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A Stia  Eccellenti  il  Signor 

# \ 

PIER'  ANDREA  CAPELLO 


ELETTO  AMBASCIADORE  DELLA 
SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI 
VENEZIA  AL  RE  CATTOLICO. 


V,  jF  Vantuncjne  io  ben  conofca  , che 
mento  impareggiabile  di  Vo~ 
fira  Eccellenza  adeguar  non  pojfa  in  ue- 
run  conto  qucjìo  piccolo  Libro  di  Viaggi , 

che  or  era  efee  da'  miei  T orchi  / pure 
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confiderai!  do , eh'  Ella  ha  per  lodevoL  Juo 
ufo  non  tanto  riguardare  la  prcziofità 
dell' offerta  , quanto  l' animo, 'e  /’ affetto 
di  chi  la  porge  , mi  fo  coraggio  di  pre- 
fentarmi  con  cjuefto  dono  , non  da  altro 
indotto  a ciò  fare  , che  da  una  fugo  la- 
re venerazione  , e , fe  mi  fa  lecito  il 
dirlo  , ancora  da  un  indicibile  amore  , 
ma  però  ojjequtcfijfmo  alle  rare  qualità 
dell'  Eccellenza  Voflra . E a dir  U vero , 
chi  può  mai  rivoglier  il  pen fiero  a ' fin - 
golan  di  lei  pregi  , e non  fenttrfi  tofto 
riempier  il  cuore  dì  ammirazione  , e dì  of- 
fequio  , avendo  ella  già  rapiti  gli  ani- 
mi dì  ogni  ordine  coll'  Indole  fua  egregia  , 
co'  fuoi  talenti  , col  fuo  Jpirito  , e fopra 
tutto  col  fuo  cojiume  , che  f può  dire  ì 
efemplare  perfetto  dì  un  vero  Crifìtano 
Cavaliere , nato  per  regger  altrui  ? 'Non 
fi  fa,  che  Vofìra  Eccellenza  fia  fata  mai 
giovane  s benché  per  l'età  fua  tuttora  lo 
fa . E pero  lì  abbiam  veduta  nella  Car- 
riera degli  Onori  , quando  gli  altri  appe- 
na cominciano  a penfarci  \ e ben  pochi  fi 

tre - 


trarranno , che  negli  anni  [noi  fieno  fla- 
ti promojji  alla  pefante  dignità  di  Savio 
di  Terraferma  , mun  forfè  alla  pcfantif- 
fnna  di  Savio  Cajflere . Quefta  e una 
confeguenza  delle  fludiofe  applicazioni , co- 
minciate dalla  fanciullezza  5 c nodnte  4- 
fiduamente  non  folo  dal  di  lei  genio,  ma 
ancora  dagli  efempj  domeflici  del  Padre, 
e del  Zio  preflantijjìmi  Senatori  y t quali 
fogliono  dopo  i continui , ferj,  pubblici  im- 
pieghi proccurarfi  folhevo  collo  ftudio  delle 
piu  tlluflri  dottrine . Queflo  farebbe  il  luogo 
da  metter  in  vifla  le  grandi  virtù,  che 
tanto  li  qualificano  , e che  all'  e [empio  di 
quelle  dell  Avo  , e de'  maggiori  egual- 
mente rifplendono  alle  occafiont  delle  piu 
cofpicue  Aiagiflrature  della  Dominante , e 
delle  più  difficili  Cariche  dello  Stato  y ma 
tr af  andar ei  i confini  della  lettera , e della 
condizione  di  chi  la  fcrive.  Molto  meno 
mi  è conceffo  fcrivere  de  di  lei  famofi 
Antenati  , de  quali  vanno  piene  le  te- 
nete Storte  , trovandofi  appena  imprefa 
alcuna  di  quefla  gloriofljfima  Repubblica , 

* * t in 


o in  face  , o in  guerra  , in  cui  non  fi 
^veggano  d flint  amente  encomiate  le  di  lo- 
ro preclarijfime  anioni  . Ciò  non  oflante 
deeji  in  qualunque  occafione  rammemorar 
quel  celebre  Girolamo,  che  fu  'Bailo  alla 
Porta  in  tempo , eh’  era  deliberata  la  de - 
molizjone  de  Luoghi  Santi  di  Geruft- 
lemme . Si  preferito  egli  al  Dicano  con 
tanta  <~virtu  , c fortezza  d'animo  , che 
feppe  non  folo  trattenere  il  Sultano  Alecmct 
dall'  empio  dijegnoy  ma  perjuadere , ed  ot- 
tenere un  Decreto  , che  prabijfc  a'  fuccef- 
fori  il  piu  penfare  a si  rea  difruzjone  , 
come  lo  rapporta  l' Jjìcrico  Adoro  fini  , e lo 
riferifee  dijjufamente  il  Quarefmio . Quc- 
fìa  glonofjfima  azione  di  si  benemerito 
Cittadino  riufei  si  aggradevole , non  fola- 
mente  a tutto  il  Popolo  Crfliano  , ma 
ancora  al  Cielo , che  quegli  d'  allora  in  poi 
fimo  fuo  debito  celebrar  con  lodi , e ve- 
nerare mai  Jempre  con  animo  grato  fovra 
ogni  altra  la  nobihjfima  fua  di(cendenz.a  \ 


quefo  riputo  impegno  di  maggior  fua 
gloria  far  r foriere  m ogni  Juo ' rampollo 


i pre- 


» 


t pregi  tutti  degli  Antenati  , j ' efjì  furono 
Li  gran  cagione , che  conferà  aronfi  a ‘van- 
taggio della  Cri  fi  lana  Religione  i tefii- 
monj  ‘vendici  delle  mirabili  gefia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Si  gloria  per  tanto  la  Pa- 
tria fina  nell'  ammirare  ancor  in  V.  E. 
ereditate  le  piu  ielle  eroiche  ‘virtù  , e fil- 
ma fuo  pregio  parteciparne  ancora  in  que- 
fia  occafione  ad  efiere  Flazjoni  , facendo 
che  ancor  effe  abbiano  ad  ammirare  , e 
‘venerare  in  lei  fola  un  ‘vivo  fingolare 
ritratto  della  pregiatijjìma  fua  Famiglia. 
'Noi  in  tanto  , che  vivremo  per  lungo 
tratto  di  terra  lontani  dall'  amabile  Jua 
prefenz.a  , non  dnbitiam  punto  refiarne 
privi  del  di  lei  fingolar  patrocinio  y ed  io 
tra  gli  altri  , febben  immeritevole  , con- 
fido a verne  a godere  effetti  non  di/av- 
vant  aggio  fi  della  mia  offequiofa  dipenden- 
za , c di  quel  vero  prof  ondijjimo  nf petto  y 
con  cui  mi  dico. 

Di  V.  E. 

Umilifs.  Divoti fs.  Obbligai ifs.  Servidore 
Giambatifta  Albrizzi  q.  Gir. 
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STATO  PRESENTE 

DEL  REGNO 

DEL  P E G lf. 

CAPITOLO  PRIMO. 

INTRODUZIONE  , NOME  DEL  REGNO,  CONFINI  , 
AMPIEZZA , SITO,  PROVINCIE,  CITTA'  PRIN- 
CIPALI , FIUMI,  ABITANTI , ISOLE, 

COSTE  , E CLIMA  . 

PRima  eh’  io  mi  accinga  alla  dilettevole  impre- 
fa  di  deferivere  tutto  il  grande  , il  bello , il 
preziofo  , che  ha  di  prefente  il  vaftiflimo 
Dominio  del  Gran  Mogol  ; e di  poi , che  ho  de- 
fcriito  que’  Paefi,  che  l'ono  a Levante  di  Siam  , e 
di  Laos  perfino  alla  China  , Culla  Perniala  Afiati- 
«,»  > fnajta-  di  -Jtnlal  Fiume  Gange  , fiami  lecito  il 
mettere  qui  Cotto  gli  occhi  dell’  erudito  Lettore 
quel  tratto  di  Terra  , che  tra’  Copradetti  già  de- 
ferito Paefi  , e la  vera  India  , cioè  il  Gran  Mo- 
gol , è fituata  ; e che  il  Signor  Salmon  ha  quali 
lafciata  tra  1’  ombre  d’una  non  lodevole  dimenti- 
canza . 

I Paefi  dunque  , che  confinano  a Ponente  con 
Siam , e Laos , Cono  quei  , che  abbraccia  il  Regno 
del  Vegli , o Bagou  , che  da’  Nazionali  fi  chiama 
pure  Barma  , o Ava.  Da  molti  particolari  Re  fu 
governato  una  volta  il  Vegli  ; ma  ora  è foggetto  a 
Tomo  IV.  A un 
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un  Capo  folo  , difcendente  da’  Re  di  Ava.  E'  il 
Regno  del  Pegù  un  Paefe  di  conquilla  \ e , perchè 
la  refidenza  della  Corte  è in  Ava  , alcuni  lo  chia- 
mano Regno  del  Pegi i,  altri  Regno  del  Pegù  infic- 
ine, e di  Ava. 

Molte  cofe  raccontano  i Viaggiatori  di  quefiò 
Paefe  , ed  alcune  ancora,  che  fono  contro  tutta  la 
Natura  ; noi  ne  daremo  un  fincero  ragguaglio  ca- 
vato dalle  ultime  più  moderne , e più  veridiche 
definizioni , e fpezialmente  dalle  notizie , che  ci  dà 
l’ Accademia  Reale  delle  Scienze  , ed  il  Signor 
Hamilton . 

Quanto  a’  confini  Aufirali  di  quello  Regno  , 
s’accordano  quali  tutti  gli  Scrittori  , mettendoli 
alla  Colla  del  Levante  del  Golfo  di  Bengala  \ ed 
il  Signor  Hamilton  ,•  che  in  quefti  ultimi  tempi  ha 
fatto  quello  viaggio  , dice  , che  fi  ftende  poi  da 
I/lirovi  a Olirò  fino  al  Capo  di  Ntgrais  a Settentrio- 
ne, benché  alcuni  vogliano,  che  giunga  fino  a Sì- 
doe , o Seguirà  nel  grado  18.  di  Latitudine  verfo 
Settentrione  , ed  altri  fino  al  Fiume  Arrakan  nel 
grado  zo.  di  Latitudine  verfo  il  medefimo  Setten- 
trione . La  cagione  di  quella  diverfità  di  pareri  io 
crederei  nafcere  da  un  gran  tratto  di  terra  deferta, 
e difabitata  verfo  il  Capo  di  Negraìs , che  però  non 
curata  dal  Re , patta  dal  dominio  d’  un  Padrone  a 
quello  di  un'altro. 

Confiderata  dunque  l’ellenfione  di  quello  Regno 
da  Mirovi  nel  grado  14-  fino  al  27.  di  Latitudine 
verfo  Settentrione  , il  Regno  del  Pegù  ha  872. 
miglia  in  circa  da  Olirò  a Tramontana  di  lun- 
ghezza» e da  Levante  a Ponente  273.  di  larghez- 
za ; 
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za  la  Cofta  poi  marittima  fi  ftende  dal  Capo  di 
Negrais  fino  a Mirovl, 

Verfo  Oftro  , e Levante  è circondato  da  Siam , 
Latj , e Junan  Provincia  Chinefe  ; verfo  Ponen- 
te dal  Golfo  di  Bengala  , dal  Regno  di  Arrakan  , 
Tipra  ì e Afem  ; e verfo  Settentrione  dal  Regno 
di  Boutati , 

Non  ertèndo  a noi  note  le  Città  tutte  di  quello 
Regno  , ci  contenteremo  di  contarne  le  principali . 
I.  La  Capitale  è Ava  fituata  nel  21.  grado  di  La- 
titudine Settentrionale  al  Fiume  dello  ftertò  nome  , 
è grande  come  Reims  della  Francia  , ed  ha  le  fue 
ftrade  diritte  , dall’  uno  e dall’  altro  canto  fian- 
cheggiate da  alberi.  II.  Bakatn  , fituata  erta  pure 
lungo  il  Fiume  fopraddetto  , è grande  come  Di - 
gioite  , e molto  ben  fabbricata  per  quel  che  porta 
Tufo  del  Paefe  • III.  Prom  è a mezza  ftrada  tra 
Syriam , e Ava  , grande  come  Syriam  , e bagnata 
dal  medefimo  Fiume.  IV.  Syriam  è all’imboccatu- 
ra di  _quefto  Fiume  , per  cui  poffono  agevolmente 
partire  Navi  di  600.  Botti  di  carico  -y  è l’unico, 
e folo  Porto  del  Pegù  , perchè  quello  di  Martaban 
è chiufo:  fecondo  il  P.  Du  Chatz  è fituata  nel  gra- 
do 1 6.  di  Latitudine  Settentrionale  , fabbricata  fu 
d’una  collina  , e cinta  di  muro  a fecco  ; qui  rifie- 
de  il  Governatore  , che  è perloppiù  di  Sangue 
Reale  ; i fuoi  Borghi  fono  quattro  volte  più  gran- 
di della  Città  : per  molto  tempo  fu  foggetta  a* 
Portoglieli  , che  fi  avevano  guadagnato  il  cuore 
del  Re  col  loro  coraggio,  e bravura  nelle  Guerre, 
ma  s’ erano  poi  refi  odiofi  al  Popolo  colle  loro  fo- 
perchierie  , ciocché  fu  la  fola  cagione  , che  la 
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abbiano  perduta.  V.  La  Città  di  Pegù  , ch’era  an- 
ticamente la  Capitale,  e la  Refidenza  de’  Re  avan- 
ti quelle  grandi  ribellioni  , che  foggettarono  il 
Regno  tutto  al  Monarca  di  Barma  , è fituata  lun- 
go il  Fiume  dello  fteflò  nome  , ed  una  volta  era 
per  avventura  tra  le  più  famofe  Città  dell’  Orien- 
te : è cinta  da  una  folla  di  18.  in  20.  miglia  di 
circuito,  onde  chiaro  apparifce,  che  poche  Cittadi 
la  fuperino  in  grandezza  ; ma  quella  folla  non  è 
prefentemente  altro  , che  un  terreno  feminato  di 
grano . I ragguagli  dell’  antico  flato  di  quefla  Cit- 
tà fono  così  efaggerati , che  nulla  affatto  corrifpon- 
dono  collo  Rato  prefente  della  medefima  , non  ef- 
fendovi  ora  la  ventèlima  parte  del  numero  degli 
Abitanti  , che  v’ erano  allora.  VI.  Mortala »,  che 
alcuni  mettono  nel  Regno  di  Siam  , fu  pure  una 
delle  più  fiorite  Città  dell’Oriente  , e molto  co- 
moda , perchè  fituata  prelfo  un  gran  Fiume  , che 
le  formava  un  gran  Porto  , capace  a ricoverare 
Vafcelli  di  qualfifia  grandezza,  e carico  ; ma  que- 
llo fu  da’  Barmani , dopo  la  conquida , che  hanno 
fatto  del  Tcgìi , rovinato  nella  fua  imboccatura  tan- 
to , che  non  padano  più  entrare  Barche  grandi  di 
neffuna  maniera.  VII.  Merju,  o Mergui  , la  quale  , 
benché  fituata  fu  quella  Colla  , appartiene  al  Re- 
gno di  Siam  , Ila  Tulle  fponde  del  Fiume  Tenace - 
rim  nel  grado  undecimo  di  Latitudine  Settentrio- 
nale dietro  un  gruppo  di  moltilfime  Ifole  tutte  di. 
fabitare  , che  rendono  molto  ficura  la  di  lei  fpiag- 
gia  : ha  un  terreno  fertiliffimo  di  Rifo,  di  Legna- 
me per  fabbricare  , di  Stagno  , di  Liofanti , ec- 
Era  tempo  fa  dà  molti  Inglefi  abitata  , che  fotta 
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un  libero , e dolce  governo  vivevano  ; ma  avendo 
la  Compagnia  dell’ Indie  Orientali  l’anno  1687. 
mandato  qua  un  tal  Vveldon  , perchè  difcacciafle 
tutti  i Nazionali  , irritò  egli  contro  di  sè  colla 
fua  ferocia  il  Popolo  tutto  di  tal  guifa  , che  dis- 
cacciò tutti  gl’Inglefi  , tuttocchè  fodero  per  l’a* 
vanti  così  cari  a’  Cittadini  , che  a loro  lì  confida* 
vano  le  Cariche  di  maggior  onore  sì  civili  , come 
militari:  onde  gl’Ingleli  fi  ritirarono  parte  in  Ca/iel 
San  Giorgi* , parte  a Bengala , e parte  in  Achen . 

Due  Fiumi  faraofillimi  ha  il  Regno  del  Vegli. 
Il  maggiore  fgorga  dalla  Provincia  di  Junan  nella 
China  , o dal  Lago  di  Chiama y,  o da  ambedue  per 
via  di  rami  in  qua  e in  là  fparfi  , e lì  chiama  il 
Fiume  Ava.  Il  fecondo  più  piccolo,  che  li  chia- 
ma VegU  , fcaturifce  da’  confini  del  Regno.  E 1’ 
uno  , e l’altro  fi  fcaricano  alla  fine  nel  Golfo  di 
Bengala  per  mezzo  d’un  folo  canale  , dipoichè  il 
primo  per  molti  acquedotti , vagando  qua  e là , e 
formando  diverfe  lfole  , fi  è per  gran  tratto  di 
Paefe  diramato , tantocchè , fe  è vero  ciò , che  no- 
tò l’Accademia  Reale  delle  Scienze,  quello  Fiume 
cinque  giornate  lungi  da’  confini  della  China , è 
più  largo  , e più  rapido  , che  verfo  i confini  del 
Siam  ; anzi  , fe  crediamo  al  P.  Du  Chatz , vicino 
alla  Città  di  Bakan  avrà  trenta  miglia  di  larghez- 
za, e là  le  fue  acque  cangiano  il  legno  in  pietra , 
onde  gli  Alberi  innaffiati  dalle  medefimc  hanno  le 
qualità  del  fallo  . 

Tutto  il  Vegli , e malfime  la  parte  Aulitale  , è 
un  Paefe  piano  d’una  veduta  belliffima,  ed  alle- 
griffima  ; è tagliato  in  molli  luoghi  dai  mentovati 
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Fiumi  , che  lo  fanno  abbondante  di  acque  dolcifll- 
mc , falutifere  , e che  fecondano  le  Campagne  , le 
quali  ogni  anno  reftando  inondate  , fono  per  con- 
seguenza fertili (Tjme  di  Rifo,  e d’altri  legumi  , di 
frutta*  d’erbe,  di  radici;  anzi  d’ ogni  forta  ancora 
d’  Animali  felvatici,  e di  Uccelli.  Nel  Settembre, 
e nell’  Ottobre  tanto  è il  numero  de’  Cervi  , che 
uno  non  vai  più  di  tredici  foldi  di  moneta  Vene- 
ziana : hanno  molta  Carne , ma  poco  graffo . I Ci- 
gnali, l’Uccellame  , ed  il  Pefce  fono  d’un  fapore 
fquifititfimo.  Le  parti  citeriori  del  Paefe  fono  fol- 
te di  Bofchi  , e di  Montagne,  non  folo  verfo  il 
Regno  di  Arrakait  , dove  pure  fono  molti  Deferti 
pericolofi  per  le  Tigri , e pe’  Liofanti  , ma  ancora 
verfo  la  parte  di  Siam.  Lo  rteffo  è a Settentrione 
verfo  la  China  , benché  là  non  fi  trovino  Liofan- 
ti . Lungo  il  Fiume  Ava  vi  fono  tratti  di  Paefe 
di  quattro  ir.  cinque  giorni  di  viaggio  difabitati 
affatto  , e deferti . Per  altro  poi  il  Regno  c fre- 
quentiflìmo  di  Abitanti  , tanto,  che  per  20.  gior- 
nate andando  per  acqua  verfo  la  Città  di  Ava  fi 
troveranno  di  continuo  Villaggi  compofti  di  Cafe 
in  tanto  numero,  che  pajono  piccole  Cittadi  una 
difcofta  dall’altra  non  più,  che  uno,  o due  miglia: 
così  pure  il  refiante  del  Regno  tutto . 

Ma  le  Ifole  fituate  lungo  le  Corte  del  Pigìi  fo- 
no perloppiù  deferte.  Tra  querte  fi  contano  anco- 
ra le  Ifole  di  Cocco , così  dette  dalla  copia  d’ Alberi 
di  Cocco,  che  in  effe  vi  crefcono  ; e fono  fituate 
feflànta  miglia  in  circa  lontano  dal  Capo  di  Nc - 
grate*  Dopo  di  querte  fono  le  Ifole  Verperies , 108, 
pniglia  lontane  dal  fopraddetto  luo^o  vedo  Oftro^ 
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e fono  così  attorniate  di  (cogli  , che  è cofa  molto 
pericolofa  l’approdarvi  : pajono  tutte  piene  di  Bo- 
fchi.  Quaranta  miglia  in  circa  lungi  dalle  Corte 
del  Pfgù  v’è  un’altra  Ifoletta  , che  Comoda  fi  ap- 
pella . 

Le  Corte  di  quefto  Regno  non  fono  nè  Tempre, 
nè  dappertutto  ugualmente  ficure  per  le  Navi  : tra 
le  due  bocche  del  Fiume  Ava  Dalla  , o Baia  , e 
del  Fiume  China  Rochar  v’è  una  fecca  di  fabbia 
nera  pericolofiflima  , che  per  ao.  in  *4.  miglia 
ftendefi  nel  Mare  , dove  appena  vi  fono  14.  piedi 
d’  acqua  . A Levante  il  Fiume  Sfrlam  ha  un  fondo 
di  rena  così  firtà  , che,  fe  dal  flurtò  del  Mare  vi 
urti  un  Vafcello  , non  può  fchjfare  il  naufragio  ; 
ed  il  flurtò  è tanto  impecuofo,  che  nè  Gomene  nè 
Ancore  vagliono  a trattenere  la  Nave, 

Nel  tempo  del  flurtò  , e del  riflurtò  debbono  i 
Naviganti  mirarli  verfo  Terraferma  , fe  vogliono 
falvar  la  pelle  , perchè  al  flurtò  veemente , e vio- 
lento , che  fi  fa  fentire  perfino  a dieci  miglia  lon- 
tano , tutto  dee  cedere  , portando  le  Onde  fulla 
fabbia  alte  due  Uomini  , e colle  Onde  tutto  ciò  , 
che  incontra  : chiaroanfi  quelle  Onde  da’  Nazionali 
Makarea.  Il  Fiume  Pegù  ha  pure  il  fuo  flurtò  , e 
riflurtò  molto  feroce  ; col  primo  va  la  Nave , come 
una  faetta  , e contro  il  fecondo  non  v’è  forza  , 
che  contraili  : onde  allora  i Veguefi  fi  ritirano  verfo 
la  fpiaggia  , gettano  l’Ancora  , ed  il  Navilio  refta 
in  fecco.  L’acqua  cala  molte  volte  l’altezza  di 
una  Cafa,  prima  che  giunga  la  Makarea  , ed  al- 
lora v’  è qualche  ficurezza  ; giunta  poi  che  fia , 
sbatte  il  Navilio  con  tanta  forza  , che  l’ impe- 
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to  dell’  acqua  nel  legno  fa  quafi  tremar  la  terra. 

Ha  il  Pegù  lo  fteflo  Clima  del  Siam  , della  Ko- 

cbincbina , e di  Tonkin , efTendo  nella  ftellà  diftanza 
dalla  Linea  Equinoziale  : onde  doverebbero  anche 
correre  le  flefle  Ibgicni  ; cangiano  però  alquanto 
tra  le  Code  di  Maiabar , e Koromandel.  L’aria  per 
altro  del  Pegù  è faniflìma  , e di  rado  accade,  che 

i Foreftieri  fi  ammalino  , e che  i malati  non  gua- 

riscano incontanente.  I vnjuoli  fono  l’unica  infer- 
mità , a cui  fono  fottopofti  i Nazionali  , e Spezial- 
mente quei  di  Syriam. 

CAPITOLO  II. 

Tìtoli  del  Re , fua  Autorità  , Governo  delle  Provincie , 
Amminìftr  azione  della  Gtuflizia  , Gaftigbi  , Governo 
delle  Cittadii  Palazzo  Reale , Rifpetto  che  portafi  ai 
cibi  del  Re , fue  riebezze  , Soldatefca  , apparato  dì 
Guerra  , e Audienzc  : Rivoluzioni  contro  di  luì  in- 
forte . 

Viene  il  Re  del  Pegù  onorato  con  titoli  di 
fallo  così  fpropofitato  , che  muove  naufea  il 
Solo  Sentirli.  Kiak,  cioè  Dio,  lo  chiamano,  quan- 
do con  eflòlui  fi  abboccano;  ed  egli  , quando  Scri- 
ve alle  altre  Corone , fi  dà  il  titolo  di  Re  de ’ Re , 
Amico  , e Parente  di  tutti  i Del  del  Cielo,  e della 
Terra  , per  la  di  cui  fola  pojfanza  vivono  gli  Anima- 
li, e le  Stagioni  fi  trattengono  ne'  loro  limiti:  fi  chia- 
ma Fratello  del  Sole  , e fretto  Congiunto  della  Luna  , 
e di  tutte  le  Stelle  : s’ intitola  Padrone  difpotico  del 
fiuffo  , e del  rlfluffo  del  Mare  : finalmente  non  ilide- 
gna 
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gna  di  dirfi  ancora  Re  del  Leofante  bianco  , e delle 
ventiquattro  Ombrelle  bianche.  E per  verità  quelli 
due  ultimi  titoli  gli  competono  , perchè  erto  ha 
come  il  Re  di  Siam  un  Liofante  di  color  giallo 
chiaro,  ma  non  è ancora  decifo  chi  fu  il  Padrone 
legittimo  del  medefimo  ; ed  ha  pure  le  24.  Om- 
brelle, che  notano  il  dominio  fu  certi  Principati  , 
e Regni  annefli  alla  Monarchia  di  Barma , e fono 
fatte  di  Canne  vernicate  , e dorate  : ne  concede 
qualcheduna  a qualche  Perfonaggio  di  gran  porta- 
ta , e Padrone  di  qualche  Stato  , come  fi  accoltu- 
ma  pure  nell’ Indie. 

11  Monarca  di  quello  Regno  , grande , fecondo 
il  P.  du  Cbatz. . , come  due  volte  la  Francia  , e 
tanto  quanto  efià  popolato,  non  è obbligato  ad  al- 
tre Leggi,  che  a quelle  della  fua  propria  volontà. 
Le  Leggi,  che  obbligano  i Sudditi,  fono,  fecondo 
il  fopraddetto  Padre  , le  fiefiè  del  Giappone  , ma 
fenza  quella,  dirò  così,  eleganza,  e venuftà  , che 
vantano  le  Giapponefi  : fono  però  molto  civili  , e 

foavi . _ . 

Le  redini  del  Governo  di  tutto  il  Regno  fono 

in  mano  del  Re,  il  quale  feverilTimamente  gafiiga 
i fubordinati  Governatori , che  opprimono  con  eltor- 
fioni  i poveri  Sudditi.  Per  rifapere  la  condotta  del 
governo  d’ognuno  , ciafcheduna  Provincia  e in  de- 
bito di  mantenere  alla  Corte  un’  Inviato  , che  ri- 
ferita giornalmente  quanto  pafla  nella  fua  Patria. 
Veftito  che  fu  il  Re  , fi  porta  in  una  Camera  , 
dalla  quale  vede  tutti  quei  , che  fona  nell  Antica- 
mera fenza  edere  da  ioro  veduto.  Alla  porta  di 

quella  Camera  Ha  un  Paggio  pronto  ad  ogni  cen- 
^ » no 
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po  del  Re  , dal  quale  viene  fpedito  a chiamar® 
quelli  o quegli  , con  cui  voglia  abboccarli  per  in- 
tendere lo  flato  d’ ogni  Città . Accufato  , che  fi* 
qualcheduno  di  qualche  omicidio  , tradimento  , ec. 
il  Re  fceglie  alquanti  Inquifitori  , che  formino  il 
Procedo  , e dipoi  fcrive  elfo  di  propio  pugno  la 
fentenza  di  morte , che  todo  fi  efeguifce , quan- 
do il  Reo  fia  convinto. 

La  tortura,  con  cui  fi  cava  dalla  bocca  dell’ ac- 
cufato la  confezione  de’  fuoi  delitti  , confitte  in 
dargli  in  bocca  del  Rifo  crudo,  perfuadendofi , che 
il  Reo  non  polla  inghiottirlo  , bensì  l’innocente. 
Ficcano  anche  un  palo  nel  fondo  di  qualche  acqua  , 
e fanno  a quello  legare  l’ accufato  , e l’accufàtore , 
indi  con  la  teda  gl’  immergono  nell’  acqua  ; e chi 
può  dare  più  a lungo  fott’ acqua  vien  giudicato 
innocente  , chi  non  può  tollerare  il  tormento  vien 
didefo  fupino  in  terra  col  collo  chiufo  tra  due 
tronchi , e là  dee  darfene  fenza  mangiare , e fenza 
bere  per  tre  giorni  , e tre  notti  ; pofcia  vien  anche 
gadigato  con  pena  pecuniaria.  Sogliono  inoltre  in 
Olio  bollente  , o nel  piombo  liquefatto  cacciar  le 
mani  delle  parti  ; e l’accufatore,  che  reda  offefo, 
foggiace  alla  pena  del  taglione  ; ciocché  rende  mol- 
to guardinghi  i Sudditi  nelle  accufe. 

Le  pene  poi  comuni  fono  il  decapitare,  il  gettar 
folto  a’  piedi  de’  Liofanti,  ec.  fi  ufa  anche  il  Ban- 
do di  qualche  anno  ne’  Bofchi  , dove  fe  in  quel 
tempo  non  vengano  dalle  Fiere  sbranati,  è loro  le- 
cito ritornare  in  Città  , confumando  il  redo  del- 
la loro  vita  in  fervire  qualche  Liofante  addirne- 
|licato. 

Il 
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Il  Governo  delle  Cittadi,  e de’  Cartelli  del  Re* 
gno  del  Pegù  ha  per  martima  l’ efaltare  la  Nobii? 
tà,  ed  il  far  del  bene  agli  Ottimati.  Il  Governa- 
tore rade  volte  va  a Configlio  , ma  fortituifce  un 
Luogotenente  con  dodici  Configljeri  , o Giudici  , 
che  ogni  dieci  giqrni  , o più  fpeflò  , fe  fia  d’uo- 
po , s’  unifcono  in  una  gran  Sala  tre  piedi  alta 
da  terra  , nella  quale  vi  fono  due  file  di  panche 
all’  incorno  : una  per  federvi , 1’  altra  per  ingiijoc* 
chiarii  : il  tetto  ripofa  fu  Colonnati  , che  fervono 
di  muri  laterali  , e la  fanno  comparire  come  una 
Loggia  aperta  da  ogni  banda . I Giudici , ed  i Con- 
figlieri  fiedono  nel  mezzo  in  circolo  fu  ftuoje  , 
porte  fu  quelle  panche  , fenza  ordine  di  preceden- 
za . Non  vi  fono  Caufidici  , perchè  ognuno  per- 
ora prò  domo  fua,  o colla  penna  , o a voce  ; ed 
i Giudici  non  pronunziano  la  fentenza  fui  fatto  , 
ma  dentro  il  termine  di  tre  giorni . Quando  però 
qulcheduno  non  ha  coraggio  di  trattar  perfonalr 
mente  la  fua  Cauta  , lo  fa  per  mezzo  di  un  qual- 
che Procuratore.  I membri  del  Configlio  non  han- 
no altro  appannaggio  , che  quel  poco , che  loro 
viene  alfegnato  dalla  Città  pel  mantenimento  del- 
la Corte.  Dietro  a’  Configlieri  fiedono  i Notaj  , o 
Scrivani  , che  mettono  in  carta  quanto  viene  det- 
to da  chi  adduce  fue  ragioni  , e da  chi  fenten- 
zia  : che  fe  fi  proferifca  fentenza  ingiufta  , il  Re 
fubito  viene  avvitato  dagl’inviati  ; onde  rivoca  la 
fentenza  , e fi  rinnova  il  Procedo  da  capo  , co- 
ficchè  poche  vi  fono  le  oceafioni  di  appellarli,  tao- 
toppiucchè,  fe  chi  fi  appella  ha  torto,  viene  feve- 
jamente  punito  . Da  tale  «indotta  ne’  Giudizi  ni- 
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fce,  che  le  liti  fi  finifcono  pretto  fenza  fiancheg- 
gi , e con  fomma  equità . 

Il  Re  rifiede  in  Ava  in  un  Palazzo  ampliflìmo 
di  figura  quadra,  che  ha  ogni  ala  lunga  800.  pal- 
li, ed  è fabbricato  di  pietre  : per  quattro  porte  fi- 
tuate  a’  quattro  Venti  s’entra  in  Palazzo  , nel  di 
cui  mezzo  v’è  una  fabbrica  tutta,  e al  di  fuori,  e 
al  di  dentro  dorata , fe  crediamo  al  P.  D«  Cbatz , 
ed  all’  Accademia  Reale  delle  Scienze  . II  Si- 
gnor Roger  Alidori  , che  vi  fu  in  figura  di  Amba- 
fciadore,  raccontò  al  Signor  Hamilton , che  l’edilì- 
zio di  quello  Palagio  fia  molto  ordinario.  Gli  Am- 
bafciadori  entrano  in  Palazzo  per  la  Porta  d’oro  > 
perchè  per  altra  firada  non  -fi  poflòno  portare  i 
regali  ; la  feconda  Porta  fi  dice  Porta  della  Giu- 
fiizia  , per  la  quale  entra  il  Popolo  , che  viene  a 
trattar  le  fue  Caufe  ; la  terza  fi  chiama  la  Por- 
ta della  Grazia  , per  cui  efce  con  pompa  chi  ha 
ricevuta  qualche  grazia  , o chi  fu  attolto  da  qual- 
che condanna  ; la  quarta  fi  dice  la  Porta  delia 
Magnificenza  ; guarda  full’ acqua  , ed  apre  l’ufci- 
ta  al  -Re  quando  fi  fa  graziofamente  vedere  al  fuo 
Popolo  . 

Oltre  i titoli  maglifici  , co’  quali  onorano  il 
Re  anche  non  prefente  , portano  ancora  un  forn- 
irlo rifpetto  a quanto  appartiene  al  medefimo;  co- 
si, per  efempio,  fe  s’incontrino  in  qualche  cofa  , 
che  a lui  fi  porti,  o fia  di  fuo  ufo  , tutti  s’ingi- 
nocchiano con  riverenza.  Spezialmente  alle  Regie 
vivande  fi  fa  ogni  dimofirazione  di  ofiequio  , ben- 
ché fieno  così  triviali,  che  nettuna  perfona  civile 
in  Europa  fi  degnerebbe  di  farle  apprefiare  per  la 

fu  a 
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fua  menfa:  la  più  bilicata  , e più  nobile  confifle 
in  un  piatto  di  Rifo  cotto  nell’  acqua,  e condito 
con  polvere  di  fquille  , e con  pepe  di  Brafilia  , e 
con  del  Sale  : chiamali  da’  Nazionali  Prok  . Ter- 
minato il  fuo  pranzo  fa  toccare  le  trombe  , in- 
tendendo di  dar  fegno  a’  Tuoi  Schiavi  , ( per  tali 
riconofce  tutti  gli  altri  Monarchi  del  Mondo,  ) 
che  allora  fia  ad  eflì  lecito  il  pranzare  , fendofi 
levato  di  tavola  il  loro  Padrone . Si  può  fogna- 
re fallo  più  ftomachevole  , e più  ridicolo  di 
quello  ? 

Incredibile  pare  ciò  , che  i Viaggiatori  han- 
no fcritto  delle  ricchezze  di  quello  Re  ; certa- 
mente al  prefente  non  fono  tanti  tefori  in  quello 
Regno  , benché  da  quel  tempo  in  qua  divenuto 
molro  più  vallo.  „ 

Le  llelle  iperboli  fi  leggono  delle  Milizie  , che 
alcuni  fanno  giugnere  a molte  centinaia  di  mi- 
gliaia di  Fanti , a molte  migliaja  di  Cavalli , e di 
Liofanti  ; ed  altri  fpropofitatamente  favoleggiano 
con  dire  , che  i Vegucfi  abbiano  unito  tempo  fa 
contro  i Siamiti  un’Efercito  di  un  millione  e mez- 
zo . Dal  Re  non  fi  pagano  nè  Uffiziali  , nè  Sol- 
dati ; folamente  in  tributo  efigge  un  certo  numero 
di  Uomini  da  tutti  quelli  , a’  quali  dà  il  gover- 
no di  fue  Cittadi  , e Provincie.  Allora  paga  1© 
Soldatefche  , quando  è collretto  di  metter  in  Cam- 
po un’Armata,  dando  loro  , e armi  , e abiti  , e 
provigione  ; finita  però  la  Battaglia  , ogni  Sol- 
dato dee  reilituire,  e gli  abiti  , e le  armi  al  Re 
per  altre  occafioni  : quindi  facilmente  fi  diduce  , 
che  poco  agguerriti  pollano  efière  i Soldati  del 
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Pegù  fenza  il  frequente  efercizio  dell’  armi  , dai 
quale  fpezialmente  fi  acquili»  la  perizia  nel  mi- 
litare , ed  hanno  tratta  la  loro  denominazione  gli 
Eferciti  ; 

Quando  gli  Ambafciadori  d’altre  Corone  vann® 
all’udienza  del  Re,  fono  accompagnati  da  un  Cor- 
po di  Guardia  con  Trombettieri  ed  Araldi  , che 
pubblicano  ad  alta  voce  l’ Onore  eccelfo  j che  è 
per  ricevere  quell’  Inviato  nel  comparire  avanti 

10  fplendore  di  tutta  la  terra  j che  è la  prefenza 
Reale.  Appiè  della  Scala  viene  ricevuto  dal  Ma- 
flro  di  cirimònie , il  quale  lo  iftruifce  nel  Cirirho- 
niale  da  ufarfi  avanti  il  Re  * che  confifie  nell’  in- 
ginocchiarfi  tre  volte  j e nel  mettere  la  terza  vol- 
ta le  mani  giunte  fulla  teda  , finché  gli  venga 
letto  un  mandato,  con  cui  gli  ficomandi  l’ alzarli. 
Tanto  grande  è l’ambizione  di  quelli  Re  , che 
fin  dalle  beftie  efiggono  riverenza  , facendo  in- 
fegnare  a’  Liofanti  l’ inginocchiarli  quando  efii  lo- 
ro padano  innanzi. 

Voglio  in  quello  luogo  raccontar  brevemente 
quelle  rivoluzioni , che  furono  il  motivo  di  unire  i 
due  Regni,  e farne  di  eflì  un  Regno  folo  ; vai’ a 
dire , di  Batma , e del  Pegù , il  folo  Pegù , o Ava . 

11  Signor  Hamilton  , che  le  ha  udite  dagli  ftefii 
Peguefi  , e Portoghefi  , le  riferifce  con  lode  di 
Storico  verace  . Il  Re  di  Siam , e quello  del  Pegù  erano 
in  alleanza,  e trafficavano  infieme  tanto  in  Mare, 
quanto  in  terra  fino  al  Secolo  quindicelìmo  , quan- 
do un  Navilio  Peguano  gittò  l’ Ancora  in  luogo 
poche  miglia  lontano  dalla  Città  Capitale  di  Si»>n 
detta  Judia.  Il  Piloto  sbarcò  con  alcuni  de’  fuoi 
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Marinaj  per  vifitare  il  Tempio  , in  cui  videro  ua’ 
Idolo  vagamente  lavorato  , che  rapprefentava  il 
loro  Dio  Samfay  : venne  loro  in  capriccio  di  rubar- 
lo i e loro  anche  riufeì  mercè  la  poca  vigilanza 
de’  Sacerdoti  ; li  quali  però  accortili  poco  dipoi 
del  fagrilego  furto  fi  lamentarono  col  Monarca  di 
Siam . Coftui  s’impegnò  di  far  le  lue  parti  con 
quello  del  Pegu  , affinchè  feguillè  la  reftituzioné 
dell’Idolo  a Accadde  tutto  ciò  in  un’anntì  di  gran- 
de careftia  nel  Siam ; e quella  fu  tolto  da’  Slamiti 
confiderata  per  un  galtigo  del  Cielo  j che  volefife 
punirli  per  la  perdita  da  loro  fatta  del  Dio  Sam. 
fay . Spedì  pertanto  un*  Ambafciata  il  Re  di  Siam 
a quello  del  Pegù  , e pregollo  di  far  la  redituzio- 
ne  dell’  Idolo  per  follevare  il  Regno  opprefiò  da 
sì  fatale  difgrazia  : ma  il  Re  del  Pegù  non  volle 
accofentirvi  dicendo  , thè  il  Cielo  aveva  permejfo 
tale  furto  per  punire  appunto  i Slamiti  , e che  P Idolo 
P era  ritirato  nel  Pegù  , come  in  afilo  di  ficurezza , da 
cui  facrilegio  farebbe  il  di (cacciar lo . Gl’ Inviati  fe  ne 
ritornarono  alla  Patria  fconfolatiffimi  per  tale  riC- 
polla  ; udita  la  quale  il  Re  di  Siam  fi  rifolfe  di 
far  Guerrai  contro  il  Pegu  , e radunati  in  poco 
tempo  due  in  trecento  mila  Uomini  * marciò  con 
quello  numerofiffimo  , e forfè  anche  favolofb  Efer- 
cito  verfo  la  Città  di  Martaban  , Refidenza  de’  Re 
del  Pegù  , e prefala  , rovinolla  con  tutto  il  fuo 
territorio.  Baldanzofo  per  tale  conquida  , l’anno 
vegnente  radunò  un’altro  Efercito  , e pel  Fiume 
Meinam  velocemente  giunfe  a Martaban.  La  firinfe 
con  forte  allèdio  > ed  in  poco  tempo  l’ avrebbe  ri- 
dotta ad  up’edrema  calamità  colla  fame,  fe  il  Fiu- 
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ne  più  a buon’  ora  del  folito  non  avertè  inondato 
il  Paefe  , e non  averte  minacciato  di  affogare  nelle 
fue  acque  1’ Efercito  oftile,  obbligandolo  così  a levar 
l’ artedio , e ritirarli  . Bramofì  non  pertanto  di  vendetta  i 
Sfamiti,  con  un’altro  Elercito  invafero  , l’anno  di» 
poi,  i confini  de’  Peguejt , foggettandone  buona  par- 
te al  loro  Dominio  : onde  il  Re  del  Pegù  veaen- 
dofi  ridotto  alle  ftrette , ed  impotente  a riacquifta- 
re  i Tuoi  Stati  fenza  ajuto  , ricorfe  a’  Portoghefi  , 
i quali  a poco  a poco  fi  refero  formidabili  nell’ 
Indie,  e diedero  fubito  al  Re  mille  Uomini  , co’ 
quali  affali  , e fuperò  il  Nemico  , che  reftò  fpe- 
zialmcnte  atterrito  dalle  armi  da  fuoco  delle  Co- 
pie aufiliarie , armi  non  più  vedute  in  quelli  Paeli  : 
lì  diedero  dunque  i Sfamiti  alla  fuga  prima  di  com- 
battere, ed  abbandonarono  il  Pegù  ; ciò  nonoftante 
però  continuarono  a fare  delle  fcaramuccie  a vi- 
cenda , nelle  quali  i Peguefi  erano  Tempre  vittoriofi , 
perchè  ajurati  da’  Portoghefi  : i quali  pertanto  tan- 
ta grazia  fi  acquirtarono  apprertò  il  Re  , che  creò 
Generalirtìmo  di  tutto  il  fuo  Efercito  un  tal  Tom- 
mafo  Ptreyra , fiato  Comandante  delle  Truppe.  Ma 
la  infopportabile  albagia  de’  Portoghefi  li  refe  in 
breve  odiofi  a tutti  i Nazionali  del  Pegù  , coficchè 
furono  finalmente  difcacciati  , e Iterminati  nel  mo-  , 
do  , che  fiegue . 

Aveva  il  Re  del  Pegit  trafportata  la  fua  Refi- 
denza  della  Città  Capitale  Pegu  a Martaban  non 
per  altro  , che  per  ertère  più  vicino  a’  luoghi  mo- 
lertati  , e qua  fe  ne  llava  co’  Portoghefi  per  averli 
pronti  in  ogni  occorrenza  . II  Pereyra  era  diventato 
fl  favorito  del  Re,  ed  aveva  un  Liofante  di  pom- 
pa. 
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pa  , ed  un  Corpo  di  guardia  di  Nazionali  al  fuo 
comando.  Andando  un  giorno  dalla  Corte  a Cafa 
fua  fopra  d’ un  Liofante  , pafsò  avanti  una  Cafa  , 
in  cui  fi  celebravano  con  allegria  le  Nozze  d’ una 
figlia  d’ un  Cittadino  , e nella  ftrada  fi  fentivano 
da  chi  paflàva  i Suoni,  e i Canti:  fi  fermò  , di- 
mandò di  vedere  la  Spofa  , ed  i Genitori  lo  com- 
piacquero , conducendola  fuori  di  Cafa  avanti  a 
lui  : invaghito  il  Pereyra  di  fua  bellezza  diè  ordire 
alla  fua  comitiva  , che  la  menafièro  via  feco  lui  ; 
lo  Spofo  per  tal  fatto  fi  tagliò  difperatamente  la 
gola,  i Genitori  con  grida  , e lagrime  fmaniavano 
furiofi  per  le  ftrade  della  Città  ; e ricorfero  final- 
mente al  Palazzo  Regio  , invocando  gli  Dei  , e 
gli  Uomini  , perchè  punifièro  tale  delitto  de’  la- 
ttivi Portoghesi.  Corfe  fuori  di  tutte  le  Cafe  la 
moltitudine  degli  Abitanti  a vedere  lo  fpettacolo 
orribile  , e tanti  furono  i fchiarnazzi  del  Popolo  , 
che,  affordando  la  Città  tutta  , giunfero  alla  per 
fine  anche  all’ orecchie  del  Monarca.  Quelli  s’im- 
pegnò di  gaftigare  il  Reo,  che  mandò  fubito  a ci- 
tare ; ma  egli  fcufoffi  di  non  poter  ufcir  di  Cafa 
per  incomodo  improvvifamente  fopraggiuntogli  , e 
promife,  che  riabilito  , farebbe  torto  ad  inchinare 
Sua  Maefià.  Intanto  fi  follazzava  l’indegno  colla 
fua  preda . Infuriato  il  Re  fopra  ogni  credere  per 
tale  rifpofta,  diè  ordine  a’  fuoi  Sudditi  , che  tru- 
cidafiero  incontanente  tutti  affatto  i Portoglieli  , 
ciocché  in  poco  d’ ora  fu  efeguito  , ed  il  Pereyra 
legato  per  le  gambe  al  piè  d’ un  Liofante  fu  ftra- 
fcinato  per  tutte  le  ftrade  , lafciando  qua,  e là  a 
brani  la  carne  , e le  membra  : onde  la  furia  de! 

Tomo  IV.  B Po- 
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Popolo  per  mezzo  d’ una  tale  vendetta  fi  acquietò  . 
Tre  foli  Portoghefi  a cafo  rimarti  nel  Borgo  eb- 
bero tempo  di  falvarfi  in  un  Navilio  , nel  quale 
vennero  a Malacca  mertàggieri  funefti  della  fpaven- 
tofa  tragedia  . 

Indeboliti  da  tante  Battaglie  ambidue  quefti  Re, 
per  alquanti  anni  fecero  tregua  , non  però  pi*ce  , 
perchè  nel  mezzo  del  decimo  fettimo  Secolo  i Sla- 
miti all’improvvifd  affollarono  gli  Stati  del  Pegù , 
e s’impadronirono  di  tutto  quel  tratto  di  Paefe  , 
che  e verfo  l’Oftro  di  Martaban  , cioè  di  Tenace- 
rim , e di  Ligor  , eh’ erano  Città  tributarie  del  Ve- 
gli. Vedendo  dunque  il  Re,  che  andava  così  fgra-' 
ziatamente  perdendo  a poco  a poco  tutti  i fuoi 
Stati  , fpedì  un’  Ambafcieria  al  Re  di  Barma  , o 
Ava  , Principe  potentirtimo  ; e lo  pregò  di  ajuto 
contro  i Siamiti,  promettendo  a’  Soldati  , che  gli 
venirtèro  fpediti,  generofa  ricompenfa  . Furono  gli 
Ambafciadori  cortefemente  accolti  , e torto  fu  an- 
che fpedito  poderofo  Efercito  per  acqua  nel  Vegù  ; 
e con  querto  i Veguefi  difcacciarono  i Siamiti  da’ 
Paefi  di  nuovo  acquirto . Ma  che  ? feoperta  da’ 
Barmani  la  debolezza  , e incapacità  de’  Pegucjt  nel 
guerreggiare,  uccifero  il  loro  Re,  mifero  in  Scom- 
piglio il  di  lui  Efercito  , e s’impadronirono  del 
Vegli  > e di  Martaban  \ demolirono  pure  amendue 
quelle  Città  ; e da  quel  tempo  in  qua  i due  Re- 
gni del  Vegli , e di  Barma  fono  foggetti  a un  foto 
Re , difeendente  da  Barma . 
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CAPITOLO  III. 

Religione,  Statue,  Templi,  Talapolni , Dottrina, 
e Riti  delli  Peguefi. 

GLi  Abitanti  del  Pcgù  poco  , o nulla  difcorda- 
no  da’  Siamiti  nella  Religione , fendo , e gli 
uni,  e gli  altri  non  folamente  Idolatri , ma  ancora 
molto  fuperltiziofi  nell’adorare  i loro  Dei,  le  Sta- 
tue de’  quali  ripongono  ne’  loro  Raas , cioè  Tem- 
pli : e tra  quelli  Dei  i principali  fono  Somtnona 
Kodom  , Samjay  , Pravo  promb  , de’  quali  abbiamo 
parlato  nel  Tomo  terzo  , nella  defcrizione  del 
Siam . Adorano  però  ancora  , e fpezialmente  i 
Talapoinì  , un’  altro  Idolo  , che  lo  chiamano  il 
Grande  Iddio  , ma  non  ne  fanno  di  lui  alcun  fi- 
niulacro  , perchè  di  elio  dicono  non  avere  alcuna 
Idea. 

Collocano  quelle  loro  Statue  in  CaHètte , in  atto 
di  federe  colle  gambe  in  croce  , appunto  come 
quelle  del  Siam  , a riferva  di  quella  , eh’ è nel 
Tempio  di  Kiakiak  , che  ha  60.  piedi  di  lunghez- 
za , e giace  in  atto  di  dormire  ; e dicono  , che 
non  fi  fveglierà  fe  non  quando  il  Mondo  avrà  a 
terminare  , e che  dorme  da  600.  anni  in  qua.  In 
quello  Tempio  è lecito  entrare  a tutti  , non  però 
a tutti  è lecito  entrare  in  quello  di  Dagun  , ma 
a’  foli  Sacerdoti;  e fi  dice  che  la  Statua  dell’Ido- 
lo di  quello  Tempio  non  fia  di  figura  umana  , 
non  vogliono  poi  dire  di  quale  figura  ella  fiali  : 
dicono  bensì  che  Dagun  , tofìocchè  Kiakiak  avrà 
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fatto  il  Mondo  in  pezzi  , li  unirà  infieme  , e di 
dii  farà  un  nuovo  biondo  • V unno  a quelli  Tem- 
pli fanno  ogni  anno  una  fpezie  di  Fierafranca  , o 
Mercato -,  e le  offerte,  che  fi  fanno  in  tali  occafio- 
ni,  vanno  tutte  a benefizio  di  elfi  Templi. 

Avendo  ognuno  la  libertà  di  fabbricare  , e fon- 
dare Temp)  , come  nel  Siam  , comperando  qualche 
numero  di  Campi  per  lo  mantenimento  di  alquanti 
Sacerdoti,  a*  quali  confegnano  la  Gioventù,  perchè 
fia  ben’  educata  in  Moniflerj  eretti  accanto  de’ 
Templi  fuddetti  ; quindi  è , che  nel  Paefe  nume- 
Tofilfimi  fono  .quelli  Templi,  fabbricati  di  legno  , 
di  cui  abbonda  il  Vegù  , vernicati , e dorati  tanto 
al  di  dentro  , quanto  al  di  fuori  , dipinti  ancora 
di  varie  figure  , che  danno  a quelle  fabbriche  un 
belliffimo  ornamento.  Se  tutti  i Templi  del  1 >egu 
fatti  fieno  d’una  flelTa  maniera  , io  non  lo  ho  po- 
tuto rifapere.  Quello  di  Dagun  , come  ci  attefta  il 
Signor  Hamilton  , fi  vede  ventiquattro  miglia  lon- 
tano , ed  e fatto  in  forma  di  piramide  ; quello  di 
Kiakiak  , che  vuol  dire  il  Dio  de’  Templi  , è 
molto  fienile  a quello  : fono  quelli  due  difcofli  V 
uno  dall’altro  non  più  di  fei  miglia  , e fituati  all’ 
Olirò  di  Syrlam  : l’uno  è fabbricato  al  piano  , 1’ 
altro  fu  d’una  collina. 

I Templi  rovinofi  non  li  curano  , nè  fi  rellau- 
rano  giammai  , dacché  i facoltofi  ogni  anno  fab- 
bricano, e fondan®  qualche  Tempio,  quando  1 fuo- 
chi aitifiziali , che  gettano  in  alto  , non  tornino 
yerfo  la  terra , perchè  quello  lo  tengono  per  cat- 
tivo augurio,  laddove  l’alzarfi  del  fuoco  lo  credo- 
no un  fegno  manifefto  d’efifere  in  grazia  de’loro 
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Dei  : onde  torto  fanno  a loro  ergere  un  Tempio 
in  rendimento  di  grazie  a quell’ Idolo,  che  adora- 
no. I Sacerdoti  allora  trafportano  nel  nuovo  Tem- 
pio le  Statue,  eh’ erano  nell’ antico,  e vi  fi  trafpor- 
tano pure  tutte  l’entrate  . 

I T al apoìni , o Sacerdoti  del  Pegù  hanno  il  loro 
Sommo  Sacerdote,  ortèrvano  il  Celibato  perfinchè 
ftanno  ne’  Monifterj , ma  non  fono  poi  molerti  alle 
Comunità,  vivendo  dal  fondo  del  Tempio,  che 
coltivano  con  tanta  fatica,  ed  artìduità  , che  po(Tb- 
no  non  folo  fortentare  sè  medefimi  , ma  ancora 
foccorrere  a molti  poveri:  che  fe  il  fondo  non  frut- 
tarti il  bifognevole,  allora  mandano  ti  loro  Difee- 
poli  per  le  Contrade  ad  accattare  , e li  vertono 
per  tal  funzione  d’un  tabarro  di  color  d’arancia  , 
con  una  fportella  fui  braccio  manco,  un  tamburel- 
lo nella  ftcrti  mano,  ed  un  baftoncello  nella  ma- 
no diritta:  percuotono  tre  volte  il  tamburo  avan- 
ti la  porta  di  quella  Cafa  , dalla  quale  fperano 
qualche  limofina  ; che  fe  nertuno  fi  muova  , re- 
plicano le  tre  battute  , poi  partono  fenza  far  paro- 
la , e vanno  alla  Cafa  vicina  . Rade  volte  accade  , 
che  partano  fenza  imparare  qualche  limofina,  o di 
Rifo  , o di  legumi,  o di  radici,  o di  frutta,  che 
fono  la  loro  comune  vivanda  : quando  loro  viene 
dato  più  di  quello  , che  fia  il  loro  bifogno  , 
diftribuifeono  il  fuperfluo  a’  Poveri  , non  ertèndo 
punto  ifolleciti  ' dèi  giorno  di  dimani.  Sono  pure 
molto  caritatevoli  verfo  i Foreftieri  naufraghi  , i 
quali  farebbero  Schiavi  del  Principe  , quando  non 
fi  lafciartèro  in  libertà  in  forza  delle  preghiere  di 
quelli  Religiofi  , che  fomminirtrano  a loro  vitto, 
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veftito  , ec.  I Talapoìni  d’un  Convento  Ji  accom* 
pagnano  con  lettere  di  raccomandazione  all’  altro 
Convento  , perfinchè  giungano  a Syriam  per 
acqua:  che  fe  alcuno  capiti,  o ttorpio,  o malato, 
prima  lo  guarifcono  , e poi  lo  accompagnano  con 
raccomandazioni  , come  gli  altri:  non  li  efaminano 
mai  , di  qual  Religione  fieno  . Si  dice  in  fom- 
ma  , che  quefii  Talapoìni  fieno  gli  Uomini  più 
caritatevoli  del  Mondo, 

Infegnano  in  pubblico  principalmente  la  Ofpitali- 
tà  , e l’amore  reciproco  , ed  il  Popolo  fi  affolla 
per  afcoltarli  , La  loro  Carità  fi  fter.de  perfino 
alle  beflie  , perchè  non  nc  ammazzano  mai  , nè 
mai  fi  palcono  di  efiè . Tengono  per  buone  tut- 
te quelle  Religioni  , che  infegnano  a far  del  be- 
ne a tutti:  anzi  credono,  che  agli  Dei  piaccia  la 
moltitudine  delle  Religioni,  purché  neffuna  di  elle 
fia  all’ Uomo  di  nocumento  , odiando  gli  Dei  la 
tirannia.  Vanno  tutti  d’accordo  nelle  cofe  di  Re- 
ligione , onde  non  fi  fente  mai  tra  di  loro  alcun 
contratto  . Tengono  dippiù , che  , fendo  le  Ani- 
me noftre  libere  , non  debbano  effere  sforzate  ad 
nfloggettarfi  a neffuna  Religione  . 

Non  fo  dire  cofa  di  precifo  delle  cerimonie  , 
che  ufa  il  Popolo  ne’  Tempi,  a riferva  delle  mol- 
te riverenze  , che  fanno  in  entrando,  ed  in  ufeen- 
do  avanti  le  Statue  degl’idoli  ■,  ed  in  quetti  in- 
chini confittomi  pure  i loro  Sagrifizj.  I Talapoìni 
fono  Pacieri  zelantifltmi  tra’  Secolari  ; nè  fi  acquie- 
tano perfino,  che  non  fi  fieno  riconciliati  i nemici. 
In  Syrìam  fi  trovano  alcuni  Criftiani  difendenti  da’ 
Portoghefi  , e dagli  Armeni , I primi  hanno  una 

Chi  e- 
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Chicfa,  ma  fono  odiati  per  la  loro  poco  favia  con- 
dotta . 


CAPITOLO  IV. 

Origine , Statura , Indole  , Cafe , Navìlj  , Vitto  , 
Bevanda  , Matrimoni,  Fcfle , Co  fiumi , 

» Funerali  delli  Peguefi. 

VOgliono  alcuni  , che  i Peguefi  fieno  Starniti 
di  origine , ellendovi  tra  di  etti  una  grande 
fomiglianza  di  coftumi;  chechefia  di  ciò  , che  io 
pure  giudico  molto  probabile , fono  i Peguefi  , e i 
Barmanì  ben  fatti , di  oliatura  grolla , e robufta , di 
color  nericcio,  e di  bel  fembiante.  Si  difiinguono 
tra  di  loro  nella  fola  pelle,  che  i Peguefi  dipingo- 
no con  varie  figure  di  color  nero,  ed  i Barmanì 
la  tengono  pulita  , e netta  . Le  Donne  fono  più 
bianche  degli  Uomini,  ma  di  volto  poco  dilicato, 
di  occhi  piccoli , di  llatura  balla  ; hanno  le  mani 
e i piedi , le  gambe , e le  braccia  minute , ed  un 
belliilimo  taglio  di  vita  . 

Sono,  fecondo  il  parere  di  alcuni,  molto  porta- 
ti alle  ruberie,  vizio  comune  a tutti  gl’indiani; 
ma  il  Signor  Hamilton , li  celebra  per  ofpitali  , cor- 
diali , ed  amorevoli  all’ eccello  .*  fono  codardi  co- 
me i loro  vicini . Le  Donne  fono  cortefi  , e civ> 
liflime  co’  Foreftieri , portate  a maritarfi  cogli  Eu- 
ropei : onde  i Viaggiatori  trovano  facilmente  Mo- 
gli per  quel  tempo  , che  foggiornano  in  quelli 
Paefi  : fono  ubbidientilfime  a’  Mariti , e fi  affati- 
cano in  Cafa  perpetuamente  ; anzi  attendono  anco- 
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ra  al  traffico  per  mantenere  gli  Uomini  , ed  han- 
no le  loro  Botteghe  , nelle  quali  alla  minuta  ven- 
dono le  Mercatanzie  , che  gli  Uomini  con  minor 
lucro  efitano  alla  grolla;  e molte  le  trafportano  in 
altri  Paefi  cambiandole  con  altra  roba  , che  a lo- 
ro , e a’  lor  dimettici  abbifogna  , nè  li  trova  nel 
Paefe,  che  a caro  prezzo. 

Non  coprono  del  loro  corpo  altro  , che  i lombi 
con  tela  ; non  portano  nè  calze  , nè  (carpe  ; quei 
però  , che  fono  in  Magiftrato  , vedono  un’altro 
abito  : legano  i capelli  con  naftro  di  Cotone  , e 
li  fanno  ftar  diritti  all’  insù  , come  una  piramide  ; 
la  materia  delle  loro  vedi  è un  drappo  trafparen- 
te . Gli  Uffiziali  di  Guerra  li  diftinguono  dalla 
pippa  lunga  , che  portano  , o di  terra , o di  me- 
tallo , e la  canna  è di  molti  pezzi  cogli  orli  d’ 
oro  ; e quanti  più  pezzi  ha  la  pippa  , tanto  più 
onorato  è il  Perfonaggio,  che  la  adopera.  Le  Don- 
ne in  Cafa  non  coprono  la  tetta  , fuori  di  Cafa 
la  coprono  con  velo  bianco  di  Cotone  ; di  Cotone 
pure,  o di  Seta  hanno  un  veftito  fino  alla  cintura 
con  maniche  ftrette  : da’  lombi  alle  ginocchia  han- 
no una  gonnella  aperta  d’  avanti  intieramente  , 
coficchè  nel  camminare  moftrano  , or  l’una  or  P 
altra  cofcia  , e Tempre  quelle  parti  , che  il  roflòre 
nafconde  pretto  di  noi  : ma  dicono  , che  quella 
foggia  di  veftito  fia  Hata  inventata  da  una  Reina , 
che  , vedendo  gli  Uomini  dati  al  vizio  nefando 
della  Sodomia  , pretefe  di  rimediarvi  con  tale  in- 
centivo ; ciocché  anche  forti  l’effetto  deliderato  : 
può  effère  però  , che  quello  fia  un  ritrovato  per 
cooneftare  l’indecenza  di  tale  abito;  non  altrimenti 
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che  quello  delle  palle  d’  oro  , che  appender  debbo- 
no gli  Uomini  del  Pegù  allo  fcroto  fotto  pretefto 
di  rimediare  a certo  malore , in  realtà  per  allonta- 
narli dalla  lafcivia. 

Le  Cafe  fono  come  quelle  del  Siam  , col  pavi- 
mento di  Canne  di  Bamboes  fpaccate . Alcuni  di- 
cono edere  effe  fabbricate  fu  pali  per  difenderli 
gli  Uomini  dalle  Tigri  , e che  il  pavimento  fia 
fatto  a grate  , perchè  i rei  non  pollano  nafeon- 
derlì  ; ma  io  fono  di  contrario  parere  , perchè  fo, 
che  fono  fabbricate  fu  pali  per  le  inondazioni  , e 
che  quafi  in  tutta  l’India  fi  ufano  i medefimi  pa- 
vimenti , fenzacchè  mai  a neffuno  fia  venuto  in 
capo  tale  pendere  di  dire  , che  ciò  fi  accoffumi 
pe’  fopraddetti  motivi  : piuttoffo  direi  , che  ciò 
facciano  per  ifeanfare  fpefe  maggiori  , e per  refpi- 
rare  aria  meno  ardente  in  Paefi  così  caldi.  Alcu- 
ni Scrittori  dicono  , d’aver  trovato  anche  qui  di 
que’  Forni , che  fervono  per  riporvi  in  calò  d’ in- 
cendio le  robe  di  Cafa . 

Da  quel  che  abbiamo  detto  di  fopra  delle  vi- 
vande del  Re  , agevolmente  fi  può  inferire  > che 
il  Popolo  qui  non  fia  molto  fplendido  nel  fuo  vit- 
to. Il  Signor  Cefare  Friderikj  dice  , che  qui  fi 
mangia  ogni  forta  di  Animali  , oltre  gli  erbaggi  , 
radici,  e frutta. 

Le  loro  Navi  fono  come  quelle  del  Siam  : in 
effe  abitano  , e viaggiano  qua  , e Jà  pe’  Mercati 
del  Regno,  come  pure  fanno  i Siamiti. 

Le  loro  nozze  avanti  il  Matrimonio  confiftono 
in  un  banchetto  , che  fanno  i Genitori  della  Spo- 
la , invitando  i Parenti  , e gli  amici  dello  Spofo. 

S’ in- 
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S'interrogano  gli  Spofi,  fé  vogliano  vivere  infieme 
da  Conforti  , e nel  loro  artenfo  confitte  il  Matri- 
monio, dopo  però  aver  fiuto  il  contratto  della  Do- 
te. Se  lo  Spolo  ha  Cafa  Tua  , vi  conduce  feco  la 
Spofa  fe  nò  , fi  fa  loro  un  letto  nella  Cafa  delle 
nozze,  e del  convito. 

Se  mai  un  Marito  fcoprilTè  la  Moglie  adultera  , 
e potette  ciò  provare  con  tertimonj  , allora  la  cita 
al  Tribunale  della  Giuttizia  , le  taglia  i capelli,  e 
la  vende  Schiava,  godendo  pofcia  il  contante  della 
vendita  fatta.  Ma  le  Mogli  gaftigano  molto  più 
feveramente  i loro  Mariti  adulteri  , perchè  col  ve- 
leno li  cacciano  dal  Mondo.  I Figliuoli  non  pofi 
fono  efi'ere  condotti  fuori  del  Paefe  fenza  licenza 
del  Re  , che  colla  perloppiù  il  valore  di  zoo.  in 
ajo.  Ducati  . 

Se  nafca  tra’  Coniugati  qualche  difparere  , a 
cui  non  fi  polla  trovar  rimedio  , fanno  tra  di  loro 
divorzio  ; piglia  il  Marito  i Figliuoli  mafchi , e la 
Moglie  le  Femmine. 

Se  il  Marito  voglia  ufcir  di  Paefe  per  fuoi  in- 
terellì,  dee  lafciar  ordine  , che  alla  Moglie  fieno 
ogni  Mefe  partati  due  Ducati  di  noftra  moneta 
Veneziana,  altrimenti  il  Matrimonio  fi  fcioglie  , e 
la  Donna  in  capo  all’anno  può  pigliar  altro  Ma- 
rito ; ma  ricevendo  puntualmente  tal  foldo  , dee 
afpettare  tre  anni  interi  , fpirati  li  quali  può  ri- 
maritarli. 

Delle  loro  Felle  tanto  ne  dicono  i Viaggiatori , 
e fpezialmente  il  Signor  Cefare  Frideriks  , ed  il 
Malli,  che  faria  cofa  ridicola  di  voler  credere  tut- 
to , non  confacendofi  punto  quella  magnificenza 
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collo  /lato  preferite  di  quello  Regno  : può  e/fcre, 
che  le  rivoluzioni  abbiano  cagionata  tale  metamor- 
io/i  • Nel  Mefe  di  Settembre  celebrano  anche  pre- 
fentemente  la  loro  principale  Fella.  Fanno  molti 
fuochi  artifiziali  da  mano , alcuni  de’  quali  conten- 
gono yoo.  libbre  di  polvere,  e li  mettono  fu’ rami 
d’  un  Albero  piantato  in  quel  luogo  , dove  fi  cele- 
bra la  fella..  Vi  li  raduna  una  gran  moltitudine  di 
Popolo  d’ogni  condizione,  e d’ogni  età.  Il  Pa- 
drone della  Fefta  dà  fuoco  alla  macchina  , ed  al- 
cuni fono  là  pronti  a tagliarla  con  nunnaje  toftoc- 
chè  la  vedono  accefa . Se  va  molto  alto  , lo  ten- 
gono per  buon  augurio  ; che  fe  va  poi  per  terra 
flrifciandofi , come  qualche  volta  fuccede  con  dan- 
no degli  fpettatori  , tutto  è in  confufione,  e ma* 
linconia  . Oltre  di  quella  fefla  ne  hanno  un’altra 
detta  Kollok  , che  confifte  in  un  ballo  di  alquanti 
feelti  daL  Popolo  radunato  , e fi  fa  ad  onore  degli 
Dei  della  Terra  ; quei  che  ballano  , fono  perlop» 
più  Ermafroditi  , Tendone  di  cofloro  un  buon  nu* 
mero  in  quelli  Paefi.il  Signor  Hamilton  dice,  di 
averne  veduti  nove  , che  per  lo  fpazio  di  mezz’ 
ora  ballavano  difperatamente  , tantocchè  alcuni  di 
elfi  fvennero  , ed  altri  vomitarono  per  mezz’  or» 
continua  : ritornati  in  sè  diflèro  d’efière  flati  nel 
tempo  dello  fvenimento  in  converlazione  cogli 
Dei  , e di  aver  da  e/fi  imparato  molte  cofe  d’im* 
portanza,  fpezialmente  fe  l’anno  farà  fertile,  e 
fimo , o l’ oppo/lo , cc. 

Quanto  a’  loro  co/lumi  non  fi  fa  altro  fe  non 
che  , dipoichè  i Talapoini  hanno  riconciliato  due 
nemici,  mangiano  a vicenda  l’uno  dalle  mani  dell’ 
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altro  una  certa  erba  , che  crefce  in  tutti  i luoghi  . 
di  quello  Paefe,  e non  ferve  ad  altro  ufo  : i Na- 
zionali la  chiamano  Champock. 

Così  pure  non  fi  ha  precifa  notizia  delle  fune- 
bri cirimonie  del  Pegù.  Tuttavia  da  teftimonio  di 
veduta  ho  avuto  il  ragguaglio  del  funerale  di  un 
fommo  lor  Sacerdote . Per  tre  o quattro  Meli  han- 
no confervato  a forza  di  Balfami  il  Cadavere  in- 
corrotto : indi  per  abbruciarlo  fecero  in  una  valla 
pianura  ficcare  in  terra  un  gran  palo  immobil- 
mente , ed  all’intorno  un  giro  di  quattro  palchi 
in  figura  di  Piramide  , coficchè  il  primo  palco 
era  più  grande  , il  fecondo  più  piccolo  , e così 
gli  altri  due  andavano  calando  a proporzione  : 
tutta  quella  fabbrica  era  circondata  , e piena  di 
materiali  facilifiìmi  ad  accenderli  , e ad  abbru- 
ciarli .•  quattro  grand’  Alberi  formavano  i quat- 
tro cantoni  di  quella  pianura  , ed  a cijfcheduno 
di  eflì  era  raccomandata  una  fune  , che  palTava 
fino  al  palo  di  mezzo  , coficchè  tutte  le  quattro 
funi  legavano  il  palo  a’  quattro  Alberi  foprad- 
detti  : alle  funi  erano  attaccati  de’  fuochi  arti tì- 
ziali.  Il  Cadavere  fu  collocato  fui  quarto  palco  , 
e fi  ravvifava  ne*  volti  di  tutti  gli  fpettatori  una 
infolita  turbazione  , e meltizia  . Allo  fquillo  fi- 
nalmente d’ una  tromba  furono  accefi  i fuochi  ar- 
tifiziali  appefi  alle  quattro  funi  , che  in  un  atomo 
volarono  ad  accendere  il  rogo  . Il  morto  era 
preflò  di  loro  in  concetto  d’un  gran  Santo  , e 
grandemente  Rimato  dal  Re  , tantocchè  teneva 
le  fue  fuppliche  in  conto  di  comandi  del  Cielo  : 
onde  per  di  lui  cagione  molti  erano  flati  efaltati  a 

fom- 
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Commi  onori  , c moki  altri  precipitati  in  fomme 
difgrazie . 

CAPITOLO  V. 


Scienze , Arti  , Muffi  a,  Traffico,  t Monete 
del  Pfgà. 


NOn  coltivano  nè  le  Scienze  , nè  le  Arti  più 
de’  loro  vicini  Siamiti . I Talapoini  ne  hanno 
una  qualche  tintura  , e quel  poco  che  fanno  fi 
comunica  da  loro  al  Popolo.  Hanno  qualche  pic- 
cola cognizione  della  Medicina  , che  elercitano 
con  infinite,  e ridicole  fuperftizioni . Non  oftante 
che  quello  Cielo  fu  fanilfimo  , i Vajuoli  fanno 
quella  ftrage  , che  fa  tra  noi  la  pelle  ; ond’elfi  li 
temono  come  noi  temiamo  appunto  la  pelle.  Nel- 
la Provincia  di  Syrìam  fe  qualche  Cafa  abbia  un 
ammalato  di  Vajuoli  , il  vicinato  fugge  alquante 
miglia  lontano  , dove  per  la  copia  grande  di  Ma- 
teriali facilmente  fi  fabbricano  le  loro  Cafe  in  po- 
co d’ora.  Abbandonano  dunque  1* infermo  lavan- 
dogli un  vafo  d’acqua  , un  vafo  di  rifo  crudo  , 
ed  alquante  pentole  di  terra  per  cuocerlo  , nè  lo 
riveggono,  che  dopo  vent’un  giorno.  Se  il  mala- 
to abbia  forza  di  cucinarfi  il  Rifo  , campa  , fe 
nò , muore  folo  foletto  , fe  non  dal  vajuolo  , cer- 
tamente , e dalla  fame , e dalla  fete . Si  oflèrva  , 
che  le  Tigri  non  toccano  mai  gli  ammalati  du- 
rante tutto  il  tempo  della  loro  malattia , abbonen- 
do 
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do  ogni  fona  di  corpo  infermo  . Dal  fetore  eh* 
efala  il  Cadavere  s’ accorgono , che  il  malato  fia 
morto;  che  fe  fi  rifani  , lo  portano  in  trionfo  alla 
nuova  loro  Colonia,  e lo  creano  loro  Concittadino 
con  grande  giubilo  « 

Hanno  var)  {Lomenti  Muficali  , ma  quei  di 
fiato  i ed  il  Tamburo  piace  loro  fopra  tutti . Ne 
hanno  uno  lungo  tre  piedi  in  circa  , otto  o dieci 
pollici  largo  , e fei  fondo  , fatto  in  forma  di  Ga- 
lera con  venti  campanelle  , ognuna  delle  quali  ha 
un  fuono  differente  ; le  percuotono  con  baflon- 
celli  , e non  riefee  ingrata  1’  armonia  , che  fi 
fente . 

Avendo  di  fopra  fatta  qualche  menzione  de’ 
loro  fuochi  artifiziali , {limo  bene  il  raccontare  qui 
l’arte  , che  ufano  in  farli.  Empiono  di  polvere 
un  pezzo  di  Canna  di  Bamboes  fcavata  tanto  , che 
non  relli  più  grolla  di  due  pollici  , ed  affinchè 
nel  caricarla  con  violenza  non  fi  fpezzi  , la  rav- 
volgono Erettamente  in  Aringhe  di  cuoio  ben  di- 
fiefo  Culla  medefima  : attaccano  poi  a quella  fpezie 
di  Cannoncino  altra  Canna  più  fiottile  , e lunga  , 
con  contrappefo . 

In  Martaban  fanno  certe  pentole  di  terra  di  tale 
grandezza  , che  tengono  due  botti  di  acqua  , e 
le  chiamano  Martavanì . Altre  Arti  non  fiorifeono 
nel  Vegù  , e in  Ava . 

Syriam  è l’unico  Porto  di  quello  Paefie  , dove 
fi  traffica  da’  Nazionali  co’  Portoglieli  , cogli  Ar- 
meni , co’  Mori  , e con  pochi  Inglcfi.  Si  traf- 
portano  qua  varie  Merci  dall’  India  ; il  Dazio 
monta  a otto  e mezzo  per  cento  , e unito  alle 
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altre  fpefe  arriva  a dodici  per  cento.  Le  Merci 
del  Paefe  confifiono  in  legname  per  fabbricare  , 

Liofanti  , e demi  de’  medefimi  , cera , vernice  , 
ferro,  Ragno,  olio  di  terra,  e di  legno  , e fecon- 
do il  Signor  Valentjn  anche  Namrak  , Cardamone,  . 

e Katfoje  : fi  trovano  dippiù  in  quello  Regno  i 
più  fcelti  rubini  del  Mondo  , ma  quelli  fono 
Mercaranzie  de’  foli  Armeni  , che  ne  fanno  un 
gran  guadagno  : dicono  , che  nelle  interiora  de» 
gli  Uccelli  fi  trovino  de’  piccoli  Diamanti  , e ad 
una  fola  Famiglia  è lecito  il  venderli  : hanno  an«  v 

cova  de’  bellifiìmi  Zaffiri  turchini  , che  vengono 
portati  giù  dalle  Montagne  : v’è  del  Salnitro  in 
copia  , che  non  può  portarli  fuora  del  Paefe  pe- 
na la  vita  : il  Piombo  corre  qui  per  danaro  ; ed 
in  Porto  vi  faranno  fempre  da  venti  Vafcelli  di  i 

traffico.  Dall’Europa  non  fi  porta  qua  niente  al- 
tro , che  cappelli  , e nallri  : i gran  Signori  fpen- 
dono  aliai  in  nallri  d’Oro,  e d’ Argento,  che  , 
per  larghi  che  fieno  , ravvolgono  intorno  a’  cap- 
pelli , che  portano  fempre  colle  ale  calate.  Ogni 
forra  d’ Argento  è Rimato  in  quefio  Paefe  , e fi 
paga  otto  e mezzo  per  cento  di  Dazio  anche  per 
lo  medefimo , ma  i Mercatanti  poflono  a loro  pia- 
cere fonderlo , e falfificarlo  , vendendolo  pofcia  , e 
fpendendolo  a prezzo  altillimo  * ' L 

L’Argento  di  Ropy  , eh’ è d’ottima  lega  , rice- 
ve di  tara  vent’  otto  per  cento  fenzacchè  i Pe- 
guefi  lo  abbiano  per  fofpetto  ; fpezialmente  poi 
piace  fe  fia  a fiorami  , ciocche  fanno  nella  ma- 
niera che  fiegue  : fondono  Rame  , ed  Argento 
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infieme  in  una  laftra  grande  a lor  piacere  , e , 
prima  che  s' indurisca  , vi  foffiano  fopra  con  una 
canna  di  legno  , finché  la  fuperficie  vada  acqui- 
ftando  varie  figure  di  fiori  , di  ftelle  , ec.  ma  fe 
P Argento  abbia  troppo  di  tara  , non  riceve  la  me* 
noma  impresone  da  quel  foffio  . 


Il  fine  della  Defcrlzione  del  Regno 
del  Pegù. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

NOME,  CONFINI,  SITO,  CITTA',  FIUMI,  COSTE, 
FIGURA  , E &UALITA'  DEL  TERRENO , 

E DEL  CLIMA. 

DAlla  Città  fua  Capitale  ha  quello  Regno 
il  fuo  nome  di  Arrakan , Orrakan  , o Rakan  ; 
ed  infinite  favole  fi  fcrivono  da’  Viaggiatori 
di  quello  Luogo,  che  noi  traccieremo,  feguitando 
i racconti  di  que’  foli , che  hanno  viaggiato , e fono 
Rati  qualche  tempo  nel  medefimo  , e fpezialmente 
del  Signor  Vvouter  Scbouten  , e del  Signor  Hamilton . 

Confina  il  Regno  di  Arrakan  in  prima  co’  Pae- 
fi,  che  abbiamo  detto  nel  defcrivere  i confini  del 
Vegli  ; e fecondariamente  confina  verfo  Ponente  col 
Golfo  di  Bengala  , e verfo  Tramontana  fecondo 
alcuni  con  Dianga  , e Xatigam  ; in  fatti  il  Signor 
Hamilton  dice  , che  Xatigam  , 0 Chatigam  è una 
Città  colmante  con  Arrakan  , e Bengala  , ma  di 
pochiflima  importanza , e che  il  Monarca  del  Gran 
Mogol  vi  manda  un  Kadje , o fia  Giudice  , che  ha 
il  comando  fopra  i Maomettani , ed  i Gentili  ; ma 
noi  per  parlare  più  efattamente  diremo  , che  ver- 
fo Tramontana  confina  ^Arrakan  col  Regno  di  Ti - 
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pra , e colle  Cittadi  Affaram , e Chocomas  , che  fo- 
no ambidue  foggette  a quello  Dominio  . Quelle 
notizie  le  abbiamo  avute  dal  Tavtrnier  , che  le  ri- 
ferifee  come  udite  da’  Nazionali. 

Così  quello  Regno  di  Arrakan  farà  fituato  tra’ 
gradi  17.  e a 6.  di  Latitudine  Settentrionale. 

Non  fi  fa  in  quante  Provincie  fia  divifo  ; alcuni 
vi  contano  dodici  Luogotenenti  , o Governatori  , 
che  rifiedono  in  altrettante  Città  Capitali  di  altrettan- 
te Provincie.  Contentiamoci  noi  di  deferivere  le 
fue  Città  principali  dietro  la  feorta  del  Signor 
Ovingtcn  pratico  di  quelli  Paefi. 

La  prima  Città  è la  Capitale  del  Regno  di  Ar- 
rapati , che  ha  lo  Hello  nome  , ed  è fituata  nel 
mezzo  d’una  Valle  di  15.  miglia  di  giro,  corona- 
ta d’altiflimi  ed  erti  monti  , dalla  crepatura  d’un 
de’  quali  entrail Fiume  Arrakan  a bagnarla  : l’adito 
a Levante  è chiufo  con  fortiffima  porta  fu  d’  una 
collina.  La  feconda  è Orìetan  , Città  mercantile  , 
dove  approdano  molti  Indiani  ; anticamente  era 
Capitale  d’un  Regno,  ma  oggi  fpetta  ad  Arrakan , 
c vien  governata  da  un  Viceré.  La  terza  è Pr- 
rocm , Città  marittima  , e molto  comoda  pel  traf- 
fico , avendo  molti  grandi  , comodi  , e belliflimi 
Porti  : è governata  da  un  Viceré  , che  tiene  una 
Corte  niente  inferiore  a quella  del  medefimo  Re. 
La  quarta  é Ratnu,  qualche  giornata  lontana  dalla 
precedente  ; è in  fito  difficile  per  chi  vuole  en- 
trarvi tanto  per  terra  a motivo  delle  Fiere  , quan- 
to per  Mare  a cagione  delle  pericolofe  tempere . 

Vi  farebbero  anche  Dianga,  e Xatigan  , ma  que- 
lle obbedirono  perloppiù  al  Gran  Mogol.  Aggiun- 
gali fi 
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ganfi  alle  fopraddette  Koromoria,  Sedoa , Zara,  e il 
Porto  de’  Magaeni  j nel  Settentrione  poi  Affaram  , 
Tìpra,  e Cbacomas  da  noi  di  fopra  nominate  : fui 
ramo  Auftrale  del  Fiume  Arrakan  v’è  Debrai  , ed 
alquanto  più  verfo  Mezzodì  Cbudahe  , che  ha  un 
buon  Porto.  Alcuni  mettono  in  quello  Regno  an- 
che Syriam  , ma  farà  queda  Rata  del  Re  di  Arra- 
kan allora  , quando  il  Dominio  di  lui  era  un  po’ 
più  vallo  di  quello  lo  è al  prefente. 

Il  Fiume  Reale,  che  Arrapa»,  come  il  Regno  , 
e la  Città  di  'lui  Capitale  fi  nomina , da  altri  vieti 
chiamato  Cbaberis  . Si  dirama  quello  Fiume  in 
moltiffimi  rufcelli , che  innaffiano  , e adornano  va- 
gamente tutto  il  Paefe  , rendendolo  fertiliffimo. 
Scaturifce  dal  Regno  di  Acben  , palli  per  Tipra  , 
entra  poi  in  Arrakan  per  due  alvei , o rami , 1’  uno 
Settentrionale,  che  palla  per  Orictan  , l’altro  Au- 
llrale  , che  palli  per  Dabari  , o Duabekan.  Nella 
imboccatura  vi  fono  moltiffimi  Scogli  , e molte 
lecche  di  fabbia  , che  convien  pattare  ; ed  è , per 
quel  che  dice  il  Signor  Hamilton , grande  come  un 
Porto  , ellcndo  così  anche  profonda , che  capifce 
ogni  forra  di  Navi , e di  Vafcelli  Europei  di  qua- 
lunque mole.  Si  rillrigne  poi  quello  Fiume  nel 
luogo  , dove  la  Compagnia  Olandefe  dell’  Indie 
Orientali  ha  il  fuo  Banco  , colicchè  non  capifce 
più  d’una  fola  Nave  per  lungo  quando  l’acqua 
crefce  , e quando  cala  convien  che  le  Navi  fi  fer- 
mino fulla  corrente  in  fila  una  dietro  l’altra.  Po- 
co lungi  da  Orìttan  v’è  una  fecca  , dove  la  marea 
non  porta  più  di  quattro  piedi  d’acqua  , ma  con 
tanto  impeto  , che  una  grotta  Nave  Olandefe  fpin- 
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ta  colà  vi  perdette  gli  alberi.  Quel  ramo  , che 
bagna  Orietan  , fcorre  pure  per  la  Capitale  del  Re- 
gno , e per  molte  altre  Terre  ,•  e Ville  , rendendo- 
le fertilillime  , e adorne  di  piantd  Tempre  verdeg- 
gianti i e nafcondendofi  finalmente  tra  di  diè  , co- 
ficchè  poco  lontano  non  fi  ravvifa  più.  Il  rifluito 
è all’ infu  della  Città  di  Arrakan  ,•  e nel  fluito  cre- 
fce  ogni  giorno  dodici  in  quindici  piedi  , anzi  di- 
ciotto in  venti  in  tempo  di  marea  : quindi  c,  che 
la  corrente  fua  è rapida  all’ eccelle». 

Le  Colle  di  quello  Regno  lungo  il  Golfo  di 
Bengala  fono  piene  d’  Itole  : quelle  de’  Bufali  fono 
difcolle  dicianove  miglia  in  circa  , e nel  mezzo 
del  Canale  , che  le  divide,  v’è  uno  Scoglio,  dalla 
cui  terribile  cima  fpunta  un  torrente  di  acqua.  Vi 
fono  delle  Paludi  pericolofe  , perchè  da  20.  piedi 
profonde  : 38.  miglia  verfo  il  Settentrione  dell’ 
Itola  Negrais  v’è  uno  Scoglio  pericololiflimo  , che 
non  fpunta  mai  fe  non  quando  l’acqua  cala.  La 
feconda  Itola  , che  li  chiama  Capo  di  Negrais  , è 
piccola,  balla.  Iterile  , fcogliofa  , e li  dice  ancora 
l’ Ifola  del  Diamante  per  la  fua  figura.  Tra  quelle 
due  Itole  vi  fono  moltillìmi  Scogli  , che  rendono 
mal  ficuro  il  viaggiarvi,  ediFrancefi  l’anno  1704. 
vi  perdettero  una  Nave  di  fettanta  Cannoni.  Mol- 
ti Scogli  fono  pure  quattordici  miglia  in  circa  ver- 
fo Olirò  di  Negrais  , che  non  fi  veggono  a fior  d1 
acqua  , fe  non  quando  le  Onde  fi  rompono  ne* 
medefimi  : tra  elfi  però,  e Titola  v’è  un  buon 
pedaggio  d’acqua. 

La  parte  Aullrale  di  quello  Paefe  è poco  abi- 
tata, fe  non  da  Fiere,  fpezialmente da  Tigri , Lio- 
, fan- 
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fanti  , e Bufali  felvaggi.  Le  Fiere  vi  regnano  in 
tanto  numero  , che  è cofa  imponibile* il  coltivare 
il  terreno , perchè  eflè  fradicano , e rovinano  quan- 
to vi  fi  pianta  ,*  e vi  li  femina.  Le  Ifole  fituate 
lungo  le  Colle  fono  abitate  da  pochi  Pefcatori  li- 
beri da  ogni  opprellione.  La  parte  Settentrionale 
era  un  dì  molto  popolata  , ed  adorna  di  belle 
Cittadi , Terre , Orti  , e Giardini  , che  lungo  il 
Fiume  rapprefencavano  un  vaghiamo  Teatro  , fe- 
condo le  relazioni  del  Signor  Vvouter  Scbouten  , 
che  defcrive  quello  Paefe  di  maniera  tale  , che 
fembira  elfere  llato  a’  fuoi  tempi  un  Paradifo  Ter- 
rellre,  abbondanti  (fimo  di  acqua  dolce  , e d’ ogni 
Corta  di  vettovaglie,  piantato  di  belliflìme,  e fem- 
pre  fiorite , e fertili  Campagne , popolato  di  bellu- 
ini, e ben  provveduto  di  pafcoli  ; non  piano  già 
dappertutto  , ma  divifo  in  colline  , e in  monti  » 
che  colle  loro  vette  parte  verdeggianti  , parte  ari- 
de facevano  una  leggiadra  , e vaghilfima  comparfa  : 
tutto  però  è di  prcfente  in  declinazione  pegli  oc- 
corlì  accidenti , che  più  abballo  riferiremo . 

Il  Clima  è come  quello  degli  altri  Paefi  , che 
hanno  due  fole  llagioni:  l’ una  delle  quali  è ventofa, 
e piovofa  dall’Aprile  lino  all’Ottobre;  l’altra  fere- 
na  , e calda  negli  altri  Mefi  , interrotta  però  da 
qualche  giornata  fredda  pel  vento  , che  da  Greco 
li  fa  di  quando  in  quando  fentire  con  molta  violen- 
za : nel  Dicembre  dell’anno  1660.  vi  fu  ua  freddo 
così  grande,  che  l’Olio  s’ era  impietrito  a fegno  ta- 
le, che  potea  tagliarfi  col  coltello.  L’aria  è fanilfi- 
ma  per  tutti,  non  regnandovi  altre  malattie  , che 
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le  febbri  terzine  , e quartane , ma  non  già  pericolo- 
fe  ; e quefto  ne’  Mefi  umidi . 

CAPITOLO  II. 

i 

Titoli  del  Re  , Mini/lri  , Corte  , Palazzo  , Udienze  , 
Campar fe  pubbliche , Milizie , Entrate , e Ribellioni . 

SE  quefto  Regno  fia  flato  foggetto  a mutazioni 
di  governo  , noi  fo  •,  fo  bene  , che  dagli  ul- 
timi vent’anni  del  Secolo  paffato  il  Padrone  di  lui 
è un  Re  , e un  Re  fuperbo  al  pari  degli  altri  Prin- 
cipi d’ Afta  , che  affetta  titoli  ridicoli  , e ftoma- 
chevoli  ; quali  fono  , Alto  , e famofiflimo  Monarca  y 
che  rifplende  tra  tutti  ì Re  di  quejio  Mondo  , come  il 
Sole  tra'  luminari  del  Cielo  ; la  di  cui  gran  pojfanza 
temono  tutte  le  Nazioni  ; Vincitore  perpetuo  de'  fuoi  ne- 
mici , e Padrone  della  Corte  d oro,  ec. 

Aveva  il  fuo  primo  Miniftro  , che  in  mancanza 
del  Re  maneggiava  tutti  gl’interefli  di  Stato  ; e 
dopo  di  quefto  un  Koutevval , cioè  Podeftà,  o Ca- 
pitano , ed  un  Supremo  Uffiziale  del  Corpo  di 
Guardia,  foggetti  al  primo  Miniftro.  Vi  era  anco- 
ra uno  fopra  tutti  i Marina),  che  comandava  alla 
Flotta  tutta,  ed  all’ Efercito  : indi  un’altro,  che 
avea  in  cuftodia  i Liofanti  come  nel  Siam.  Final- 
mente il  Gran  Cancelliere  del  Regno,  e due  Giu- 
dici , che  doveano  Tempre  a vicenda  far  la  guar- 
dia di  , e notte  nella  Fortezza  , e comporre  tutti 
gli  fconcerti  del  Regno  coll’ajuto  d’altri  quattro 
Miniftri  fubalterni . Avea  pure  il  fuo  Configlio 
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intimo  , dal  quale  veniva  informato  di  quanto  ac- 
cadeva in  tutto  il  Regno  ; ed  in  ogni  Città  co- 
mandava un  Governatore  , Luogotenente  , o Po- 
deftà  , che  vogliam  dirlo.  V’era  dippiù  un  Efat- 
tore  fupremo  nella  Dogana  con  due  Ajutanti  , 
ed  altri  Miniftri  ; e un  Comandante  fopra  tutt’  i 
Contadini  delle  Ville  vicine  alla  Capitale,  con  al- 
quanti Miniftri  a lui  foggetti;  e quelli  alle  vol- 
te era  un  Eunuco.  Ogni  Città  Capitale  avea  il 
fuo  Viceré,  che  vi  riftedeva,  e comandava  a tutta 
ia  Provincia  . 

La  Refidenza  del  Re  era  in  Armkan  in  un  Ca- 
lici lo  fabbricato  nel  miglior  fito  della  Città , e vi- 
cino al  Fiume  , trincierato  da  tre  muri , dentro  i 
quali  v’ erano  altrettante  Piazze,  che  facevano  una 
belliflìma  comparfa  . Dentto  quelli  tre  recinti  ▼’ 
era  anche  il  Serraglio  delle  Donne  del  Re  coperto 
d’ un  tetto  dorato  al  pari  di  quello  del  Palazzo 
Reale  , il  quale  dippiù  ha  tre  Torri  parimente  do- 
rate, dalle  quali  da  lontano  fi  diftingue  dagli  altri 
tdifizj  di  tutta  la  Città.  Si  dice  , che  anticamente 
in  quello  Cartello  v’  erano  molti  belliftimi  Liofan- 
ti,  e Cavalli  , che  qui  fono  molto  rari  , cosi  an- 
che Lioni,  Lioneftè,  Tigri,  Rinoceronti , ed  altre 
Fiere . 

A Corte  fervi  vano  foli  Eunuchi  , tra’  quali  v’ 
erano  i Camerieri  , i Teforieri  , e gl’  Ingegneri  . 
Nel  Serraglio  poi  delle  Donne  v’era  una  gran  quan- 
tità di  Servi  , tutti  caftrati  ; e ciafcun  Gover- 
natore era  in  debito  di  mandare  al  Re,  come  in 
annuo  tributo  dodici  delle  più  belle  Vergini  del 
fuo  governo,  ammaeftrate  in  molte  arti  , e fpe- 
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iulineme  nel  maneggio  dell’ armi:  da  quelle  ve- 
niva fervito  il  Re  ne’  fuoi  gabinetti  t ma  prima 
fi  provavano  nella  maniera  che  fiegue  . Le  vefti- 
vano  di  tela  bianca  finilfima , e le  facevano  così 
leggermente  coperte  Ilare  al  Sole  ardente  per  lo 
fpazio  di  fei  ore  continue  : indi  fi  fpogliavano  di 
quelle  Veni  * che  tutte  grondanti  di  fudore  fi 
portavano  ad  uno  deputato  dal  Re  < perchè  le 
odorafiè  per  intendere  , quali  follerò  fané  dall’ 
odor  buono  del  fudore  t e quali  infette  dall’  odor 
cattivo:  le  prime  riferbava  il  Re  per  sè  , le  fe- 
conde regalava  generofamente  a’  primi  fuoi  Cor- 
tigiani . 

Quando  capitavano  da  lui  Àmbafciadori  d’altre 
Corone  con  regali  > li  mandava  a complimentare 
nel  luogo  di  loro  abitazione  da  due  de’  fuoi  più 
autorevoli  Miniftri , i quali  pure  li  accompagna-* 
vano  con  gran  feguito  di  Liofanti  , e Cortigiani 
fino  la  Palagio  Reale  , dove  erano  ricevuti  alla 
prima  delle  tre  porte  di  fopra  accennate  da  tut- 
ti i Soldati  , e Cortigiani  in  due  fchiere  divifi  . 
Giunti  alla  Camera  d’ udienza  gli  Àmbafciadori  , 
entravano  foli  , e fenza  fcarpe  , che  fi  levavano 
alla  porta  della  Camera  fopraddetta , ove  fedevano 
i Grandi  del  Regno  colle  gambe  in  croce  , e gl* 
Inviati  dovevano  metterli  in  ginocchio  > e federe 
fu’  calcagni  colla  faccia  verfo  terra  ; ed  avevano 
uno  al  fianco  , che  , quando  s’accorgeva  eh’ elfi 
allatterò  la  tetta  per  rimirare  il  Re  , gliela  ab- 
baiava colla  palma  della  mano  : i regali  , che 
loro  venivano  dati  dal  Re  , dovevano  mctterfeli' 
Culla  teda  in  fegno  di  venerazione. 

Que- 
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Quelli  Re  fuperbiflìmi  non  volevano  anticamen- 
te  cifere  veduti  non  folo  da’  Foreftieri  , ma  nem- 
meno da’  loro  Sudditi  , fé  non  ogni  lurtro  una 
fola  volta  in  una  pompofiffima  comparfa  . Allora 
venivano  citati  alla  Corte  tutti  i V a Halli , che  di 
età  contartéro  più  di  diciotto  , e meno  di  feflànt’ 
anni  fotto  pena  di  trenta  foldi  di  nortra  moneta 
a chi  non  compariva  , e tutti  dovevano  afliftere 
a quella  folennità  \ raccontaremo  quella  , che  fu 
l'atta  l’anno  1660.  a’  15.  di  Novembre. 

Le  tre  gran  Piazze  del  Cartello  Reale,  e tut- 
te le  pubbliche  llrade  della  Città  furono  la  mat- 
tina a buon’ora  fiancheggiate  qua  e là,  ed  ornate 
con  palchi  , Teatri  di  Commedie  , Loggie  , ed 
altri  edifizj  pe’  fuochi  artifiziali  : dappertutto  veni- 
vano cuftodite  le  vie  da  Soldatefche  veftite  di  tela 
bianca , ed  armate  di  fpade , e lance  , per  accet- 
tare il  tumulto  della  moltitudine  affollata  , e per 
impedire  ogni  finiftro  accidente . 

Comparve  il  Re  primo  di  tutti  , che  ufcì  dal 
Caftello  accompagnato  dallo  fquillo  di  molte  trom- 
be , e dallo  ftrepito  di  molti  tamburi  . Siedeva 
fopra  un  Liofante  riccamente  bardato  con  forni- 
menti ricamati  di  perle  . Aveva  una  Verta  all* 
Afìatica  molto  preziofa  , carica  piuttofto  che  ador- 
na di  Diamanti,  e di  altre  gioje  , con  Turbante 
in  tefta  d’un  valore  ineftimabile  : un  gentiluomo 
di  Camera  gli  portava  dietro  una  ombrella  , con 
cui  lo  riparava  dal  Sole  , e che  era  fontuofirtì- 
ma  : fiancheggiavano  da  ogni  lato  il  Re  molti 
Perfonaggi  di  condizione  tutti  a piedi  , ed  una 
gran  moltitudine  di  Milizie  lo  feguitavano.  Die- 
tro 
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tro  il  Re  (opra  un’  altro  Liofante  veniva  il  Prin- 
cipe con  feguito  numerofo  di  Governatori , ferviti 
da  molte  Guardie  : ed  i Liofanti  , fu  cui  fede- 
vano  gli  Ottimati  del  Regno  , erano  a gara  1’ 
un  dell’altro  magnificamente  bardati.  I Sacerdoti, 
i Mufici  , ed  i Buffoni  chiudevano  l’equipaggio  , 
che  col  canto,  e co’  loro  (Lomenti  rendevano  gra- 
devole anche  all’orecchio  quella  pompa,  che  tanto 
dilettava  per  sè  flcOa  1’  occhio  degl’ in  numerabili 
Spettatori  . Paffkrono  per  le  flrade  più  colpicue 
della  Cittade  , e nel  ritorno  a Palazzo  il  Re  rice- 
vette l’omaggio  , ed  il  giuramento  di  fedeltà  da 
tutto  il  Popolo.  La  fella  tutta  fi  terminò  collo 
fparo  del  Cannone  , con  canti  , giuochi  , e fuochi 
artificiali . 

Certa  cofa  è , che  i Re  di  quello  Paefe  aveva- 
no fempremtnai  in  pronto  fuU’armi  un  grand’ E- 
fercito  , ed  un  numerofo  Corpo  di  Guardia  nel 
Cartello  Reale  : potevano  pure  in  pochillìmo  tem- 
po alleftire  in  Mare  una  flotta  confiderabile  . 1 
migliori  Soldati  , e più  (limati  dal  Re  furono  i 
Portoglieli  abitanti  poco  lontano  dalla  Città  di 
Arrakan  in  un  luogo  amenilfimo  , onde  li  teneva 
Tempre  alToldati  ad  ogni  fuo  cenno  , ed  in  ogni 
Galera  vi  prefiedeva  un  Portoghefe  in  figura  di 
Capitano  di  Nave.  La  provvigione  del  Re  , ed  i 
bottini  , che  fempre  vittoriofi  andavano  acquirtan- 
do  da’  Nemici,  ballavano  loro  per  vivere  con  lurtò  . 

In  quello  flato  di  cofe  ritrovava!!  il  Regno  d’ 
Arrak etn  avanti  la  ribellione  accaduta  l’anno  1690. 
la  quale  pofe  tutto  a foqquadro  , ed  in  confufionc 
ridulle  l’intero  Paefe. 


In 


REGNO  DI  ARRAKAN.  4 j 

In  quell’anno  morì  il  Re  , e due  Principi  del 
(àngue  fi  mifero  in  Guerra  per  fuccedere  nel  Tro- 
no , fpezialmente  per  impadronirti  d’un  gran  tefo- 
ro  , ch’era  in  mano  de’  Sacerdoti  , ed  era  dato 
tolto  ad  uno  fuggito  dal  Gran  Mogol,  cui  il  Re  di 
Arrakan  levò  , ed  il  teforo,  e la  vita  , uccidendo 
pure  tutti  i fuoi  Compagni  . Combatterono  tanto 
pertinacemente  i due  Principi  , che  dentro  lo 
fpazio  d’ un  anno  con  etiì  tutta  la  loro  generazio- 
ne fu  fradicata  dal  Mondo . Tanto  riferifce  il  Si- 
gnor Hamilton. 

Il  Governo  della  Città  di  Xatigam  , che  antica- 
mente era  foggetta  ad  Arrakan  , ora  è molto  di- 
{ordinato  , tantocchè  tutti  , perfino  i Sacerdoti  , 
vanno  armati  di  bocche  di  fuoco  , e commettono 
ogni  Torta  di  delitti,  e ribalderie. 

CAPITOLO  III. 

Superflixione , Templi  , Sacerdoti , Cirimonie  [agre , 
Religione  Criftiana , e Maomettana 
in  quefto  Regno. 

Avvegnaché  fiavi  qualche  accidentale  diffe- 
renza tra  la  Religione,  o Superft izione de’ Sia- 
miti,  de’  Peguefi  , e degli  Arrakanefi  ; in  foftania 
però  fi  accordano  tra  di  loro  nella  credenza  , e 
nel  rito. 

I Templi  fono  qui  fabbricati  tutti  in  alto  fito 
fu  Monti , o fu  Scogli  , dove  falifcono  per  ifcale 
fcavate  dalle  pietre  de’  medefimi  Monti,  e Scogli. 
Perloppiù  fono  di  figura  rotonda  , coperti  di  tetti 

ador- 
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adorni  di  globi,  c di  altri  fiegj  con  qualche  Top- 
re  in  mezzo  di  forma  piramidale  : tutto  è dorato, 
I muri  fono  forti,  le  fi  neftre  pochi  (Time , e una  fola 
porta.  Ve  ne  fono  di  grandi,  belli,  puliti  -,  e ve 
ne  fono  anche  di  angufti  , brutti  , e fporchi . Al 
di  dentro  fono  adorni  di  molte  Statue  tutte  fe- 
denti colle  gambe  in  croce  ; e ve  ne  fono  di  mol- 
to grandi,  come  nel  Siam,  fatte  di  terra  : la  loro 
bellezza  confitte  nelle  orecchie  fpropofitatamente 
lunghe  al  di  fotto  , coficchè  pendono  loro  giù  per 
le  fpalle  : eccettocchè  la  faccia , il  feno , e le  mani 
d’ oro , tutte  fono  di  color  nero , e le  veftono  pom- 
pofamente  per  quello  che  ufa  il  Paefe . Non  tutti 
i Templi  hanno  il  medefimo  cijlto  ; ve  ne  fono  , 
che  fi  Rimano  più  Santi  degli  altri  ; il  fantitti- 
mo  è quello  , che  trovafi  lungo  il  Fiume  Arrakan 
poco  lontano  da  Orietan , dove  fi  concorre  da  tutte 
le  parti, 

Numerofittìmi  fono  in  quello  Regno  i Sacerdo- 
ti, che  fervono,  e fagrificano  ne*  Templi:  hanno 
la  loro  Gerarchia  , ed  il  Capo  è il  Sommo  Sacer- 
dote , detto  Xoxonit  Ptingri  ; abitano  in  cellette 
contigue  al  Terppio  , e vivono  in  Celibato  , edu- 
cando la  Gioventù,  Vanno  vediti  di  tela  gialla  , 
con  in  tetta  una  berretta  della  roba  (letta  , e 
dello  fletto  colore  ; portano  i capetti  cortittìmi. 
Carnminano  per  le  ftrade  con  una  edificazione , e 
modeftia  fingolariflìma  , fempre  accompagnati  da 
una  moltitudine  di  Difcepoli , e non  mai  foli . 

Il  Rito  nell’ offerir  fagrifizj  confitte  in  gettarli 
in  terra  avanti  le  Statue  de'  loro  Idoli  , a’  quali 
prefentano  fiori  , cd  erbe  odorifere  con  tutto  ciò  > 

che 
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che  può  fervire  all’  Uomo  per  foftentare  la  vita  ; come 
farebbe  a dire  Rito,  Frutta,  Gomme,  Seta,  Filo, 
Cotone  , ec.  Il  Popolo  va  pellegrinando  a’  Tem- 
pli , e fa  le  fue  offerte  a’  Sacerdoti.  Ogni  anno, 
dice  VOvingtoa  , fanno  una  folenniflìma  proceffio- 
ne  in  un  giorno  di  gran  fella  , e vi  conducono 
fopra  un  Carro  uno  de’  loro  Idoli  , detto  Quiai 
Voragrai  , feguitato  da  dicianove  Sacerdoti,  veftiti 
di  rafo  giallo  : i Laici  per  divozione  fi  gettano  in 
terra  , nel  pattare  che  fa  il  fopraddetto  Carro  ; e 
chi  fe  lo  lafcia  venir  addotto  , chi  fi  attaca  agli 
uncini  , che  pendono  da  etto  : tutto  in  fegno  di 
venerazione.  Il  fangue  di  quelli  Martiri  , che  fo- 
no tenuti  in  conto  di  Santi  , fi  conferva  con  divo- 
zione , e beato  chi  può  venire  fpruzzato  col  me- 
defimo  ; così  pure  quegli  uncini  fi  confervano  co- 
me tante  reliquie  ne’  loro  Templi. 

Ai  Portoglieli  , che  qui  foggiornano  , e a’  loro 
difcendenti  è libero  il  profettàre  la  Religione  Cri- 
11  tana  , e 1’  ammogliarli  con  Donne  di  quello  Paer 
fe,  facendole  anche  Criftiane. 

Così  pure  a’  Mori,  o Maomettani  , che  antica- 
mente erano  molto  numerofi , è permetto  il  vivere 
fecondo  la  Legge  di  Maometto. 
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CAPITOLO  IV. 

I 

Statura  , Fifonotnia  , Genio  , Condotta  degli  Arra* 
kanttfi  ; loro  Veftito  , Vempe  , Cafe  , Vitto  , Co* 
fiumiy  Divertimenti , Matrimonj  , Carità  cogli  am- 
malati, c Funerali . 

IL  Signor  Ovington  ci  dipinge  quello  Popolo  di  '■ 
ftatura  la  maggior  parte  , fpeiialmente  tra’  Gran- 
di, ordinaria,  e corpacciuta  , di  colore  moro,  ma 
non  affatto  nero  : di  fronte  larga , e piana  3 nel  che 
ripongono  tutta  la  loro  bellezza , onde  a’  fanciulli 
legano  ftrettamcnte  una  feltra  di  piombo  filila  me- 
defima,  perfinchè  giunga  a quella  forma,  che  me* 
rita  tra  di  loro  il  nome  di  bella  ; ma  il  Signor 
Vvouter  Schouten  dice  , che  anche  nelle  orecchie  ri- 
pongono la  bellezza  loro,  quando  la  parte  inferio- 
re feenda  loro  fino  giù  per  le  fpalle  , ciocché  non 
è già  cofa  tra  di  loro  naturale , ma  fatta  ad  arte , 
facendo  dapprincipio  un  buco  in  quella  parte  , ed 
empiendolo  di  cartapecora  , o altro  turacciolo  , 
che  vanno  di  tempo  in  tempo  accrefcendo , e così 
allargando  il  buco  , ed  allungando  la  pelle  finché 
arrivi  a pender  loro  giù  per  le  fpalle. 

Sono  d’  un’  indole  fuperba  all’  eccefib  ; quanti 
fanno  naufragio  in  quelle  fpiagge  , tutti  tutti  vi 
reftano  Schiavi  ; anzi  vanno  Tulle  Colle , e pe’  Fiu- 
mi di  Bengala  a far  preda  d’  Uomini  per  farli  loro 
Schiavi  , che  trattano  con  fommo  rigore  , non  ef- 
fendovi  tra  di  loro  nè  mifericordia  , nè  giuftizia 
alcuna.  Il  Signor  Salmon  nella  deferizione  dell'In- 
dia % 
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dia  racconta  , che  il  Sultano  Cbufa  , o Suja  rifug- 
gito qua  con  un  gran  teforo  vi  trovò  per  afilo  il 
l'epolcro  , efleodo  i Naziozali  unitamente  fuperbi  , 
ed  intereffatinimi . 

I Grandi  fi  portano  con  gran  fallo  , e Ranno 
foffiegati  sì  nel  parlare  , come  nel  trattare  : fono 
per  altro  molto  cortefi  con  quelli,  pe’  quali  hanno 
qualche  Rima , o rifpetto  particolare  . Ammirano 
quelli  Popoli , e Rimano  la  nofira  bianchezza  , co- 
me noi  della  loro  nerezza  ci  Romachiamo. 

II  Re  , quando  diè  Audienza  agl’inviati  Olan- 
defi , aveva  preziofifiìmi  orecchini  d’ oro , e collane 
di  Diamanti,  di  Perle  , e d’altre  Pietre  preziofe  ; 
veRiva  di  fcarlatto  finifiimo,  e portava  in  tefla  un 
turbante  carico  di  Diamanti, 

I Configlieri  di  Stato  , e la  Nobiltà  portano  un 
Kabavi  , cioè  una  VeRa  di  Cotone  bianco  fino  * 
mezza  vita  , che  ferve  loro  di  Camicia  fui  Corpo 
ignudo  ; intorno  a’  lombi  poi  una  falda  fino  alle 
ginocchia  pinta  fotto  il  ventre  con  tela  di  Cotone 
bianco  legata  d' avanti  con  molti  nafiri  : al  di  fo- 
pra  poi  hanno  una  fopravvefia  lunga  colle  maniche 
Rrette , pur  di  Cotone  ; tanto  gli  Uomini  , quanto 
le  Donne  portano  capellatura  lunga  , ornata  con 
nafiri  di  tela  finifiima , come  le  Donne  in  «gualche 
Paefe  d’Europa, 

De  Donne  portano  Tulle  fpalle  un  velo,  con  cui 
cuoprono  il  feno  , e che  fa  una  belliilìma  villa  ; 
portano  pure  un  Fotas  , o grembiale  lungo  fino  a* 
piedi  come  le  noflre.  Le  Nobili  fulla  fpallar,  o 
manca  o diritta,  appendono  un  velo  di  feta  , e fi 
arricciano  i capelli  a maraviglia  ; ornano  le  brac* 
Ttmo  W.  P pia 
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eia  con  ifmaniglie  d’avorio  , o di  rame  , o d’ar- 
gento, o d’altra  materia,  e vernicate,  ed  alle  vol- 
te coprono  con  elle  tutto  il  braccio  dal  polfo  al 
gomito  ; così  le  gambe  dal  piede  fino  alla  parte 
più  groffa  del  polpaccio.  Quelli  ornamenti  fervono 
loro  più  di  pefo,  che  di  veezo  ; onde  le  più  mo- 
delle fi  contentano  di  cinque  o fei  braccialetti  ver- 
ificati : tanto  gli  Uomini , quanto  le  Donne  porta- 
no una  quantità  di  orecchini  vernicati , o di  vetro , 
o d’altra  roba. 

Gli  Arrakanefi  ricchi  efcono  di  Cafa  con  molta  pom- 
pa,e  molto  fallo , accompagnati  fempre  da  un  buon 
numero  di  Servi  a piedi  , ed  alle  volte  cavalcano 
un  Liofante  fontuofamente  bardato  , fotto  un  bal- 
dacchino, o fia  padiglione  legato  fulla  fchiena  dell’ 
animale. 

Fabbricano  le  loro  Cafe  perloppiù  di  Gabba  gabba 
fu  pali  alti  quattro  in  fei  piedi  ; le  coprono  di 
rami  di  palme , di  canne , di  foglie  di  Cocco  ; fan- 
no le  finellre , e le  porte  piccole  : ma  rafTomiglia- 
no  piuttollo  a capanne  , che  a Cafe . Le  grandi 
però  fono  fornite  con  molta  fpefa  , e pulizia  , ed 
hanno  bellifiìmi  Appartamenti . Non  hanno  nè  can- 
tina , nè  folfitta , nè  focolare  , perchè  cucinano  1« 
vivande  fuori  di  Cafa  ; e mangiano  in  una  Log- 
gietta  polla  fuori  della  porta  della  medefima . Dor- 
mono fopra  ftuoje  , coprendoli  con  tela  , o Coto- 
ne , quando  è freddo  . Per  viaggio  s’incontrano 
Ollerie,  Baracche,  e Cafuccie,  nelle  quali  vendo- 
no certa  bevanda  detta  Ouze  , ma  non  v’è  per 
lèdere  altro,  che  la  nuda  terra.  Tutte  le  Cafe 
fono  d’un  folo  piano  , fdegnando  come  i Siami- 
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tl  d’abitare  fotto  i piedi  di  chiccheflìa. 

Il  loro  vitto  è temperato  : in  difetto  di  formen- 
to  , mangiano  Rifo  cotto  nell’  acqua  in  vece  di 
pane  : mangiano  il  Pefce  quando  puzza,  così  pure 
ogni  Torta  di  Carne;  e fi  dilettano  ancora  di  frut- 
ta  d’ogni  fpezie.  Il  Signor  Ovington  dice,  che  tifa- 
no piattelli  piccoli,  mettendone  in  tavola  cento,  e 
dugento  alla  volta  , fervendoli  ognuno  di  quelli  , 
che  gli  fono  più  in  grado . 

Beono  acqua  pura  , e un  fugo  chiamato  Ouze , 
che  fpreraefi  da  uu’  Albero  fimile  alla  Palma  ; 
onde  di  tai  Alberi  ve  ne  fono  fpezialmente  lungo 
i Fiumi  in  gran  copia  .*  fpremono  il  fugo  da’  rami 
tagliati , che  frefco  è dolce , e guftofo  , ma  in  tre 
o quattro  giorni  diventa  come  l’aceto.  Bevuto  , 
dieci  o venti  ore  dipoichè  fu  fpremuto  , ubbriaca  ; 
è di  color  bianco  , e lo  porcano  a vendere  in  vali 
di  terra,  che  tengono  dieci  in  dodici  bozze  da  lib- 
bra, e fi  pagano  fette  foldi  l’uno  in  circa. 

Hanno  una  quantità  di  Giocolatori  , Ballerini  * 
e Mufici , che  divertifcono  con  molta  allegria  la 
brigata  per  pochi  foldi . 

I mezzani  de’  Matrimoni  tona  i regali  ; ed  il 
contratto  fi  fa  alla  prefenza  del  Sacerdote  , che  lo 
riceve  a nome  del  loro  Dio  tutelare.  Confumano 
gli  Spofi  il  Matrimonio  alla  prefenza  de’  loto  Pa- 
renti, e fanno  dipoi  molti  conviti  , fefiini  , fuo- 
chi, e giuochi.  Se  lo  Spofo  non  trovi  vergine  la 
fua  Spofa  , la  tiene  in  maggiore  ftima , efiendo 
pretto  di  loro  cofa  abbominevole  il  defiorare  una 
Donzella  ; e molti  Spofi  con  generofità  pagano  chi 
fi  contesta  di  godere  in  loro  vece  la  prima  notte 
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le  proprie  Spofe  * Poflono  pigliare  quante  Mogli  3 
lor  piace.  ' 

I malati , che  fono  in  pericolo  di  morte  , fono 
portati  fulla  fponda  del  Fiume,  perchè  dalle  inon- 
dazioni vengano  affogati  ; pretendendo,  che  quella 
fia  un’  opera  di  carità  , con  cui  accorciano  il  pati- 
mento al  povero  infermo  , e lo  liberano  tanto  più 
preflo  dalle  miferie  di  quello  Mondo  f 

Morta  che  fia  qualche  Perfona  ragguardevole  fui 
fuo  letto  , l’accompagnano  fubito  gli’ altro  Mondo 
collo  fparo  triplicato  de’  loro  Cannoni,  e noleggia^ 
no  gente , che  con  grida  orribili  , fenza  fpargere 
una  lagrima  , compaffìonano  la  fua  morte  fino  alla 
mattina.  I più  flretti  Parenti  s’invitano  ad  alfi- 
ltere  alla  fepoltura,  e ad  un  lauto  pranzo.  I ric- 
chi fanno  abbruciare  i Cadaveri  , ed  i poveri  li 
annegano  nel  modo  fopraddetto  ; quindi  avviene 
molte  volte,  che  i lidi  fieno  pieni  di  Corpi  umani 
rigettati  dalle  Onde,  e , perlinchè  da’  Cervi  , e 
dagli  Uccelli  di  rapina  non  vengano  divorati,  tra- 
mandano un  orrendo  fetore. 

CAPITOLO  V, 

Città , Tepolo  , Fejfe , Tefchlere  , Fabbriche , 
Vetture , « Naviij  degli  jirrakanefi . 

LE  Cittadi  dì  quello  Regno  fono  ben  munite 
di  forti  mura,  p baluardi  , ma  non  di  fotte 
d’ acqua  : le  Piazze  , e le  llrade  non  fono  laftrica- 
te,  m»  grgigliofe;  buone  pertanto  quapdo  è tempo 
gfciutto , ma  peflime  quando  è tempo  pioypfo . Le 
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Cafe  fono  così  unite  , e piccole  , che  la  Città  di 
Arrak*n  tutta  fembra  piuttofto  un  Campo  pieno  di 
baracche.  Il  Signor  Vvcutcr  Scbouten  dice  di  .non 
aver  veduta  altra  Città  così  affollata  di  Cafe  come 
quella  , è la  paragona  in  quello  con  Amfterdam* 
Vi  fono  pure  moltilfime  , e ben  fornite  Botteghe  , 
piene  di  Mercatanzie  Afiatiche  di  molto  valore  ; 
e le  Piazze  fono  fempre  abbondanti  d’ ogni  forta 
di  vettovaglie  . La  Città  è popolatiffima  , e le 
firade  fono  fempre  affollatiffime  di  gente,  che  rea* 
dono  difficile  il  camminare. 

Tutte  le  Cittadi  del  Regno,  e fpezialmente  Ar - 
rakan , fono  abbondevolmente  provvedute  di  acque 
correnti  , ficcdme  perloppiù  fabbricate  lungo  i Fiu- 
mi. E facendoli  in  quello  Paefe  gran  conto  delle 
acque,  fi  trovano  qua  e là  per  le  Campagne  , co- 
me in  Indoftan  , delle  Pefchiere  quadre  , e larghe 
da  cinquanta  in  cento  pertiche,  triolto  comode. si 
pegli  Uomini , come  pegli  altri  Animali . 

Tutto  il  Paefe  è adorno  d’Orti,  di  Cafini  , e 
di  Stalle  di  Liofànti  , di  Cameli  , e di  Cavalli  , 
de’  quali  ve  ne  fono  in  gran  copia  ; ne  mettono 
venti  in  venticinque  per  Stalla  legati  uno  lontano 
dall’altro  tra  fqrti  pali  a’  fianchi.  Si  fervono  di 
elfi  per  cavalcare  , per  caricare,  ec.  Molti  fe  ne 
incontrano  nelle  vie  larghe  con  uno  che  Ila  loro 
a bardoffo  fulla  coppa,  e tiene  un  uncino  di  ferro 
in  mano  per  guidarli . 

Hanno  più  forte  di  Navil]  : alle  Colle  hanno 
«erte  Barche  , che  chiamano  Kanoos  , colle  quajj 
rimorchiano  le  Navi  Mercantili  forefliere . Pe’  Fiu- 
mi navigano  in  Galee  , ornate  di  bei  Padiglioni  , 

D 3 con- 


j4  STATO  PRESENTE  DEL 

cortine  , e ftuoje  da  ripofo  ; i rematori  fono  gli 
Schiavi  , che  conducono  qua  e là  i loro  Padroni 
con  tutta  la  Famiglia  a diporto  con  fomma  velo* 
cità  ; le  ornano  alle  volte  di  vaghiffime  banderuo- 
le. Quelle  Galee  , che  fervono  in  guerra  , fono 
flrettilfime , perchè  fieno  veloci  , e fono  molto  co- 
mode pe’  Fiumi  ; hanno  38.  in  40.  rematori  o- 
gnuna , il  Padiglione  pel  fuo  Capitano,. i fuoi  pic- 
coli Cannoni  , le  Bandiere  , le  Armi,  ed  in  fine 
tutto  ciò , che  per  U Guerra  è bifognevole . 

CAPITOLO  VI. 

/ ' 

Atti , Scienze , Linguaggio  , Agricoltura , Traffico  , 
Merci , Monete , Pefi  , e Mifure . 

NOa  vedendofi  nefifun  faggio  immaginabile  di 
manifattura  , o di  alcuna  cognizione  , che 
polla  diftinguere  quelli  Nazionali  , credibile  cofa 
è,  che  tanto  nelle  Scienze  , quanto  nelle  Arti  fie- 
no rozzi  al  pari  de’  loro  vicini  Peguefi.  Non  fanno 
altro  che  girandolare  cento  inezie  de’  loro  Idoli  , 
e qualche  principio  univerfale  della  Morale. 

Alcuni  pretendono,  che  il  Regno  d’ Arrakan  par- 
li un  linguaggio  differente  da  ogni  altra  Nazione  ; 
il  Signor  Vvouter  Se  haute  n dice  , che  intendono  il 
Peguefe.  ... 

Non  coltivano  altro  che  il  Rifo  , il  quale  fupe- 
ra  ogni  altro,  e nella  bianchezza  , e nel  fapore,  e 
vi  crefee  in  gran  copia  ; lo  raccolgono  verfo  la 
fine  dell’  anno . I Pallori , e le  Pallorelle  col  grato 
fuono  delle  lorò . Samppgne  pafeono  ne’  Prati  le 
- - c i loro 


Digitized  by  Cìoogle 


REGNO  DI  ARRAKAN.  yJ 

loro  Mandre  di  Manzi , di  Vacche  , di  Pecore  , 
di  Capre  , di  Porci  ; come  anche  le  Oche  , le 
Anitre  , ec.  De’  Bufali  ve  ne  fono  gran  truppe  , 
che  fi  chiamano  col  Corno  , ed  il  Pallore  le 
conduce  fedendo  a bardoilò  d’ uno  di  ellì  per  ogni 
dove,  anche  per  le  acque,  fe  abbifogni  ; di  quelli 
Animali  fi  ferve  l’ India  in  luogo  di  Cavalli  per  1* 
Agricoltura  , e per  altri  ufi . 

Non  fa  d’uopo  agli  Arrakanefi  l’andar  in  cerca 
di  Merci  llraniere  in  altri  Paefi  , poiché  vengono 
loro  qua  portate  da’  Mori  , da’  Portoglieli  , e da- 
gli Olandefi  . De’  Mori  ve  n’  era  una  quantità 
grande  ne’  Secoli  palliati  , e particolarmente  intor- 
no a Bandel  , ove  dimoravano  gli  Olandefi:  quelli 
Mori  trafficavano  a Bengala , Orixa , Golkonda  , Ro- 
to mandel  , e nella  Verfia.  Le  Contrade  da  ellì  abi- 
tate erano  le  migliori  Piazze  del  Traffico,  frequen- 
tate anche  da  Bottegai,  da  Senfali  , da  Banchieri» 
ec.  Le  Merci  delle  loro  Botteghe  confiftevano  in 
drappi,  tele  , ed  altre  robe  de’'  fopraddetti  Paefi  , 
come  anche  Droghe  di  Arrakan. 

I Portoglieli  poi  foggiornavano  tutti  infieme  in 
un  luogo  fopra  Arrakan , alfòldati  , come  detto  ab- 
biamo, dal  Re:  onde  vivevano,  e colla  Regia  pro- 
vigione,  e colle  fcorrerie,  che  fovente  facevano  fui 
Fiume  Gange , llando  fempre  in  difcordie  il  Re  di 
Arrakan  con  quello  di  Bengala.  Facevano  preda  di 
Uomini , e di  robe  , che  vendevano  pofcia  agli 
Olandefi;  ma  furono  alla  fine  piò  coll’alluzia,  che 
colla  forza  llerminati  da  un  Viceré  di  Bengala  , 
clfendo  elfi  il  terrore  de’  Bengalefi . Furono  da  que- 
llo Viceré  co*  larghe  promelTe  lufingati  ad  andar 
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,ne'  di  lai  Stati;  onde  , abbandonate  le  loro  abitai 
-zioni,  paflàrono  in  Bengala,  ed  i Nazionali  intanto 
s’impadronirono  de’  loro  podi  fenza  poi  mantener 
loro  le  promede* 

La  Compagnia  Olandefe  delle  Indie  Orientali 
ebbe  qui  per  lo  fpazio  d’ alcuni  anni  un  Banco 
molto  vantaggiofo,  e dipendente  dal  Banco  di  Ko- 
romandel.  Ma  l’anno  1683.  fu  levato  per  le  conti» 
nue  vedàzioni,  che  foftirir  dovevano  dai  Popoli  del 
Gran  Mogol , e dagli  defli  Arrakanefi.  Di  qua  portava!! 
allora  in  Olanda  quel  belliflimoRifo,  che  comperava!! 
a tre  Filippi  in  circa  il  pefo  di  tre  mila  libbre. 
Si  comperavano  qui  pure  da’  Portoglieli  per  poco 
contante  molti  Schiavi  , vai’  a dire  per  dieci  Fi- 
lippi r uno  , i quali  poi  conducevanfi  a Batavia^ , 
e altrove . 

Le  Merci  del  Paefe  fono  legname  ottimo  per 
fabbricare,  piombo,  ftagno , vernice  , e avorio.  I 
Mori  pagano  i Liofanti  molte  migliaja  di  Ropj  , 
e li  conducono  per  acqua  in  altri  Paefi  dell’ Alia.* 
ve  ne  fono  per  altro  Liofanti  in  gran  copia  tanto 
felvaggj)  quanto  dimedici*  I Sudditi  del  Gran  Mo- 
gol comperano  a buon  mercato  Oro , Rubini , Dia- 
manti, ed  altre  Pietre  preziofe  : ma  , lìccome  qui 
non  nafcono  quede  ricchezze,  molti  Oredono  , che 
fieno  avanzi  del  gran  teforo  involato  al  Sultano 
Suja . 

Le  Merci  poi , che  fi  portano  da  altri  Paefi , con- 
fidono  in  Tela  , Cotone,  ed  altre  robe  Orientali; 
in  Droghe  , Pepe  , Sandalo  , Ferro  , Accia jo 
Rame  , Cuojo  dorato  , e Chicchere  di  Porcellana 
grotta.  • • 


La 
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La  Moneta  infima  * che  qui  corre  , é fi  dice’ 
Tanggen , vale  mezzo  Ducato  d’ argento  di  Veneta 
moneta  ; Ne  hanno  poi  un’altra  minutiffima  , che 
chiamano  Kori  , di  cui  ottanta  fanno  cinque  foldi 
in  circa. 

. In  quello  Regno  fi  fervono  del  Tikoì  per  pefo  , 
che  fa  libbre  li 8.  in  circa  ; e del  Bahar  * che 
fa  tre  Pikol  * e del  Man  , che  £i  41*  libbre  in 
circa  * 

CAPITOLO  VIL 

Metalli  y Frutta^  Piante , Animali  tenebri 
Volatili  i e Attuatici. 

Circa  i Metalli  fi  ha  qualche  barlume  ,-  che 
polla  in  quello  Regno  eftèrvi  qualche  Minie- 
ra di  Piombo , e di  Stagno  .-  \ . 

Non  vi  crefce  nè  Formento  * nè  Formentone  ; 
bensì  del  bello  > e buon  Rifo  in  abbondanza.-  Così 
pure  abbondevolmente  vi  crefcono  Noci  di  Cocco  , 
BanariaJJii  cioè  Fichi  d’india,  Durioni , Mangoiy  Fi. 
nangy  Melangoli,  Limoni,  e Cedri  lunghi  Un  pak 
mo,  gialli  di  colore*  fottili  di  corteccia  * pieni  di 
fugo,  del  quale  da  alcuni  fi  fpremono  le  otto  , e 
le  dieci  oncie.-  Non  fi  fa  da  qual  Albero  cavino 
la  loro  bevanda  Ouze. 

Grande  è il  numero  di  Liofanti , Bufali , Tigri, 
Porci,  Manzi  , Pecore,  Capretti  in  quello  Paefe  ; 
ma  vi  fono  poi  pochiifimi  Cav  alli . I Bufali  fono 
beftioni  molto  forti,  e grandi  , raflòmigliano  affai 
a’  noltri  Manzi , hanno  però  le  corna  molto  gran- 
di 
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di,  e fproporzionate  , colle  quali  fanno  del  gran 
male,  potendo  fàcilmente  privar  di  vita  qualunque 
altro  Animale  : dalle  mafchie  cavano  latte  , che 
però  non  può  paragonarli  con  quello  delle  Vacche. 
Sono  i Bufali  animali  molto  malizio!!  , tantocchè 
giuftamente  in  qualche  Paefe  d’Europa  col  loro 
nome  fogliono  appellarli  gli  Uomini  ca'parbj.  Per- 
feguitano  gli  Uomini  , che  non  conofcono  , onde 
ad  un  Foreftierc  colla  bene  fpeflò  la  vita  l’ andare 
dove  elfi  fono  al  pafcolo  : lafciano  pallàre  gli  Uo- 
mini in  pace  fenzà  dar  fegno  di  voler  molellarli  , 
e pofcia  li  altàlifcono  alle  fpalle  , li  pigliano  filile 
corna , e li  gettano  in  alto  \ e fpezialmente  fe  la 
prendono  con  quelli  , che  van  velliti  di  rollò.  Il 
Pallore  monta  loro  in  piedi  fulla  fchiena  , fpezial- 
mente quando  s’ ha  a tragittar  qualche  Fiume . 

E di  Pollame  , e di  Uccellame  ricchiflìmo  è 
quello  Regno  ; anche  di  Uccelli  di  rapina  per  la 
quantità  de’  Cadaveri  , che  dall’ acque  fi  vomitano 
fu’  lidi  , come  abbiamo  detto  di  fopra , e quelli 
fono  così  audaci  , che  aUàlilcono  perfino  i Bufali  , 
i Manzi,  le  Vacche,  beccando  loro  la  coppa,  e la 
fchiena  fino  all’olTo.  Abbondano  pure  le  loro  acque 
di  Pefce,  e quello  di  fpezie  diverfe. 


Il  fine  della  Deferitone  del  Regno 
di  Arrakan+_ 
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DEL  REGNO 

* ' < * 

DI  ASEM,  o ACH  AM, 

CAPITOLO  PRIMO, 

\ 

BREVE  RAGGUAGLIO  DI  gC7 ANTO  E'  VENUTO 

in  nostra  notizia  del  regno 
DI  ASEM  , o ACHAM  . 

COn  fortuna  diligenza  per  molto  tempo  , 
ma  Tempre  indarno  , ho  cercato  per  fa- 
re la  defcrizione  di  quello  Regno  , rag- 
guagli di  Viaggiatori  , che  perfonalmente  lo  avef- 
fero  veduto,  e abitato  ; feguirò  pertanto  la  trac- 
cia , che  mi  dà  il  Signor  Tavtrnier  , che  giudico 
il  più  verace  , come  quegli  , che  racconta  cofe 
udite  da  Uomini  degniflìmi  di  tutta  fede . Se  poi 
egli  pure  fiali  lafciato  ingannare  dalla  troppa  faci- 
lità nel  credere , che  è difetto  invifcerato  nella  na- 
tura de’  Franceli  Tuoi  Compatrioti , che  tutto  efag- 
gerano,  o degli  Orientali,  che  molto  mentifcono  ; 
lafcierò  che  lo  giudichi , e lo  compatifca  il  benigno 
Lettore , 

Aurtngzttb  , di  cui  parlerò  più  abballo  , col 
valore  del  Tuo  Generaliffimo  Embr  Ttmla  , o,  co- 
pie lo  chiama  il  Tavtrnltr  , MirgimtU  , tentò  df 

ini- 
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Impadronirti  di  quello  Regno  ; » ma  gli  andò  a 
ruoto  ogni  fperanza , ed  ogni  attentato . 

Altri  Confini  alfegna  a quello  Regno  il  Taver- 
nier , altri  il  de  /’ Lle  verfo  Settentrione.  Il  Ta - 
vernìer  non  gU  alfegna  grado  di  Latitudine  \ il 
de  r Isle  gli  afiègna  il  ventotto  , dandogli  per 
confini  Settentrionali  i Regni  di  Lajfa  , e di  Bou- 
tan  ; e per  confini  Auftrali  i Regni  di  Tipra  , di 
Ava,  e del  Vegli  nel  grado  2j. 

Prima  Capitale  di  quello  Regno  , fecondo  il 
Tavernier  , è Hata  , la  quale  alcuni  vogliono 
lia  anticamente  fiata  fotto  Bengala  , e dipoi  con- 
quifiata  da  Mirgimola  : checchelfia  di  ciò,  la  Capi- 
tale di  Afem , e Regia  del  Monarca  prefentemente 
è Kemmerouf  fecondo  il  Tavernier  , e Chamdara  fe- 
condo altri,  difcofia  da  Azo  25.  giornate. 

. Il  Fiume  Laquia  innaffia  quello  Regno  ; ha  la 
fua  culla  nel  Lago  Chiama}  , che  verfo  Oriente 
è il  confine  di  Afem  , e la  fua  tomba  nel  Gan- 
ge : cangia  nome  nel  pafiàre  , che  fa  per  molti 
luoghi  , e lo  piglia  per  lo  più  dalle  Città  , che 
bagna  . Oltre  di  quello  Fiume  viene  quello  Re- 
gno inondato  da  moltilfime  acque  , che  cagionano 
negli  Animali  gran  malattie  , e nelle  Campagne 
gran  deflazione. 

Il  Verno  è qui  molto  rigido  per  quegli  fpe- 
zialmentc  .,  che  fono  avvezzi  a’  gran  caldi  dell’ 
Indie. 

Afem  è uno  de"  Paefi  più  fertili  dell’ Alia  : li 
trovano  in  elfo  Miniere  d’ Oro  , d’  Argento  , di 
Ferro,  di  Stagno,  e di  Piombo.  Sugli  Alberi  v’ han- 
no 
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no  certi  Animali , che  fanno  Seta , ma  molto  grof- 
fa  , in  tutto  il  tempo  dell’  anno  ; fi  fanno  di  que- 
lla de’  Drappi  , che  riefcono  molto  luftri , ma  di 
poca  durata.  V’hanno  due  fpezie  di  Vernice  , i’ 
una  rolla  , che  crefce  fugli  Alberi  , e con  que- 
lla tingono  il  drappo  ; l’altra  adoperano  per  ver- 
nicare. , e per  fare  la  ceralacca  : la  China  , ed 
il  Giappone  fe  la  fanno  venire  in  gran  copia  , 
perchè  fupera  tutta  l’altra  dell’Afia.  Non  è leci- 
to il  portar  fuora  del  Paefe  nè  Oro  , nè  Argen- 
to , nè  Seta  , che  fi  vendono  alla  grolla  , e alla 
minuta  tra’  Nazionali  a quel  prezzo  , che  ftabili- 
fce  il  Re. 

Il  Re  è un  Monarca  potentillìmo , che  mai  non 
aggrava  i fuoi  Sudditi  , ma  ha  le  fue  entrate 
dalle  Miniere.  Per  non  travagliare  i fuoi  , com- 
pera da’  vicini  molti  Schiavi  per  ifeavar  le  mede- 
lime  . Benché  da  cinquecento  anni  non  abbia  egli 
avuta  guerra  con  alcuno  , e benché  non  abbia  al- 
cuna Fortezza  , con  cui  difenderli  , può  non  o- 
fiante  in  poco  tempo  radunare  un’  Efercito  formi- 
dabile, ed  opporli  a qualfifia  feroce  afialitore.  Pro- 
va di  ciò  abbiamo  nell’attentato  di  Aurtngzeeb  fot-, 
to  il  comando  di  Mirgimola  , che  fu  coftretto  a 
batter  la  ritirata.  Si  trovò  in  un’  atomo  tutto  il 
bifogno  per  la  Guerra  , benché  per  cinque  Secoli 
non  ne  avellerò  quelli  Popoli  fentito  neppur  il  no» 
me  . Si  crede  , che  la  Polvere  fia  fiata  inventata. 
>n  quello  Paefe  , e poi  trafportata  nella  China  , e 
nel  Vtgù  : certa  cofa  è , che  la  Polvere  di  quello 
Paefe  è d’una  qualità  , e bontà  Angolare.  Hanno 
molti  Cannoni  tutti  di  ferro  , e fanno  delle  Gra- 
nate, 
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paté  , che  mettono  Copra  un  battone  , con  cui  1# 
gettano  cinquecento  palli  lontano. 

I Popoli  di  quello  Regno  fono  Gentili  fuper- 
ttiziofiflìmi  , ed  hanno  moltilllmi  Templi  , ed 
Idoli . Credono  dopo  quella  un’  altra  vita  , nella 
quale  , chi  ha  fatto  bene  in  quella  , goda  tutti  i 
piaceri  , fenza  che  lui  manchi  cola  alcuna  ; e 
chi  ha  fatto  male  , ed  ufutq>ò  la  roba  altrui  , pa- 
tifca  tutte  le  miferie  : onde  pel  feppellire  i Ca- 
daveri vi  mettono  d’apprellò  tutto  ciò  , che  in 
quello  Mondo  era  loro  necettàrio  . Adornano  pure 
i Sepolcri  de’  loro  Re  ancora  viventi  d’oro  , d’ar- 
gento , di  tapeti,  e d’altre  cofe  preziofe  : full’ ur- 
na del  Cadavere  del  Re  fepolto  mettono  anche 
una  Statua  rapprefentante  quell’  Idolo , eh’  elfo  ado- 
rò in  vita.  Perchè  co’  Re  vadano  all’altro  Mon- 
do le  Mogli  di  lui  più  care  , ed  i più  favoriti 
Cortigiani,  ufano  di  ammazzarli  col  veleno.  Sep- 
pellifcono  dippiù  col  Re  un  Liofante  yivo  , dodici 
Camelli,  fei  Cavalli,  alquanti  Cani  da  caccia  tutti 
vivi , treno  neceflàrio  per  follenere  nell’  altro  Mon- 
do il  Reale  decoro  : ed  univerfalmente  parlando 
,co’  Cadaveri  feppellifcono  in  realtà  tu$to  ciò  , 
che  in  altri  Paefi  fi  fuole  feppellire  dipinto  fi» 
carte. 

Tanto  gli  Uomini  quanto  Je  Donne  fono  d’una. 
buona  fimmetria  , e di  buon  colore  ; ma  quei  , 
che  abitano  verlo  Olirò  , fono  mori  , nè  hanno  il 
gozzo  come  quei  yerfo  Tramontana  ; hanno  bensì 
il  nafo  fcbiacciato. 

Ignudi  vanno  tutti  gli  Abitanti  delle  parti  Me- 
ridionali di  quello  Regno  , eccetto  le  parti  ver* 

go- 
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gognofe  ? che  coprono  con  poca  tela  ; e porta- 
no in  tella  una  berretta  ornata  all*  intorno  di 
denti  di  Porco  . Hanno  gli  orecchi  forati  , e 
vi  portano  appefi  degli  orecchini  d’ Oro  , e d’ Ar- 
gento : gli  Uomini  portano  i capelli  lunghi  fo- 
lamente  fino  a gli  omeri  , le  Donne  quanto  loro 
crefcono . 

Pigliano  fino  quattro  , ed  alcuni  anche  più  Mo- 
gli , e prima  di  condurfele  a Cafa  le  efortanò  alla 
pace  , ed  al  travaglio  negli  affari  dimettici  , (peci- 
ficando  loro  quanto  avranno  da  fare:  quindi  è , che 
aon  nafee  mai  tra’  Coniugati  occafione  alcuna  di 
difgufti . 

Ogni  Famiglia  ha  la  fua  Cafa  , ed  un  Cortile  , 
in  mezzo  a cui  v’è  dappertutto  una  fontana  d’ 
acqua  coronata  d’ Alberi;  e ciafcuno  tiene  un  Lio- 
fante  per  comodo  delle  Mogli. 

Il  vitto  degli  Afemiti  più  dilicato  è la  Carne 
di  Cane  : con  quella  imbandirono  , e le  menfe  , 
e i banchetti  più  folenni  ; in  ogni  Città  ogni 
Mefe  fi  fa  un  Mercato  generale  , in  cui  fi  ven- 
dono Cani  . Hanno  due  forte  di  fale  : la  pri- 
ma fi  fa  dalle  ceneri  di  certa  erba  abbruciata  , 
eolie  quali  fanno  un’  acqua  , che  fpurgata  , che 
fia , nella  fua  fuperficie  lafcia  il  fale  : l’altra  for- 
ca fi  fa  nella  fletta  guifa  , ma  dalle  foglie  di 
un  fico  , che  chiamano  fico  d’Adamo  ; colle  di 
cui  ceneri  fanno  pure  un  bucato  per  imbiancare 
la  Seta. 

In  quello  Regno  vi  fono,  e Vigne  , e Viti  la 
abbondanza  , ma  non  ifpremono  dalla  Uva  fre- 
fca  il  Vino,  come  noi  ; lafcìano  che  fi  fecchi  , 
Tom»  IV.  E io- 
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indi  ne  fanno  una  bevanda  generofiflìma . 

I Nazionali  trafficano  di  braccialetti  di  Tarta- 
ruga , e di  certe  chiocciole  bislunghe  » che  fe- 
gano  ; ma  i Grandi  li  portano  di  Corallo  , e di 
Ambra . 

Alla  Sepoltura  de1  Defunti  debbono  intervenire 
tutti  gli  Amici,  e tutti  i Parenti  ; i quali  , pollo 
che  lia  il  Cadavere  in  mezzo  della  folla  fcavata  in 
terra,  tutti  gli  gettano  fopra  i loro  braccialetti  is 
fegno  di  dolore. 


CAPITOLO  IL 


Breve , e imperfetto  Ragguaglio , che  ne  dà  il  Signor 
Salmon  , de'  Regni  del  Pegù  , Ava  , 
Arrakan,  Brama,  Tipra,  Acham, 
e Bouran. 


SEndo  quelli  Paefi  , a riferva  del  Vegli  , e di 
Arrakan  , molto  poco  conofciuti  , quindi  è , 
che  gli  Scrittori  , i quali  pur  ne  vogliono  dire 
molte  cofe , nel  defcriverli  favoleggiano . E che  ciò 
fia  vero  , lìami  lecito  qui  il  riferire  alquante  co- 
fe ridicole  tratte  fpezialmente  dall’  Atlante  Geo- 
grafico , che  anderò  citando  di  racconto  in  rac- 
conto . 

Alcuni  dunque  dicono , che  il  Re  di  Boutan  da’ 
fuoi  Sudditi  fia  tanto  adorato , che  il  di  lui  Aer- 
eo diAèccato  fi  conferva  , c fi  compra  a cariffimo 
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prezzo  da’  Grandi  , i quali  condifcono  con  etto  le 
loro  più  dilicate  vivande.  Cosi  fi  legge  nell’Atlan- 
te Geog.  Voi.  3.  pag.  6 34. 

Altri  del  Re  del  Pegn  raccontano,  che  , benché 
il  fuo  Regno  non  fia  grande  come  l’Inghilterra  , 
polla  non  ottante  metter  in  campo  un’Efercito  di 
un  milione  e mezzo  di  Soldati  * E che  il  piccolo 
Regno  di  Arrakan  abbia  avuto  in  un’  attedio  Leo- 
fanti 40000.  e Soldati  300000.  laddove  neppure 
il  Gran  Mogol  ha  mai  più  di  mille  Liofanti  , e di 
*00000.  Uomini  nella  fua  Armata.  Altri  giunfero 
a dire  , che  uno  di  quelli  Regni  abbia  foggette  a 
sè  700.  Provincie;  fapendofi  pure  che  nettTuno  ab- 
bia di  lunghezza  da  Settentrione  a Ottro  7004 
miglia . 

Nell’Atlante  Voi.  3*  pag.  65 y.  trovo  un’  altro 
fpropofitato  ragguaglio  del  Regno  di  Arrakan  ; cioè 
che  ad  uno  de’  Tuoi  Re  fia  flato  detto  fubito  dopo 
la  Coronazione  , che  tìon  faria  fopravvifluto  * e 
eh’  egli  configliatofi  con  un  Maomettano  ebbe  in 
rifpotta  , che  la  predizione  fi  faria  avverata  , 
quand’  egli  tìon  fi  prefervattfe  da  tale  difgrazia 
con  pigliare  per  alquanti  giorni  una  quinteflènza 
di  6ò 00.  cuori  de’  fuoi  Sudditi  , aòoo.  cuori  di 
Cornacchie  bianche  , ed  altri  2000.  di  Colombi  pur 
bianchi.  Dìppiù  , che  quello  Re  fabbricò  un  Pa- 
lazzo , e vi  gettò  per  fondamenta  tante  Donne 
gravide , confumando  in  tal  occafione  diciotto  mila 
anime . 

Ma  , tralafciate  le  favole  * per  profeguire  la 
deferizione  degli  accennati  Paefi  , folto  il  nome 
del  Regno  di  Ava , intendo  di  parlare,  e del  Prgù  , 
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e di  Arrakan  , e di  Brama  , C di  Tipra  ; dacché 
il  Re  di  Ava  fi  è impadronito  di  tutti  quelli 
Paefi. 

Confina  dunque  l’ Imperio  di  Ava  , comprefivi 
i fopraddetti  Paefi , col  Siam  , e colla  China  verfo 
Levante  ; con  Afem , o Acham  verfo  Settentrione  , 
col  Golfo  di  Bengala  verfo  Olirò,  e Ponente  . Se- 
cóndo le  Mappe  più  aggiuftate  ftendefi  dal  16. 
grado  di  Latitudine  verfo  Settentrione  fino  al  a 7. 
onde  da  Settentrione  a Olirò  ha  700.  miglia  in 
circa  di  lunghezza  , e la  metà  di  larghezza. 

I Fiumi  principali  di  quello  Paefe  fono  Arrakan, 
Kapoum «,  Menam , Ava , e Pegu  ; i quali  fcorrendo 
da  Settentrione  a Olirò  , c innaffiandolo  da  per 
tutto,  lo  rendono  tanto  fertile,  quanto  il  Siam  , e 
Bengala  , che  ha  a’  fianchi  . Il  Lago  di  Chamay 
nelle  nollre  Mappe  Geografiche  Ha  verfo  il  Greco 
di  quello  Paefe . 

Le  Città  fue  principali  fono  Tipra,  Ava  , astra- 
kan, Lavora,  Prom,  Mere  , Vegli,  e Syrìam,,  ed  al- 
cuni  vi  mettono  anche  Martaban . Tipra  è h Capi- 
tale, ed  è fituata  nel  24.  grado  di  Latitudine  ver- 
fo Settentrione.  Arrakan  nel  u.  all’imboccatura 
del  Fiume  dello  lleflò  nome,  che  feorre  nel  Golfo 
di  Bengala  in  qualche  dillanza  dalla  Città  . Ava 
giace  al  Levante  di  Arrakan  fopra  un  Fiume  dello 
flellb  nome  , che  un  pò  fotto  cafca  nel  Menam . 
Ladora  è fra  le  due  Cittadi  ora  accennate  al  Fiu- 
me Kapoumo.  Vrom  è nel  grado  19.  di  Latitudine 
al  Levante  di  Menam.  All’ Olirò  del  medefimo  v’è 
Mere  nel  grado  17.  A Ponente  quali  dirimpetto  a 
Martabam  è fituata  Syrìam  . La  Città  di  Vegli  final- 
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Diente  è fituata  fu  quello  Fiume  Menam  So.  mi- 
glia più  alto  nel  17.  grado,  e alquanti  minuti  : i 
divifa  nella  Città  nuova , ed  antica  , che  inficine 
formano  una  figura  quadra  cinta  da  mura  , e luf- 
fe , ed  ha  cinque  porte  per  parte,  I Cortigiani  , 
e la  Nobiltà  abitano  nella  Città  nuova  , che  è di- 
vifa dall’antica  da  una  folTa  , e da  un  baluardo* 
Ha  le  firade  diritte , e così  larghe , che  vi  poflòno 
camminare  quindici  perfone  in  fila.  Tutte  le  Cafe 
fono  circondate  da  Alberi  , che  fanno  loro  ombra. 

Il  Palazzo  del  Re  occupa  il  fìto  di  mezzo  della 
Città,  ed  è fortificato  come  un  Caflello  con  mura 
e torri  : i Viaggiatori  ci  dicono  , che  fu  molt® 
magnifico  , ma  non  ne  danno  alcuna  particolare 
definizione  . I Mercatanti  Inglefi  non  conofcono 
quello  Regno  , fe  non  fotto  il  nome  di  Regno 
del  Pegù. 

Le  Stagioni  corrono  qui  come  nel  Siam  alto  , ' 
con  cui  anche  confina.  Fanno  le  Cafe  fu’  pali  , e 
lungo  i Lidi  de’  Fiumi,  come  i Starniti,  da’  quali 
punto  , o pochifTimo  difcordano  nella  datura  , 
nel  coraggio  , e modo  di  guerreggiare , nel  vitto  , 
e veflito , nelle  cirimonie,  ne’  conviti  , nell’agri- 
coltura, nel  terreno,  nella  dotrrina  , letteratura  , 
e Religione  , ec.  I Marina]  Inglefi  lodano  la  faci- 
lità dalle  Donne  nel  converfare  con  eflòloro  , e la 
fedeltà  delle  medefime  in  tutto  quel  tempo  , che 
qua  dimorano;  nè  i Parenti,  o i Genitori  pigliano 
in  mala  parte  tali  trefche , anzi  accolgono  con  pia- 
cere le  Figlie  quando  ritornano  a Cafa  dopo  la 
partenza  degli  Europei . 

Gl’ Inglefi  della  Fortezza  di  S.  Giorgio  fanno 

E 3 col 
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col  Pegù,  e coll’  Arrakan  un  traffico  molto  vantag* 
giofo  di  Rubini,  Zaffiri,  Ametifli,  ed  altre  Pietre 
preziofe , come  ancora  di  Pelli. 

Il  Regno  di  Ac  barn  ■ confina  a Settentrione  con 
Boutan  , vcrfo  Levante  colla  China  , verfo  Oftro 
con  Ava  , verfo  Ponente  con  Tatara . Boutatn  poi 
ha  a Settentrione  la  Tartaria  , a Oriente  la  Chi* 
na,  Acbam  a Mezzodì  , ed  a Ponente  Tibet  , con 
una  parte  del  Gran  Mogol . Trecento , o quattrocen- 
to  miglia  in  circa  ftendefi  Boutan  verfo  Settentrio- 
ne , che  formano  la  diftanza  del  Gran  Mogol  dalla 
China.  11  Paefe  è pieno  di  Bofchi  , e di  Monti  , 
onde  in  confeguenza  poco  abitato  ; perchè  la  moW 
mudine  degli  Abitanti  diftrugge  i Bofchi  per  con» 
yertire  il  terreno  in  Campagne  coltivate , 


jl  fae  della  Defcrizione  del  Regna  di 
Afem  ? * Acham  * 
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DEL  VASTO  DOMINIO 

DEL  GRAN  MOGOL 

CHE  E ' 

LA  VERA  INDIA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

SITO  , AMPIEZZA  DELL ’ IMPECIO  DEL  MOGOL  ; 
SUA  FONDAZIONE  FATTA  DAL  T A MER- 
LANO , ED  ACCRESCIMENTI  FATTI 
DA'  DI  LUI  SUCCESSORI. 

TUtti  que’  Paefi , che  fono  tra  il  Regno  di 
Ava  a Levante  , la  Enfia  a Ponente  , il 
Capo  di  Komorin  a Oftro,  e la  Tartaria  di 
Usbck,  c Tbebet  a Greco,  e Tramontana  , fi  chia- 
mano con  una  voce  India , o Gran  Mogol . 

Il  Capo  di  Komorin  giace  nel  grado  fectimo,  mi- 
nuti 4 j.  di  Latitudine  Settentrionale,  ed  è la  par- 
te più  Meridionale  del  Gran  Mogol  ; ma  i /uoi  con- 
fini Settentrionali  fono  nel  grado  40.,  ed'  in  alcuni 
pochi  minuti  di  Latitudine  pure  Settentrionale  ; 
ficchè  la  eftenfione  intera  di  quello  Imperio  da 
Oftro  a Settentrione  è di  gradi  33.  in  circa  ; che 
ridotti  in  miglia  60.  al  grado,  e fornirmi,  lo  fin- 
no  lungo  19^0.  miglia.  E'  poi  largo  da’  filai  con- 
fini , 
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fini  , fituati  nel  grado  66.  di  Longitudine  verfo 
Perfia  , fino  a’  confini  verfo  Ava,  o Arrakan  , a 6. 
gradi  in  circa  , che  ridotti  in  miglia  montano  a 
i joo. 

Dopo  la  prima  fua  fondazione  , che  riconofce 
da  T amerlano  , fu  molto  diminuito  quello  Imperio 
dalla  banda  di  Ponente  , e di  Settentrione  ; ma 
crebbe  verfo  Oflro  a fegno  tale  , che  di  prefente 
è uno  de’  più  valli  Imperj  dell’Afia  , benché  ab- 
bia perduto  quel  tratto  di  terra  , che  diede  alla 
luce  il  fuo  Fondatore  T amerlano  , cioè  la  Tartaria 
di  Usbtk . Nel  gran  giro  del  Paefe  , che  India  fi 
chiama  , vi  fonò  pochiffimi  luoghi  , che  foggetti 
non  fieno  alla  giurifdizione  del  Gran  Mogol.  Quelli 
è in  fatti  Padrone  di  tutto  il  Paefe  badò  ; ma 
dell’alto,  fituato  parte  alle  Colle  di  Malabar  , par- 
te nel  cuore  di  quello  ftefio  Dominio,  Padroni  fo- 
no alcuni  Rajai , cioè  Principi  Indiani  , che  abita- 
no luoghi  montuofi , ed  inacceffibili  , e godono  la 
loro  libertà  , non  efTendofi  mai  allòggettati  al  do- 
minio del  Gran  Mogol.  Ben  è vero  , che  nellun 
Geografo  ha  defcritto  lo  Stato  del  Gran  Mogol  più 
in  là  del  grado  ao.  verfo  Olirò  ; ma  , dipoicbè 
egli  ha  conquillato  il  rellante  del  Paefe  fino  a Ca- 
po Komorìn  , non  vedo  come  non  debba  dirli  , che 
fuo  confine  Ila  l’Oceano.  Gl’Inglefi  di  CafUl  San 
Giorgio  , pollo  nel  grado  15.  di  Latitudine  verfo 
Settentrione  , pagano  da  gran  tempo  tributo  al 
Gran  Mogol  ; il  Gran  Mogol  cent’anni  fa  ha  conquU 
flati  i Regni  di  Golkonda  , e di  Bifnagar , o Forna- 
ta . Come  dunque  alcuni  Scrittori  anche  più  re- 
penti non  contano  quelli  luoghi  come  parti  dell* 
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India , anzi  li  mettono  per  confini  Meridionali  del- 
la medefima  > E non  è quello  un  fegno  manifedif- 
fimo  , eh’  eglino  non  han  fatto  altro  , che  racorre 
alla  cieca  tutto  quello  , che  hanno  letto  da’  Viag- 
giatori precedenti  , fenza  punto  badare  a’  cangia* 
menti  fuccelfi  , cd  allo  flato  prefente  di  quello 
Imperio  ? 

India  s’ appella  lo  Stato  del  Gran  Mogol  dal  Fiu- 
me Indo  j onde  fotto  il  nome  d’ India  vengono  pro- 
priamente que’  foli  Paefi  , che  tra  quello  Fiume, 
ed  il  Fiume  Gange  fono  fituati.  Pochi  fecoli  fa 
tutti  i Regni  polli  vers’  Olirò  , e verfo  Levante  , 
eccettuato  l’Imperio  della  China  , India  fi  nomina- 
vano, ed  al  prefente  i Nazionali  li  chiamano 
gulfian , nome  derivato  da  quello  del  loro  naturala 
Padrone  , vaP  a dire  dal  Mogol.  Nella  Storia  uni- 
verfale  della  Tartaria  leggefi , che  Alanza  Chan  di* 
vife  il  fuo'  Stato  tra  due  fuoi  Figliuoli  > l’uno  de* 
quali  chiamavafi  Tatar , P altro  Mogol  : dal  primo  lì 
vuole  , che  abbiano  acquiftato  il  loro  nome  i Tar- 
tari, dal  fecondo  i Sudditi  del  Gran  Mogol . 

T amerlano  J.  Mogol. 

Si  dice,  che  il  Gran  T amerlano  Re  de’  Tartari 
di  Vsbek  abbia  il  merito  di  aver  fondata  quella  Mo- 
narchia nel  fine  del  fecolo  14.  cioè  nell’anno  1369* 
quando  fu  dichiarato  Imperadore  , trovandofi  Pa- 
drone non  folo  di  quella  gran  porzione  dell’  Indie  , 
di  cui  anche  ora  poflcflori  fono  i di  lui  poderi  } 
ma  ancora  della  Tartaria,  Perda,  Caldea , Paledi- 
ra , Siria , Afta  minore  , de’  Paefi  podi  tra  i Mari 
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Nero,  e Cafpio  , e della  Mofcovia  , penetrando 
perfino  nell’Europa  , e mettendo  una  gran  paura  , 
e alla  Grecia,  e all’Egitto.  Ben  è vero  , che  po- 
co di  si  valle  conquide  è oggi  in  potere  de’  di 
lui  Difendenti,  Contuttocchèuna  volta  nelTun  Prin- 
cipe Indiano  , e Afiatico  potefle  loro  refiftere.  Il 
proprio  nome  di  Tamerlano  era  Timury  onde  , fen- 
do Principe,  che  in  lingua  Tartara  fi  dice  Bec  t o 
Amur , lo  chiamarono  Amur  Timur , o Btc  Timur  : i Tuoi 
Nemici  dunque  lo  burlavano  , mutando  la  voce  di 
Bec  in  Lency  che  vuol  dire  zoppo,  fendo  in  realtà 
fiorpio  ne’  piedi,  onde  lo  chiamavano  Timur  Lene, 
doè  Timur  zoppo  ; e da  quelle  due  voci  credefi  , 
che  gli  Europei  gli  abbiano  corrotto  il  nome  chia- 
mandolo Tamerlano . Variano  gli  Autori  nell’ indi- 
viduare il  luogo,  dove  Tamerlano  mori  : alcuni  di- 
cono, che  in  Otrar  nell’andare  alla  Guerra  contro 
i Chinefi  ; altri  lo  feppellifcono  a Samarkanda , luo- 
go di  fua  Refidenza  \ ed  altri  a Kabul  nell'  Indo- 
ftan  allora,  quando  empieva  di  fue  vittorie  i Paoli 
Aulitali  dell’India. 

Mìracba  IL  Mogol . 

Sia  della  morte  di  quell’ Eroe  quello  fi  voglia  , 
certa  cofa  è , che , prima  di  morire  , al  fuo  terzo 
Figliuolo  Miracba  lafciò  una  parte  della  Perfia  co- 
gli Stati  di  nuovo  conquidati  in  Indoftan . A M'na- 
eba  non  piacque  rilieder  nell’India,  ma  fi  felle 
Iterai  nella  Perfia,  daddove  ogni  anno  con  gran 
pompa,  e Soldatefca  veniva  nell’India  a riceverò 
da’ Principi  Indiani  quel  tributo,  che  loro  era  fiato 
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importo  dal  Padre,  benché  alcuni  di  erti  non  fi 
fieno  mai  voluti  fottometcere.  Anzi  uno  fece  fuo 
prigioniere  Miracba  in  una  battaglia  , e poi  gli 
diede  la  libertà  con  patto  , che  non  veniflè  mai 
più  ne’  fuoi  Stati  a efiger  tributi  : ma  che  ? in  un’ 
altra  battaglia  riufcì  a Miracba  di  far  prigioniere 

10  ftellò  Principe,  cui  però  non  volle  render  la 
libertà  , anzi  gli  fece  barbaramente  cavare  dalla 
fronte  tutti  due  gli  occhi.  I Tartari  , dotati  di 
fomma  deftrezza  in  tirare  al  berfaglio  coll’arco,  s’ 
efercitavano  giornalmente  alla  prefenza  di  Miracba , 
che  ne  ritraeva  da  tale  fpettacolo  moltiffimo  piace- 
re. Avendo  finalmente  udito  a raccontare,  che 
quel  Principe , a cui  per  £10  comando  erano  flati 
cavati  gli  occhi  , fi  diftinguertè  nel  bravamente 
fcoccare  le  frecce,  e che  non  oftante  la  fua  cecità 
fapeflè  colpir  nel  centro , quando  da  quel  fito  forte 
a lui  pervenuta  una  voce  : gli  venne  curiofità  di 
vederne  la  pruova.  Lo  fece  cavare  di  prigione,  e 
condurre  al  berfaglio  , e volle  , che  armato  di  ar- 
co , c faetta  darte  faggio  di  sì  ftupenda  bravura . 

11  Principe  cieco  prima  di  ubbidire  dille  , che 
con  maggior  valore  avrebbe  fervito  il  Monarca  , 
quando  Miracba  rtertò  avertè  dato  a lui  il  fegno 
dal  luogo  del  berfaglio  colla  fua  propia  voce. 
Accordò  di  buona  voglia  Miracba  al  Principe  tale 
grazia , che  gli  corto  la  vita  ; perchè  dirigendo  il 
cieco  Arciere  la  freccia  là,  daddove  a lui  era  ar- 
rivata la  voce  , ferì  Miracba  fi  gravemente  , che 
morì  l’anno  1451.  dopo  4$.  anni  di  governo.  Se 
ftoria  , o favola  fia  quefto  racconto,  io  noi  fo; 
fo  bene , che  Miracba  morì  veramente  in  quell’  an- 
no 
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fio , e che  a lui  è fucceduto  Aboucbaid  Figliuolo  Tuo  i 
benché  da’  figilli  degl’Imperadori  del  Gran  Magai , 
da  Tamerlano  in  qua , io  abbia  veduto  tra  Mìracb * 
ed  Aboucbaid  un  Mahomed . 

Aboucbaid  111 * Mogol* 

Dopo  un  infelice  governo  di  il*  anni  celli  Abou* 
cbaid  il  Trono  a Sek^-Omor  fuo  Figliuolo,  e partili! 
dal  Mondo. 


Sck- Ornar  IV.  Mogol  * 

Sek-Omor  era  Principie»  molto  pacifico  , rifiedeva 
perloppiù  a Samarkqnd  , dove  anco  morì  l’anno 
1493.  dopo  I4*  anni  di  governo. 

Babar  V.  Mogol * 

Gli  fuccellè  Babar  , il  quale  difcacciato  da  Sa* 
tnarkand  ritiroffi  nell’  India  , e conquiftò  il  Regno 
di  Patana,  daddove  sforzò  i Nazionali  a ritirarli 
l’anno  1519.  nelle  Montagne,  nelle  quali  anche 
al  prefente  fi  trattengono  tributar;  tutti  del  Mogol , 
benché  talora  fono  in  Guerra  col  medefimo.  Dopo 
tale  conquifta  fcelfe  egli  per  fua  Refidenza  ia 
Città  di  Dell y , Capitale  una  volta  degli  Stati  del 
Re  Poro,  da  cui  difcendeva  Rana,  che  fu  ftìggioga- 
to  da  Tamerlano  , il  quale  vide  poco  dipoi  venir 
molti  Tartari  dal  Settentrione,  e da  Samarkand  a’ 
fuoi  piedi  per  ifperanza  di  fare  folto  il  di  lui 
governo  le  loro  fortune  ; ed  allora  incominciò  a 
' darfi 
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darli  il  nome  di  Tartari  a tutti  li  Sudditi  del 
Mogol  . Si  unirono  pure  a Babar  i Perfiani  * colle 
forze  aufiliarie  de’  quali  fi  rinforzò  ne’  fuoi  nuovi 
Stati  . Mori  finalmente  l’anno  1530.  lafciando  il 
fuo  Imperio  in  fomma  pace , e per  fuo  Succefiòre 
il  Figliuolo  Amayum,  o Homayum . 

Amajut » VI.  Mogol , e Cbìra  VII.  Mogol . 

Amayum  aveva  un  favorito,  Ch'ira  di  nome  , e 
Signore  di  Patana  ; l’ eflere  fiati  educati  inlieme 
fin  dalle  fafce  legò  con  vincolo  così  ftretto  il  cuo- 
re del  Monarca  con  quello  di  quello  Suddito,  che 
lo  fece  Generalifiimo  de’  fuoi  Eferciti,  e fupremo 
Comandante  del  fuo  Corpo  di  Guardia  . Cbìra 
ambiziofifiìmo  fi  abusò  della  grazia  del  fuo  Princi- 
pe , e , nulla  penfando  all’  interefiè  della  Patria  > 
promofTe  alle  Cariche  più  cofpicue  i fuoi  più  cari» 
fenza  badare  punto  alla  loro  capacità  » anzi  cornine 
ciò  a penfare  alla  maniera  , con  cui  ufurpare  al 
Monarca  la  Corona  , e reftituire  a’  Patanefi  la  loro 
antica  libertade.  Erano  i Patanefi  popoli  Maomet- 
tani, ed  avevano  la  loro  origine  dall’Egitto:  e da 
varie  Colle  dell’  Africa  , o dell’  Arabia  , ftabilitifi 
qua  un  Secolo  prima  di  eflère  fiati  foggiogati  dal 
Mogol  . Cbìra  , perchè  il  fuo  nome  s’  accordaflè 
col  fuo  coftume,  fi  fece  chiamare  non  più  Lione  gio- 
vine , che  vuol  dire  Cbìra  ; ma  Cbircba  , cioè 
Lione  Imperiale.  Parea,  che  tutto  cofpriraflè  a far- 
lo Re,  perchè,  avendo  fatto  acquifto  de’  Cuori  di 
tutte  le  truppe  di  Perfia,  di  Tartaria,  e del  Mo- 
gol, i Patanefi  anche  fuoi  Compatrioti  fi  fludiava- 
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no  di  fcuotere  il  giogo  del  Mogol  : onde  Amayum 
avvifato  della  congiura,  radunò  in  fretta  un  grand’ 
Efercito  di  Perfiani  , e di  Tartari  Tuoi  fedelini- 
mi  per  disfare  con  Cbìra  tutti  i fuoi  partigiani  : 
ma , elfendo  debole  il  numero  , ed  il  valore  de’ 
fimi  Soldati  a fronte  di  quei  di  Cbìra , fu  coftrétto 
ben  prefto  a cedere  il  campo  , ed  a ritirarli  dal 
Sofi  di  Perfia  dopo  undici  anni  di  governo, e dopo 
di  aver  fabbricato  molte  Ofterie  pel  comodo  de’ 
Pafleggieri , e d’aver  introdotto  nel  Paefe  le  mifu- 
re,  ed  i Pefi,  cofe  incognite  per  l’ avanti  a quelli 
Popoli  , che  fi  fervivano  del  palmo  , e del  go- 
mito per  mifurare . Dicefi  , che  nel  fuggire  fian- 
co dal  viaggio  , e portoli  a ripofare  in  un’aperta 
pianura  fotto  i raggi  del  Sole  ardente  , un’  Aquila 
colle  fue  ale  gli  faceflè  ombra  , e lo  difenderti  dal 
foverchio  calore  ; ciocché  diede  agli  avverfarj  ti- 
more, che  farebbe  un  dì  reftituito  fui  Trono. 
Ma  quelle  fon  favole  dell’  Autor  Francefe  in  de- 
fcrivendo  le  cerimonie  del  Sofi  nell’  incontrare  A- 
mayum  fuggitivo . La  verità  fi  è , che  Cbìra  dopo 
nove  anni  del  governo  iniquamente  ufurpatofi  , 
morì  fatto  in  pezzi  da  un  Cannone  dato  a lui  in 
regalo , che  per  fuo  diporto  fcaricare  fpeflò  voleva 
di  propia  mano.  Non  lafciò  Figliuoli , onde  tra’  Va- 
tane  fi , ed  i Principi  Indiani  nacquero  molte  difeor- 
die  per  la  fuccertìone . Amayum  fi  vide  allora  nel  ca- 
ro di  poter  fperare  il  riacquifto  del  fuo  Trono  , 
ajutato  fpezialmente  dal  Sofi  di  Perfia  . 

Ed  in  fatti  non  fperò  in  vano,  perchè  fu  dap- 
poco rimertò  fui  Trono  ; e torto  con  grande  gene- 
ralità fi  dimortrò  grato  a un  tal  Faqubr  Cbadula , che 
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* primo  gli  aveva  portato  la  nuova  della  morte  di 
Ch'ira  , dando  a lui , ed  a’  fuoi  pofteri  il  dominio 
d’ una  Terra,  privilegio  ringoiare  della  fola  di  lui 
Famiglia  nellTndie  a preferenza  d’ogni  altra  Mao- 
mettana . Ma  non  fu  poi  ugualmenmente  grato  al 
Sofi  di  Perlia  , dacché  nè  gli  corrifpofe  mai  più  1* 
annuo  tributo,  nè  gli  reftituì  la  Provincia  di  Kaa- 
dabar  promelfagli . Tant’  è vero,  che  i Principi 
Maomettani  allora  folamente  mantengono  le  fat- 
te promenfe  , quando  torna  loro  a conto  il  mante- 
nerle . 

Pochi  anni  fedette  Amayum  fui  Trono  ricupera- 
to. Fu  per  lui  ferale  augurio  di  morte  vicina  l’er- 
gerfi , che  fece  ad  efempio  degli  altri  Monarchi 
Momettani,un  fontuofo Maufoleo;  perchè  non  an- 
cora fu  quello  compiuto,  che  falito  un  giorno  fo- 
pra  un’ armadura  dell’edilizio  per  dar  all’architet- 
to non  fo  qual’ ordine,  cadde  dall’alto  in  terra  , 
e fi  conquassò  di  tal  guifa  , che,  perduta  la  fa- 
vella , frappoco  perdette  anche  la  vita  , fepolto 
nel  magnifico  avello  dal  Succeflòre  , il  quale  ri- 
dufie  a termine  l’ augulla  mole  vellita  al  di  den- 
tro di  marmi  preziofi  , ed  ornata  con  cupola  do- 
rata , che  a’  riflellì  del  Sole  abbarbaglia  la  villa 
degli  fpettatori . I Moulay  , Sacerdoti  Maomettani, 
che  fono  miniflri  del  Maufoleo,  debbono  reflauraro 
lo  di  quando  in  quando  , ed  ogni  giorno  fpargono 
fiori  frefehi  full’  urna  coperta  di  finillimi  drappi 
d’ oro  . Il  fito  della  fabbrica  è di  là  da  un  gran 
ponte  fuori  della  Città  di  Dolly  -y  l’edifizio  è una 
delle  maraviglie  , che  li  mollrano  con  jattanza  da* 
Nazionali  a’  Foreltieri. 

Tomo  IV.  F Ake- 
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Akebar  Vili.  Mogol. 

Morì  Amayum  l’anno  1551.,  e gli  fuccelfe  noi 
Trono  Akebar , o Akbar  fuo  Figliuolo,  il  quale  ci 
iì  deferì  ve  da  tutti  gli  Storici  fegnalato  in  tutte 
quelle  doti  , che  adornar  debbono  l’animo  d’un 
degno  Monarca . Era  fornito  d’  un  ingegno  sì  acu- 
to , d’  un  giudizio  sì  maturo , d’ una  cognizione  sì 
vaila , d’ un  animo  sì  forte  , e d’  un’  anima  sì  pie- 
tofa,  che  fi  può  contare  tra’ più  celebri  Imperadori 
dell’ Univerfo  . S’avvide  fubito  dapprincipio,  che 
nel  fuo  Regno  minore  era  il  novero  de’  Mogolefi , 
e de’  Tartari  , che  quello  de’  Patanefi  , e degl’ 
Indiani:  laonde  invitò  toilo  i Tartari  A'Vsbek.  fuoi 
vicini  , ed  i Perfiani  nel  fuo  Stato  , promettendo , 
e dando  loro  le  Cariche , e le  Donne  principali  del 
Tatan  , affinchè  in  tale  guifa  allettati  fermandofi , 
e ilando  alla  ubbidienza  fua  , teneflèro  in  equili- 
brio il  Reame:  quindi  è , che  i Mogolefi  al  di  d’ 
oggi  fono  un  Popolo  mifto  di  Tartari,  Perfiani,  e 
Indiani  . Quello  Gran  Principe  per  meglio  affi- 
curarfi  contro  i Patanefi , alfoldò  molte  fchiere  di 
Rajaputi  , che  fono  un  Popolo  il  più  valente  di 
tutti  gl’ Indiani,  Gentile  di  profeffione  , e di  un 
coraggio  affatto  marziale  ; e per  conciliarli  tanto 
maggiormente  il  loro  amore,  e la  loro  fedeltà  , 
pigliò  per  fue  Donne  le  Figlie  de’  loro  Principi 
più  ragguardevoli,  ed  a quelli  vicendevolmente  diè 
le  più  dilìinte  Principefiè  del  Mogol  per  Mogli. 
Pollo  in  tal  maniera  in  piena  ficurezza  il  Domi- 
nio , s’ applicò  indi  Akebar  a Ilendere  i fuoi  con- 
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fini  verfo  le  Colte  del  Mare  per  iftabilire  ne’  fuoi 
Stati  il  commercio.  Tentò  dunque  di  aflTalire  il 
Regno  de’  Guzarattefi,  che  dal  Fiume  Tapte,  (òpra 
1 il  quale  ita  la  Citta  di  Soratte  , ftendefi  fino  alla 

foce  del  Piume  Indo  . Fioriva  allora  in  cotefta 
parte  dell’India  più  che  in  ogni  altro  Paefe  il  traf- 
i fico  , fpezialmente  per  opera  de’  Portoghefi  , che 

avevano  piantate  moltiflìme  Colonie  , ed  ogni  an- 
no portavano  immenfe  ricchezze  dall’  Europa  in 
i contanti  per  comperare  drappi  dell’India  .. 

i Aveva  in  mano  le  redini  del  governo  de’  Gu- 

zarattefi il  Sultano  Bakadar  Badar  Maomettano: 
perchè  vedendo  gli  Arabi  la  debolezza  degl’indiani, 
fi  fervirono  dell’occafione:  diacciarono  dal  Paefe 
i Nazionali  tutti  , e s’impadronirono  delle  Colle 
del  Mare , e de’  luoghi  piu  mercantili , eleggendoli 
da  per  loro  un  Principe  a lor  piacimento  . Ave» 
bensì  Bakadar  fatta  molto  tempo  Guerra  co’  Porto- 
glieli , i quali  , ufurpandoli  di  giorno  in  giorno 
qualche  nuova  porzione  de’  di  lui  Stati  , s' erano 
ultimamente  impolTelTàti  di  Diu  , Città  lìtuata  Co- 
pra un  ramo  del  Mare  quafi  a dirimpetto  di  Sorat- 
te ; ciò  però  non  ollante,  in  udire,  che  l’Efercito 
del  Gran  Mogol  s’avvicinava  contro  di  lui  , temette 
grandemente,  e s’unì  co’ Portoghefi  per  difenderfi. 
Durò  gran  fatica  Akcbar  in  perfuadere  alle  fue 
Truppe  a combattere  contro  i Portoghefi  , perchè 
erano  a’  Mogolefi  Itati  defcritti  in  Dell)  per  Uomi- 
ni più  che  mortali  , invincibili  per  lo  meno  da. 
qualunque  Nazione  ; onde  s’immaginavano  , che 
anche  in  terra  avellerò  di  quelle  macchine  armate, 
dicuife  ne  fervivano  in  Mare  per  abbattere  qualfi- 
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fia  forza  , e potenza  avverfaria  . Tale  prevenzio- 
ne ebbe  tanta  forza  negli  animi  di  tutti  , che  (la- 
vano in  procinto  di  voltar  le  fpalle  , e tralafciar 
di  combattere  . Allora  Akebar  con  grand’efficacia 
parlò  a’  fuoi  Soldati  , e poftofj  alla  teda  del  fuo 
Efercito  attaccò , e felicemente  fuperò  tanto  i 6u- 
zarattefi  , quanto  i Portoglieli . Badar  fuggì , ed  i 
di  lui  Figliuoli  rimafero  prigionieri  di  Akebar , che 
Ji  uccife , ed  affiiggettò  al  fuo  Dominio  il  Regno 
tutto  del  fuggiafeo  Sultano,  a riferva  delle  Citta- 
di  comandate  da’  Portoghefi, 

Soggiogato  con  tanta  profperità , e con  sì  poca 
fatica  lo  Stato  de’  Guzarattefi , indirizzò  le  fue  for- 
ze contro  Dekan , Paefe  fituato  all’  Olirò  del  pri- 
yno,  e divifo  in  piccoli  Principati  . Muftafà  Mao- 
mettano comandava  a quella  parte  , che  contiene 
le  due  infigni  Cittadi , Brampour  , e Acer  \ ed  i 
Sudditi  lo  chiamavano  Melek , cioè  Re  . La  Reina 
di  Rande  era  Padrona  di  Amadangar  , e del  fuo  Ter- 
ritorio. Ambar  finalmente  era  in  pacifico  podèdò 
del  Paefe  di  Deltabad . Tutti  e tre  quelli  Principi, 
benché  tra  di  loro  fempre  in  guerra  , s’  unirono 
quando  fi  trattò  di  opporli  ad  Akebar  , ma  rima- 
fero tutti  foccombenti,  perdendo,  ed  i loro  Stati, 

. e la  loro  libertà  , fe  non  che  il  Vincitore  diede 
per  atto  di  generofità  a Muftafà  un  Principato  nell’ 
India,  e ricevè  traile  fue  Mogli  la  Reina  di  Ran- 
de trattandola  da  prima  Favorita  , benché  folle 
fiata  fua  nemica  con  tanto  impegno  , che  , per 
non  lafciare  nelle  di  lui  mani  le  fue  ricchezze  , 
fece  di  tutto  l’Oro  , e di  tutto  l’Argento,  che 
aveva  in  grandilfima  copia  nel  fuo  Teforo,  fonde- 
re 
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re  tante  palle  , e gittarle  tutte  ne’  Bofchi  vicini  . 
Manoucbe  ci  aflìcura,  che  al  giorno  d’oggi  ne’  Bo- 
fchi medefimi  fe  ne  trovano,  ed  egli  ne  vide  una 
d’Oro  , che  pefava  otto  libbre  : fu  d’ogni  palla  v’ 
era  una  Ifcriiione  , con  cui  s’ augurava  ad  Akebar \ 
tutto  il  male  del  Mondo.  Ambar  non  potè  efler  a 
parte  della  generofità  del  vincitore  , perchè  mari 
nel  combattimento  fotto  Amadangar . 

Dopo  la  Conquida  di  Dekan  , trafportò  Akebar 
da  Delly , che  fece  demolire , la  fua  Relidenza  a Fe- 
t'ipour\  ma  l’aria  cattiva  lo  fece  ben  predo  pentire 
del  cangiamento , e ritornare  a Delly  , fondandovi 
una  bellidima  Città  in  luogo  vicino  alla  disfatta  , 
e fabbricandovi  per  fua  relidenza  un  fontuofo  Pa- 
lazzo; poco  dipoi  però,  trafportofli  ad  Agra , Città 
fui  Fiume  Gemma  piantata  come  Delly,  ma  alquanto 
più  vers’Odro;  dove  in  fatti  per  l’ addietro  erafem- 
pre  data  la  Refidenza  de’  Monarchi  del  Gran  Mo- 
gol , forfè  perchè  era  fituata  nel  centro  quali  del' 
Dominio,  mentre  a quedo  non  erano  per  anche  fog- 
getti  i Paefi  vers’Odro.  E perchè  Akebar  ridorò 
coteda  Città  di  maniera  , che  potrebbe  piuttodo 
dirli  interamente  da  lui  fabbricata  , le  fu  dato  il 
nome  di  Akebarad  , che  le  durò  perfinchè  vide 
Akebar , ma  dopo  la  di  lui  morte  riacquidò  il  pro- 
pio nome  di  Agra.  Terminato  ch’ebbe  di  fondar 
Cittadi , e fabbricar  Palazzi  , tornò  quedo  Princi- 
pe alle  fue  vade  idee  d’ ingrandir  i fuoi  Stati  . 
Rama , uno  de’  più  potenti  Principi  Indiani , che  li 
diceva  difcendente  da  P oro  , e comandava  molti 
Paefi  all’  Oriente  di  Guzaratte  , fu  il  primo  ad 
efier  affaldo  da  Akebar  , e codretto  anche  , non 
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ottante  l’ajuto  di  molti  altri  Principi  Indiani  fuoi 
vicini,  a ritirarli  nella  Città  di  Cbittr  , fituata  fili- 
la vetta  d’ un  Monte , che  può  dirli  piantato  nel. 
Fiume  Nug , che  gli  bagna  all’  intorno  tutta  la  ra- 
dice. Akebar  incominciò  a ftrignerla  con  forte  atte- 
dio, del  quale  in  parlando  gli  Scrittori  lo  parago- 
nano con  quello  di  Troja:  vi  aggiungono  anche,  che 
il  motivo  principale,  per  cui  Akebar  venne  a quella 
rifoluzione  , fotte  un  violento  amore  verfo  Vadma- 
nì  Moglie  del  Principe  attediato,  tuttocchè  da  lui 
non  ancor  veduta:  alcuni  dicono,  che  l’ attedio  du- 
rattè  tanto  appunto  , quanto  il  Trojano  , e che 
cadette  Chitor  per  lo  fletto  ftratagemma  , per  cui 
cadde  pur  Troja.  Checcheflìa  di  tai  paralleli  , cer- 
ta cofa  è,  che  Cbitor  per  ben  due  anni  foftenne 
▼alorofamente  l’ attedio,  nè  prima  pafsò  nelle  ma- 
ni di  Akebar  , che  il  Principe  Rama  paflàflè  all’altra 
vita.  Fatta  tale  conquifta  ingrandì,  ed  abbellì  la 
Città  di  Agra-,  fiancheggiò  d’alberi  la  ftrada  tut- 
ta , che  da  Agra  conduce  a Labor , con  che  la  refe 
molto  dilettevole,  riparando  per  lo  fpazio  di  450. 
miglia  dagli  ardenti  raggi  del  Sole  i pattèggieri  : 
vi  fi  vedono  anche  al  prefente  molti  avanzi  di 
sì  grande  Imperiale  magnificenza. 

Ebbe  poi  un’afpra  guerra  coi  Contadini,  eMon- 
tagnuoli  , nel  bollor  della  quale  gli  fufcitò  un’ 
altra  la  ribellione  del  proprio  Figliuolo  Jean  Guire  ; 
ma  non  andò  guari,  che,  fatto  prigione  l’ingratif- 
Amo  Capotruppa  , terminò  la  congiura  . Akebar 
amava  tanto  l’indegno  Figliuolo,,  che  , non  tolle- 
rando di  trattenerlo  più  a lungo  prigione  , e vo- 
lendolo non  ottante  intimorire  , perchè  mai  pià 
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non  ofaflè  di  metterti  a tai  cimenti,  lo  fece  libe- 
rar dalla  carcere  , e lo  condufle  feco  nel  Bofco, 
dove  attaccate  agli  alberi  del  medefimo  moftrò  a 
lui  le  tette  di  tutti  i partigiani  della  congiura  . 
Tale  fpettacolo  il  refe  così  ubbidiente,  e fedele  al 
Genitore  , che  fi  meritò  poi  fino  alla  fine  la  di 
lui  benevolenza. 

Appena  calmata  quella  burrafca  , che  inforfero  i 
Tatanefi  confinati  da  Amajum  tempo  fa  nelle  Monta- 
gne, e devaftando  le  Campagne  minacciavano  di 
volere  riacquiftare  i loro  Stati  nel  Regno  di  Dclly . 
Akebar  fpedì  contro  di  elfi  un’  Efercito  di  8 0000. 
Uomini  ; ma  quelli  arrivatti  colà  morirono  tutti  nel- 
le forefte  di  puro  ttento. 

Liberatofi  da  tali  tempefte  , invitò  molti  Euro- 
pei da  Soratte  per  efercitare  nella  fua  Corte  la  Ca- 
rica d’ingegneri:  di  uno  di  quelli,  Inglefe  di  nafci- 
ta,  fi  racconta  , che  , per  ottener  il  privilegio  di  bere 
del  Vino  proibito  a’  Nazionali  dall’  Alcorano  , nel 
tirar  al  berfaglio  , fallò  a bella  polla  il  colpo , ed  in- 
terrogato della  cagione  dall’  Imperatore  , rifpofe , ciò 
effergli  accaduto  pe’ frequentilfimi  accidenti,  che  pa- 
tiva , dacché  non  gli  era  lecita  la  folica  bevanda  d’ 
Europa  : ciò  udito  , Umperadore  comandò  , che 
tolto  gli  fi  portalfe  del  Vino  in  abbondanza . Bevu- 
to che  n’ebbe  l’ Inglefe,  replicò  il  colpo  , e colfe 
il  berfaglio  sì  deliramente  , che  fi  meritò  una  Vi- 
cenza amplilfima  di  bere  Tempre  vino  per  l’avve- 
nire . 

Invitò  pure  Akebar  da  Goa  , e da  altre  Colonie 
Portoghefi  molti  altri  Europei,  Profettòri  d’altre  ar- 
ti f come  farebbe  a dire  Orefici,  Tagliapietre,  Me- 

F 4 dici , 
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dici  , Cerufici  ; e chiamò  altresi  alquanti  Religiofi 
Crilliani,  da’  quali  volle  eflere  ammaeftrato  nella 
Fede  di  Gesù  Crillo  : fe  ciò  poi  faceflè  per  profefi 
farla  di  buon  cuore  , e falvarfi  , o perchè  que’  Sa- 
cerdoti erano  periti  nella  Geometria  , e nelle  altre 
Matematiche , non  fi  fa  . I Portoghefi  raccontano , 
che,  innamoratofi  egli  della  fincerità , e pietà  d’uno 
di  que’  Milfionarj,  ne  facefle  venire  ancor  degli  ai- 
tai. Il  P.  Acquaviva  della  Compagnia  di  Gesù  con 
due  altri  Tuoi  Religiofi  vennero  da  lui , e fi  ftudia- 
rono  con  molto  zelo  di  convertirlo,  fendo  flati  cor- 
tefemente  da  lui  accolti,  e fentiti  ; anzi  un  dì  fe- 
ce loro  una  offerta  di  grande  fomma  di  danajo  , ma 
effl  ricufarono  di  accettarla  , per  non  rompere  il 
voto  folenne  , che  fatto  avevano  di  Povertà  Evan- 
gelica: quello  rifiuto  forprefe  di  tal  guifa  l’Impe- 
radore  , che  concepì  una  grandilfima  ftima  della 
loro  Santità.  Regalarono  quelli  Venerabili  Religiofi 
all’  Imperadore  una  belliflima  Bibbia  Rampata,  in 
quattro  lingue,  ed  ornata  con  vaghilflmi  rami,  rap- 
prefentanti  varj  millerj  della  Vita  , Palfione  , e 
Morte  di  Gesù  noftro  Salvatore , e della  Santifs.  di 
lui  Genitrice,  Nollra  Signora;  e fi  dice  , che  Akc- 
bar  la  pigliaflè  con  fomma  riverenza  , fe  la  metteflè 
fulla  tefta  inattodirifpetro,  la  baciaflè,  e finalmen- 
te porgelfe  a baciare  quelle  fagre  figure  a’  fuoi  Fi- 
gliuoli . Durarono  poca  fatica  que’  benedetti  Milfio- 
narj  in  convincerlo  degli  errori  dell’  Alcorano  , e 
della  verità  di  nollra  Religione  fui  riflelfo  , che  fa- 
ceva lo  Hello  Imperadore  , che  i Cattolici  a collo 
della  loro  vita  , e del  loro  fangue  fparfo  tra  mille 
angofcie , e tormenti , predicavano  quella  Fede  , lad- 

* dove 
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dove  i Maomettani  avevano  propagata  la  loro  fir- 
perftizione  fpandendo  il  fangue  altrui  . Ma  che  ? 
quando  poi  i Padri  infillettero  , che  fi  dichiarai 
fe  feguace  del  Vangelo  di  Gesù  Crifto  , rifpofe, 
che  tale  dichiarazione  doveva  venire  a lui  Spirata 
dal  Cielo , e che  egli  non  avrebbe  tralafciato  di  pre- 
gar Dio,  che  lo  illuminafle  a ciò  fare.  Diè  loro  per 
altro  ampia  licenza  di  predicare  la  Fede  Cattolica  in 
tutti  i fuoi  Stati  , e li  protefTe  con  braccio  forte 
contro  i malcontenti  de’  fuoi  Sudditi  . 

In  quello  tempo  fi  follevarono  nuovamente  i Pa- 
tanefi  , e tutta  la  Provincia  di  Kabuljian  fotto  la 
feorta  del  Fratello  di  Akebar.  I Maomettani  rollo  vi 
moralizzarono  , dicendo  , che  quella  congiura  era 
un  gaftigo  del  Cielo  per  avere  Akebar  dato  orecchio 
a ’ Miflionarj  Cattolici  , e fi  ftudiarono  d’  imbevere 
il  Popolaccio  di  quella  malfima,  tantocchè  lTmpe- 
radore  , temendo  una  follevazione  univerfale  di 
tutto  l’ Imperio  , fu  collretto  a molìrarfi  raffred- 
dato alquanto  verfo  i Miflionarj  , ed  a fchivarli  . 
Ad  efempio  del  Sovrano  ancora  i Neofiti  abban- 
donarono affatto  ogni  penfiero  di  converfione,  e ri- 
tornarono alla  Legge  di  Maometto  , coficchè  non 
vi  rimafero  di  Crilliani , che  pochi  Europei  in  A- 
gra.  Tanto  può  1’ efempio  di  chi  fovralla  fulla  de- 
bolezza di  chi  ubbidifee , che , fe  quegli  vacilla , que- 
lli precipitano. 

Andò  dunque  al  Campo  contro  i Patanefi  Ake- 
bar , e colla  fola  prefenza  li  mife  in  Scompiglio  . 
Allora  pi eho  di  orgoglio  e di  fallo  per  le  replicate 
vittorie  volle  farfi  Autore  d’ una  nuova  Religione  in- 
ventata a fuo  capriccio,  e che  fu  un  mifcuglio  di 

mol- 
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molte.  Comandò  dunque  il  Battefimo  de’  Crirtiani , 
la  Circoncifione  de’  Maomettani  , 1*  Idolatria  degl’ 
Indiani,  ec.  Malvagia  politica,  con  cui  pretefe  di 
tener  uniti  tra  di  loro,  e foggetti  a sé  tutt’i  fuoi 
Sudditi,  e di  ftabilire  nel  fuo  Governo  una  fola 
fpezie  di  Culto  divino  benché  di  molte  differenti 
comporta  : permife  però  la  pluralità  delle  Mogli, 
privilegio  molto  confacevole  al  fuo  genio  , ed  a 
quello  del  fuo  Popolo. 

Cominciò  la  Riforma  dalla  Città  Imperiale  Lahor 
fituata  al  Settentrione  dell’  India , e comandò  , che 
delle  Mofchee  tutte,  altre  fi  chiudertcro  , altre  fi 
cangiartèro  in  Stalle:  dettò  un  nuovo  Rituale  di 
cirimonie  da  ortervarfi  inviolabilmente  da  tutti  : 
coll’efempio  egli  fteflò  li  obbligava  all’oflTervanza 
più  che  colle  parole,  facendofi  ogni  giorno  veder 
tre  volte  in  atto  di  adorare  il  Sole  , cioè  nel  leva- 
re , nel  meriggio , e nel  tramontare  ; {labili  alcune 
ore,  in  cui  adorare  Gesù  Crifto  Signor  noftro  , e 
venerare  Maria  Santillana,  e portava  egli  al  collo 
un  Reliquiario  donato  a lui  da’  Padri  Miflionarj  , 
e un  quadretto  di  Noftra  Signora  \ dalla  fuperftizio- 
ne  Maomettana  tirò  certe  preghiere , che  incontrava- 
no il  genio  del  Popolo,  e ritenne  la  Circoncifio- 
ne . Ma  la  fomma  di  tutte  le  di  lui  orgogliofe 
balordaggini  ( fe  crediamo  al  Manoucbe  , ed  al 
Catrouy  che  fanno  quello  Eroe  , per  altro  così  fag- 
gio, reo  d’una  sì  pazza  empietà)  fu  quella,  quan- 
do volle  efière  da  tutti  i fuoi  Popoli  adorato  qual 
Dio  ogni  mattina  in  un  tempo  , in  cui  fi  facea 
vedere  fulla  fineftra  , afcoltava  le  loro  fuppliche  , 
e facea  correre  tra  la  moltitudine  una  voce  , con 

cui 
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cui  la  accertava  , che  rederebbero  tutti  efaudiei 
di  una  maniera  foprannaturale. 

Dopo  averli  fatto  adorare  qual  Dio,  foggiogò , 
fenzacchè  neduno  fegli  opponete,  il  Regno  di  Ka- 
cbcmire:  il  che  in  vece  di  accrefcergli  la  fuperbia, 
lo  attridò  , ed  abbattè  di  tal  guifa  , che  tornò  a 
mandare  a Goa  ad  invitare  i Midionarj,  per  fargli 
compagnia , e confolarlo  ; fece  anche  difpenfare  a’ 
poveri  Cattolici  grandi  fomme  di  danajo  per  fod- 
disfare  in  qualche  guifa  alla  Divina  Maedà  offefa 
dalle  lui  fcelleratezze  . Allora  levò  ogni  impedi- 
mento alla  predicazione  del  Vangelo  , abbandonan- 
do anche  tutte  le  fue  Donne.  Notoria  era  la  di 
lui  divozione  verfo  la  Santidìma  Vergine  : nel 
giorno  della  gloriofiffima  di  lei  Aflunzione  al 
Cielo  fece  mettere  il  Quadro  rapprefentante  quello 
Millerio  fotto  un  ricchiflimo  baldacchino,  e fopra 
un  Trono  fontuofidìmo , e lo  venerò  co’  fuoi  Fi- 
gliuoli , e Cortigiani  tutto  quel  giorno  con  font- 
ina umiltà  , e grandidimo  fervore.  1 due  Midio- 
narj  venuti  l’anno  1589.  da  Goa  s’ infperanzavano 
di  vedere  ben  predo  dabilita  la  Religione  Catto- 
lica in  tutto  l’Imperio  , ma  s’ingannarono;  per- 
chè furono  bensì  accolti  con  ogni  dimodrazione 
di  dima,  e di  affetto  , e con  molti  onori,  ma 
poco  dipoi  s’avvidero  , che  la  chiamata  era  fe- 
guita  per  fini  molto  diverlì  , onde  quanto  prima 
fe  ne  ritornarono  a Goa.  Avvegnacche  1* Impera- 
dore  interveniflè  con  fomma  diligenza  , e genu- 
fledò  adìdeflè  alle  pubbliche  folennità  della  Chie- 
fa  , ciò  però  non  odante  faceva!!  adorare  qual 
Dio,  ed  avea  un  fonino  diletto  in  fentirfi  diman- 
dar 
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dar  quelle  grazie,  che  dal  Cielo  poflono  concederli 
all’ Uomo.  Iftituì  anche  una  fella  folenniflima  da 
celebrarli  in  una  ralla  pianura  a onor  del  Sole  \ e 
vi  fece  ergere  un’  Altare  in  forma  di  Soglio  , do- 
ve volle  efier  adorato  da’  fuoi  ValTalli. 

Si  racconta,  che  facendo  Akebar  co’ fuoi  Figliuoli 
l’anno  1597.  le  fue  adorazioni  al  Sole  nel  dì  di 
Pafqua  innanzi  un  Quadro  tempellato  di  gemme 
preziofe,  all’  improvvido  fi  coprì  il  Cielo  di  atre  nu- 
vole, lì  fcatenò  un  vento  impetuolìffimo , che  con- 
quafsò  l’ Altare , molti  fulmini  accefero,  e l’Altare, 
ed  il  Padiglione  dellTmperadore  * ed  il  Palagio  , 
coficchè  quel  Campo  tutto  era  un’  incendio,  e la 
Città  in  rifchio  di  arder  tutta , e d’ elTere  ridotta 
in  cenere.  Tutto  il  ricchilTimo  teforo  raccolto  da 
tanti  Monarchi  fuoi  anteceflòri  liquefatto  fcorreva 
per  le  llrade  di  Labor , e l’Imperadore  fu  sforzato  a 
ritirarli  nel  Regno  di  Kacbemire . Gran  credito  ac- 
quillò  a’  Millionarj  quello  funello  avvenimento , 
tantoppiù  che  predetto  già  avevano  allTmperadore 
un  grande  galligo  dal  Cielo  per  le  fue  Idolatrie 
tanto  enormi  j onde  un  grande  novero  di  Popolo  lì 
portò  da  loro  per  convertirli:  ma  i favj  Religiofi, 
ammaellrati  abbaflanza  dall’ ifperienza  della  fomma 
volubilità,  ed  incollanza  degl’indiani,  non  s’arrif- 
chiavano  di  battezzarli  fe  non  in  punto  di  morte, 
e molti  miracoli  d’iftanta^ee  guarigioni  li  videro 
in  quello  tempo  da  quelle  fagre  Onde  a benefizio 
de’  convertiti. 

L’Imperadore , tuttocchè  confufo,  e metto  fi  di- 
moftrallè  per  le  rovine  del  fuo  Palagio  , perfifteva 
però  nella  fua  Idolatria  ; onde  di  bel  nuovo  fu  puni- 
to 
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to  da  Dio  in  quella  guifa  . Un  Principe  di  De* 
kart , detto  Muftafà , che  era  per  molto  tempo  flato 
in  pace  nella  Corte  del  Mogol  , trovò  maniera  di 
fuggire,  e di  tornare  in  poflèflo  de’fuoi  Stati:  uni- 
rono a lui  molti  Maomettani , e malcontenti  dello 
fprezzo,  che  Àkebar  faceva  all’Alcorano,  lo  attacca- 
rono colla  Guerra.  Per  calmar  la  tempefta  fu  fpe- 
dito  un  Principe  favorito  dell’ Imperadore,  chiamato 
Morad  con  un’  Efercito  molto  più  numerofo  dell’ 
Armata  nimica;  ciò  però  non  ottante  a Kambaja 
fu  data  da  Muftafà  una  rotta  terribiliflìma  all’  Ar* 
mata  Imperiale  , elTendo  reftato  eftinto  fui  Campo 
il  Principe  Morad.  Quella  difgrazia  toccò  talmente 
il  cuore  di  Akebar , che  mai  più  non  adorò  il  So* 
le,  nè  mai  più  fi  fece  adorare  qual  Dio.  Poco  di- 
poi per  Lahor  da  Kacbemìre  fi  portò  ad  Agra , dove 
fece  molti  apparecchi  per  nuovamente  far  guerra  a. 
Muftafà.  Ma  divenuto  intanto  fcimunito  , e quali 
pazzo  cominciò  a sfuggire  la  converfazione  ,ed  ogni 
divertimento , eccetto  la  Caccia , alla  quale  fe  ne 
andava  fpelfilfimo  per  eflere  folitario,  e lontano  da 
ogni -umano  commercio.  Si  dice,  che,  fedutofi  un 
.dì  all’ombra  d’ un’ albero,  uccideflè  una  Scolopen- 
dra, e poco  dipoi  un’  Ircocervo  colla  punta  d’una 
fua  freccia  ; fece  aprire  quell’  ultimo  , e vide  che 
la  carne  era  tutta  nera,  e corrotta,  e che  tutti  i 
Cani,  i quali  ne  aleggiavano,  tolto  morivano:  da 
ciò  fcoprì  Akebar  la  gran  forza  di  quel  veleno, 
onde  fece  fare  della  medefima  carne  alquante  pil- 
lole, che  diede  ad  inghiottire  fui  fatto  ad  alquanti 
malcontenti  , i quali  irremediabilraente  frappoco 
pallarono  all’ altro  Mondo;  e da  quello  tempo  in* 
, co- 
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cominciarono  gl’Imperadori  del  Gran  Mogol  adope- 
rare il  veleno.  Ma  quella  invenzione  collo  la  vita 
anche  al  Tuo  Autore,  perchè  Akebar  dalla  tripartita 
Scatola  d’oro  che  portava,  con  entrovi  in  un  nic- 
chio del  Betel  , in  un’altro  delle  pillole  cordiali  , 
nel  terzo  delle  pillole  di  veleno  , in  vece  di  pi- 
gliare le  cordiali  , tranguggiò  un  giorno  le  vele- 
nofe  , e , fuperata  dalla  forza  del  iodico  ogni  vir- 
tù di  antidoti  datigli  da’  di  lui  Medici,  e da’Por- 
toghefi  , dopo  poche  ore  fpirò  1’  anima  oftinata 
nella  fuperftizione  Mufulmana,  fendo  in  quegli  ul- 
timi periodi  riufcito  vano  ogni  sforzo  di  Apoflo- 
lico  zelo  , con  cui  que’  ferventidimi  Midionarj  s’ 
adoperarono  per  convertirlo  . Si  avea  il  Defunto 
fatto  fabbricare  , giullo  il  coftume  de’  fuoi  Ante- 
nati , un  fontuofo  Maufoleo  di  porfido  , che  fu 
pofcia  veflito  da  Aurengzceb  al  di  dentro  di  tapez- 
zerie  ricamate  d’oro  , affine  di  coprire  tre  im- 
magini, una  d’  un  Crocififlò  , l’altra  della  Madon- 
na , la  terza  di  S.  Ignazio , che  Akebar  avea  fatto 
incaflrare  ne’  marmi  ; dalla  qual  cofa  molti  pre- 
tendono di  conchiudere  , ch’ei  monile  da  buon 
Cattolico  ; ma  altri  vogliono  , che  le  avelie  fatti 
metter  in  quell’avello  per  ornamento  in  compagnia 
di  molte  altre  figure  fuperfliziofe.  Le  virtù,  epre- 
rogaùve  di  quello  Principe  fono  tali , che  quando  non 
fodero  fiate  contaminate  da  tanti  altri  difetti  , 1' 
avrebbero  refo  degno  realmente  del  nome  di  Ake- 
bar , che  in  linguaggio  Mogolefe  lignifica  Inimi- 
tabile . • 
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Ch a Selim  IX.  Mogol. 

A lui  fircceflfe  nel  Trono  Cha  Selim  , o Sjaa 
Selim , che  vuol  dire  Re  pacifico  , fuo  Figliuolo , 1’ 
anno  i6oj.  e fecefi  da  tutti  chiamare  Jehan  Guire , 
cioè  Monarca  del  Mondo . Aveva  veramente  A kebar 
difegnato  per  fuo  Succeflòre  il  Sultano  Kofirou  fuo 
Nipote , e Figliuolo  primogenito  di  Cha  Selim  , ma 
nefluno  fi  moflè  nel  mentre,  che  quell’ altro  fall  al 
Trono.  Era  Cha  Selim  niente  meno  fuperlliaiofo 
di  fuo  Padre,  ma  molto  meno  temperante,  e mo- 
derato del  medefimo:  onde  fi  diede  ad  una  vita 
licenziofa,  e molle.  Alcuni  credettero  , che  incli- 
narle alla  Fede  Cattolica  , dacché  lo  vedevano  a 
cibarli  di  qualunque  fortadi  vivande  , e bere  vino; 
con  che  dava  anche  molto  da  penfare  agl’  lmani  , 
cioè  agli  Dottori  Maomettani.  Ricercò  a quelli  un 
dì r,  qual  folle  quella  Religione , che  permetteva  il 
cibarfi  d’ogni  forta  di  vivande  ; ed  avendogli  elli 
rifpofto,  che  la  Crilliana , foggiunfe:  Orsù  dunque , 
mutiamo  tofio  i Turbanti  in  Cappelli  , giacche  non  fo , 
cofa  mai  debba  importare  ad  una  Religione  , che  i 
di  lei  prof  e fiorì  mangino  di  quefta , o di  quella  vivan- 
da . I Mou lai,  odia  Sacerdoti  Maomettani  , da  tai 
parole  inferirono  fubito  , che  il  loro  Re  avrebbe 
frappoco  cangiata  Religione  ; ma  i più  politici  s* 
avvidero  , che  a ciò  fare  lo  fpignea  la  ingordi- 
gia di  mangiare , e di  bere  ciò  , che  la  Maomet- 
tana Legge  proibifee  a’  fuoi  Profellòri  : non  oliati- 
te  , per  aflicurare  la  partita  , andarono  alcuni  ad 
avvifarlo,  che  > dopo  un  lungo  Configlio  da  loro 
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tenuto,  fi  (labili  , che  alle  Leggi  dell’Alcorano, 
per  quello  concerne  i cibi , e le  bevande  , non  s’ 
intentavano  efiere  foggetti  anche  i Monarchi  ; a’ 
gitali  anzi  fi  concedeva  dalla  Maomettana  Setta 
ampliilìma  libertà  di  imbandir  le  loro  menfe  a ; 
loro  piacere,  e di  riftorarfi  d’ogni  forta  di  prezio- 
fo  licore.  Con  quell’ arte  lo  confolarono  , e con- 
fermarono nel  Maomettifmo  di  maniera  tale  , che 
mai  più  non  fi  inoltrò  parziale  a nedun’  altra  Re- 
ligione . 

Non  avendo  dunque  l’ Imperadore  ritegno  alcu- 
no di  Leggi,  venendo  anzi  (limolato  da’ Tuoi  (ledi 
Sacerdoti  alle  trafgreflioni  , aprì  libero  l’adito  a’ 
Francefi , ed  agli  Europei  nella  fua  Corte  , beven- 
do con  eflòloro  allegramente  anche  in  quei  giorni , 
che  la  Legge  di  Maometto  prefcrive  più  rigorofa 
l’ attinenza.  Fece  un  dì  fare  una  difputa  alla  fua 
prefenza  tra  un  Mittìonario,  ed  un  Religiofo  Mao- 
mettano: quelli , perchè  con  infolenza  biafimava  la 
la  Sagra  Scrittura  , fu  dal  Sacerdote  Cattolico  provo- 
cato a camminare  fecolui  fui  fuoco  coll’  Alcorano 
in  mano  nel  mentre  , che  egli  in  mano  avrebbe 
portata  fui  fuoco  la  Bibbia  ; contentandoli  , che 
quegli  avelie  l’onore  della  vittoria,  il  quale  col  fuo 
libro  ufcitte  illefo  dal  fuoco  : ma  nè  il  Maomet- 
tano accettò  il  partito , nè  l’ Imperadore  volle  a ciò 
obbligarlo  . Accadde  bensì  in  quello  tempo  un  fa- 
mofo  Miracolo  nella  Chiefa  de’  Padri  Gefuiti  , la 
quale  fu  incendiata  col  Collegio  , Tettando  intatto 
tra  le  fiamme  un  Crifto  , che  appefo  vi  fi  trova- 
va. Volle  l’ Imperadore  eflèr  da  un  di  que’  Padri 
informato  del  fuccello  } e pofcia  lo  interrogò  , fe 
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volea  convertirlo  , ma  prima  co’  fuoi  occhi  volea 
vedere  il  prodigio  del  Criflo  non  abbruciato  ; onde 
iftantemente  pregava  il  Religiofo,  che  gettaflè  nel 
fuoco  il  fuo  Crocifitto  , promettendo  di  fard  Cri- 
fliano  , quando  quello  non  li  folle  abbruciato.  Il 
buon  Padre  ricusò  di  compiacerlo  dicendo  , che 
quello  farebbe  un  voler  tentare  il  Signore,  ma  che 
in  vece  del  Crocififfo  egli  cftèriva  all’  Imperadore 
sè  ftefifo  , che  lo  facefiè  gettar  tra  la  fiamme  , le 
quali  eflò  volentieri  abbracciava  per  atteilare  la 
verità  della  Fede , che  predicava  : ma  il  Principe 
non  accettò  l’  offerta  ; e qui  dopo  molte  altercazioni 
fulla  differenza,  che  palli  tra  un  miracolo,  e l’al^ 
tro  , per  cagion  d’  efempio  tra  il  rifufcitare  un 
morto  , ed  il  dar  la  villa  a un  cieco  nato  , fuc- 
ceflè  un’altro  accidente.  Un’Uomo  di  Beno  ala  do- 

O 

tato  di  molte,  e fegnalate  virtudi  conduffe  feco 
avanti  l’ Imperadore  una  Scimia  molto  grande  , la 
quale,  fecondo  quel  ch’egli  diceva,  aveva  un  non 
fo  che  di  fpirito  profetico.  Il  Re,  per  farne  pro- 
va , fi  cavò  dal  dito  l’anello  , e lo  nafcofe  tra 
le  piegature  della  fafcia  d’ uno  de’  dodici  Paggi  , 
che  lo  corteggiavano:  indi  ordinò  alla  Scimia,  che 
indovinane  , dov’era  l’anello  ; e la  Scimia  incon- 
tanente andò  verfo  del  ragazzo,  che  lo  aveva  nella 
fafcia  , e dalla  fteflà  colle  fue  zampe  lo  flrappò 
fuora:  tal  fatto  mife  in  tanto  maggiore  curiofità  il 
Monarca  , onde  tentò  un’  altro  fperimento  ancora 
più  maravigliofo.  Tagliò  dodici  cartuccie  , e vi 
fcriflè  con  caratteri  Perfiani  in  ciafcheduna  il  no- 
me di  dodici  Legislatori,  e Fondatori  di  altrettan- 
te Religioni  ; di  Crifto  , di  Mosè  , di  Maomet- 
Tomo  IV.  G to. 
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fcielo  molto  più  temperato,  e continuò  a far' pian- 
tare da  una  Città  all’altra  gli  alberi  per  le  ftrade 
dall’  uno  e dall’  altro  fianco , come  avea  cominciato 
fuo  Padre  Akcbar  : fabbricò  in  Labor  un  Palazzo 
fontuofiflìmoj  e reftaurò  altri  molto  belli  edifizj.S’ 
innamorò  qui  d’una  Femmina,  la  quale  lo  refe  in- 
quieto tutto  il  tempo  del  fuo  governo  * e cagionò 
anche  moltittime  Guerre  , e contratti  tra’  Principi 
del  fangue.  Patteggiava  egli  un  di  per  diporto  lun- 
go uh  Fiume,  ed  in  quetto  vide  una  barca  * che 
conduceva  una  belliflima  Donna  ; lafciolla  fui  fatto 
pattare,  ma  dipoi  avendo  indagato,  chi  ella  fotte, 
gli  fu  rifpotto,  ch’era  una  tal  NourmabaI , Moglie 
d’ un  fuo  Uffiziale,  che  comandava  a joo.  Uomi- 
ni . Allora  il  Re  iricominciò  a regalarla  con  do- 
ni preziofì,  e le  fece  infieme  intendere  , eh’  ella 
gli  avea  ferito  il  cuore  collo  Arale  di  fua  beltade  ; 
ma  la  oneftifiima  Matrona  fi  dichiarò  di  voler 
ettère  fedelittìma  fempremmai  al  Marito,  e gli  fe- 
ce rifpondere  , che  non  avette  fperanza  alcuna  di 
fuperarla  , nè  con  regali  t nè  con  altre  maniere. 
J1  Re  dunque  rifolfe  di  levarfi  d’ avanti  il  Marito, 
che  credeva  poter  ettère  l’unico  impedimento  de’ 
Tuoi  amori;  l’inviò  pertanto  novello  Uria  con  let- 
tera ferale  al  Generalittimo , il  quale  efeguì  in  un 
attimo  il  Reale  comando  prefentatogli  nella  lettera  del 
mifero,  con  trucidarlo.  Si  fparfe  indi  la  voce,  che 
il  Marito  di  Nourmabal  era  morto  di  morte  natu- 
rale , ed  il  Re  fece  qualche  dimottrazione  di  do- 
lore per  la  perdita  di  sì  prode  Uffiziale  . Ma  la 
Femmina  credette  più  al  fuo  ben  fondato  fofpetto, 
• fenz’ altro  lo  giudicò  levato  dal  Mondo  dall’  a- 
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more  violento,  che  lTmperadore  aveva  per  lei  : 
onde  coftantilfima  nelle  ripulfe  non  volle  mai  ac- 
confentire  alle  replicate  iftanze  del  Re  , che  gior- 
nalmente le  avanzava,  perfino  a farle  efibire  l’ ono- 
re di  diventare  lua  prima  legittima  Contorte  , e 
compagna  non  meno  del  Soglio  Reale  , che  del 
talamo  conjugale  . A quella  ultima  propolla  diede 
in  ifmanie  così  belliali  la  Femmina  , che  non  lì 
trattenne  dall’ ingiuriare  con  mille  villanie  l’Impe- 
radore , dichiarandolo  alla' prefenza  di  tutta  la  Cor- 
te per  un’indegno,  infame,  barbaro  traditore . Ma, 
come  le  Donne  , calmata  la  prima  furia  della  lor 
collera  , piegano  poi  facilmente , ed  in  ifpczialità 
quando  fi  tratti  di  pafiare  a miglior  condizione  , 
terminato  il  tempo  del  lutto  vedovile,  cedette  alle 
Reali  iftanze  accompagnate  dalle  promefle  , che 
anche  fuo  Padre  con  tutta  la  Famiglia  farebbe  fia- 
to innalzato  a’  primi  onori  dell’Imperio  ; e per  ot- 
to giorni  continui  fi  celebrarono  con  eccedi  di 
allegria  le  Augufte  Nozze  ; le  fu  mutato  il  nome , 
e fu  chiamata  Nour  Jabam  , che  vuol  dire  Luce 
del  Mondo  . Era  per  altro  di  ofeuri  natali  , ed  il 
primo  Marito  da  vile  condottier  di  Cammelli  venuto 
qua  dalla  Perfia  pafsò  , in  grazia  della  venuftà 
della  Moglie,  ad  edere  Uffiziale  , e Comandante 
di  joo.  Uomini  : la  rara  di  lei  bellezza  la  efaltò 
d’  avantaggio  alla  forte  di  eftèr  amata  da  uno  de’ 
primi  Monarchi  d’ Oriente  , e però  Padrona  della 
Monarchia  , che  dipendeva  tutta  da’  cenni  della 
nuova  lmperadrice  . 

Appena  entrata  nell’  Hararn  , cioè  nel  Seifciglio 
delle  Donne,  incominciò  ad  infierire  contro  tutte 
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le  Favorite  del  Conforte,  e ben  cinque  Reine  in 
pochi  giorni  col  veleno  cacciò  dal  Mondo.  Il  Mo- 
narca molto  portato  al  bere  il  vino  in  abbondan- 
za , ciò  che  non  fece  in  grazia  di  fua  Religione  , 
fecelo  per  compiacer  la  Conforte  , e fi  moderò  di 
tal  guifà , che  non  beveva  più  di  nove  bicchieri 
al  giorno  ; e fe  qualche  dì  eccedeva  un  po  poco  , 
veniva  acremente,  e con  molta  autorità  dalla  flella 
riprefo.  Non  avendo  ella  Figliuoli  mafchi , perchè 
il  fuo  fangue  fi  unifte  colla  fiirpe  Imperiale  , fece 
di  tutto  , che  il  Monarca  delle  1’  unica  di  lei  Fi- 
gliuola per  Moglie  al  maggiore  de’  fuoi  quattro 
Figliuoli;  ch’erauo  Kofrou  primogenito  , il  Sultano 
Tervis , il  Sultano  Cborromt  ed  il  Sultano  Scberiar  . 
Ma  Kofrou  non  la  accettò  per  due  motivi  : in  prima, 
perchè  età  molto  mal  foddisfatto  della  difpotica  au- 
torità , con  cui  ella  comandava  al  Padre  ; fecondo 
perchè  era  ammogliato  colla  Figliuola  d’un  de’  pri- 
mi Ragia!  y cioè  Principi  dell’Imperio,  da  sè  tene- 
riflìmamente  amata . Al  Cadetto  dunque  Scberiar 
fu  efibita  la  Principeflà  , dacché  anche  gli  altri 
erano  ammogliati  ; e Scberiar  la  accettò  con  molto 
piacere  , confederandola  il  mezzo  più  ficuro  per 
fuccedere  al  Padre  nel  governo  dopo  la  di  lui 
morte.  Stabilito  quello  Matrimonio,  furono  gl»  al- 
tri tre  Figliuoli  del  Monarca  mandati  al  governo 
di  tre  ben  lontane  Provincie  :Cborrom  a Dekan , Jer- 
vis a Bengala  , Kofrou  a Guz.arattt , Quell’  ultimo 
prima  delle  molle  radunò  un  formidabile  Eferci- 
to , con  cui  allìcurarli  la  fuccellione  al  Trono, 
flantecchè  fapea  molto  bene,  che  Akebar  fuo  Avo- 
lo era  flato  in  procinto  di  farlo  fuccedere  immediar 
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tamcnte  a preferenza ^cl  Padre  «erto;  onde,  aven- 
do tollerato , che  il  Genitore  portaflè  la  Corona  iq 
luogo  fuo  , non  gli  pareva  poi  foffribile  , che  un 
Fratello  gliela  ufurpartè  dopo  la  morte  del  Padre , 
' come  prevedeva  , che  farebbe  per  fuccedere  mercè 

la  parzialità  della  Matrigna  interefìfata  a favore  del 

Genero  Scberiar . . * 

Due  gran  Miniftri  aveva  in  quel  tempo  1 Impe- 
radore  , a’  quali  confidava  ogni  fegreto  di  Stato  : 
l’uno  era  Afapb  Cbam  , l’altro  Mabometh  Cbam  i 
eueft’  ultimo  era  di  genio  molto  ambiziofo,  e che 
però  fdegnava  di  lafciarfi  corrompere  da  qualfifia 
cofa  o perfona:  ambidue  poi  erano  di  coftumi  , e 
di  pareri , e di  partiti  affatto  contrari . Ajaph  Cbam 
era  partigiano  della  Sorella  Sultana  ; Mabometh  Cbam 
favoriva  le  parti  di  Kofrou  • La  Sultana  avcvalo 
già  obbligato  a impugnar  Tarmi;  e dall’ altra  par- 
te macchinava  d’ impadronirli  di  Mabometh  Cbam 
amico  del  Principe  , per  farlo  poi  ammazzare  ; 
ma  quelli  ebbe  tempo  di  afiicurarfi  . Avendo  Kof- 
rou dichiarata  guerra  a fuo  Padre,  per  levargli  la 
Corona,  Mabometh  fe  gli  oppofe  , dichiarandofi  di 
voler  combattere  centra  di  lui,  ogni  qual  volta 
non  deponelfe  le  armi,  e non  tornale  all’ubbidien- 
za dell’ Jmperadore;  ma  pertinace  Kofrou  nella  fua 
empia  rifoluzione  non  volle  abbandonar  il  Campo  . 
Seguì  dunque  un  combattimeoto  ferale  per  Kofrou  , 
che  rimafe  colla  Moglie,  e colla  Prole  prigione 
del  Fratello  , il  quale  ordinò  fodero  tutti  rinchiufi 
nel  Cartello  Gualloor, 

Nel  tempo  della  prigionia  fu  dalla  Sultana  più 
fiate  offerta  a Kofrou  la  libertà,  ed  anche  la  ficu- 
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rezza  di  fucceder  al  Padre  , quando  cortefemente 
accettaflè  per  Conforte  fua  Figlia  , impegnandoli 
di  fciorre  il  vincolo  Matrimoniale,  che  ftringevala 
al  Sultano  Schermar,  di  cui  erta  già  prevedeva  ira- 
poflibile  1’  efalta«ione  al  Soglio  Paterno  . Ma  Kof- 
rou.  collante  nelle  ripulfe,  volle  piuttollo  reftare 
nelle  angullie  della  prigionia,  che  fottofcrivere  al- 
le richiefte  di  Nour  Jabam.  Afapb  Cham  fece  tanto» 
che  Kofrou  redo  ftrozzato  infidiofamente . Siccome  gli 
omicidi  erano  di  tale  portata,  che  malagevol  colà 
all’  Imperadore  Hata  farebbe  il  galligarli , fece  una 
pubblica  dichiarazione  di  volere  fuoi  Succertòri  Kof- 
rou , e Bolaki  fuo  Nipote  , che  pareva  un  Principo 
di  grande  afpettativa,  ed  era  allora  giunto  all’età 
d’anni  diciaiìètte  ; diffimulando  in  tal  guifa  di  fa- 
pere  la  morte  del  Primo:  e torto  fu  Bolaki  condot- 
to a Corte  , e trattato  come  Principe  Erede  del 
Soglio , 

Fra  le  ftravaganze  di  Cba  Stlìm  una  era  , ch’ei 
non  vergognava!!  di  mutar  abito  , e ftare  nelle 
pubbliche  Piazze  confufo  tra  la  bruzzaglia  , col- 
la quale  mangiava  , beveva  , e fi  divertiva . Ac- 
cadde un  dì  , che  incontratoli  in  un  Artigia- 
no  , andò  con  lui  all*  Ofteria , e bebbe  tanto , che 
*’  ubbriaco  non  meno  del  compagno  : allora  , fen- 
do il  vino  gran  parlatore  , cominciò  l’Artigiano  a 
difcorrere  d’uno  ftupore  , che  lo  teneva  fofpefo, 
ed  era,  che  una  Vedova  Hata  Moglie  d’unCondot- 
tier  di  Cammelli  avertè  tanta  autorità  full’  Imperado- 
re,  e che  qucfti  tollerarti  con  tanta  milenfaggine , 
£enza  mortrare  alcun  rifentimento , la  morte  data  ad 
yn  fuo  primogenito  da’  mandatarj  della  medefima  • 
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Udivalo  attentamente  l’incognito  Imperadore  , c 
prefe  a difendere  il  Regnante  con  mettere  avanti 
gli  occhi  dell’Artigiano  la  bellézza,  la  favieaza,  e 
molte  altre  rare  doti  della  Imperadrice  , coficchè 
proccurava  di  far  sì,  che  quelle  feufaflèro  l’amore 
ecceflìvo , da  cui  nafeeva  la  foverchia  condifcen- 
denza  del  Marito.  Gli  dille  dippià  , ch’ella  non 
era  Hata  nè  meno  confapevole  della  morte  del  Fi- 
gliuolo , nè  di  molte  altre  colpe  , di  cui  veniva 
accufatadal  volgo,  chefuol  elTere  fempre  troppo  fa- 
cile a parlare  di  chi  gli  comanda  , ed  a parlar 
piuttollo  male,  che  bene  : gli  aggiunfe  , che  gli 
omicidi  del  Figliuolo  erano  Perfonaggi  di  auto- 
rità così  grande  , che  non  potevano  venir  procef- 
fati  da  nelTun  tribunale . In  fomiglianti  difeorfi  fe 
la  paflàrono  tutta  la  notte  , ed  il  Re  finalmente 
pagò  tutto  quello , ch’erano  ambidue  debitori  all’  O- 
lleria.  In  ricompenfa  l’Artigiano  invitò  il  genero- 
fo  compagno  a pranzo  feco  nel  giorno  vegnente; 
ed  il  Re  promifegli  di  venire  . Verfo  il  mezzodì 
dunque  di  quel  giorno  fece  l’ Imperadore  allenire  i 
Liofanti , montò  egli  fui  fuo  fotto  un  baldacchino , 
ed  accompagnato  dal  Corpo  di  Guardia  andò  alla  Cafa 
del  Teftore  Sekandar , che  era  appunto  il  fopranno- 
minato  Artigiano , e mandò  una  guardia  a chiamarlo  • 
Il  pover’ Uomo,  in  ricordandoli  del  difeorfo  latto 
la  notte  antecedente  contro  la  Imperatrice  all’ Olle- 
ria con  quel  Compagno,  tremava  di  paura;  ma  il 
Monarca  gli  comandò , che  lleflè  di  buon’  animo  a 
che  li  metteflè  fopra  d’  un  Liofante  ivi  pronto  , e 
«he  veniflè  con  lui  non  folo  a pranzo  > ma  al  pofc 
fello  d’illultre  Carica  nella  fua  Corte 
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Un’  altra  volta  trovodi  l’Imperadore  coll’Amba- 
fciadore  Perdano,  ed  alquanti  Nobili  in  una  genia- 
le convenzione  : C bebbe  tutta  la  notte  con  tanta 
intemperanza,  che  l’Imperadore s’ubbriacò  fieramenr 
te,  ed  il  giorno  feguente  la  Città  era  piena  di 
ciarloni,  che  pubblicavano  il  fatto.  Giunfe  all’orec- 
chio del  Principe  il  mormorio,  e dimenticatofi  del- 
1’  invito  fatto  alla  converfazione , che  beedèro  in 
fua  compagnia,  chiamò  tutti  a sè,  e gli  interrogò, 
per  qual  cagione  avedèro  ardito  di  trafgredire  la 
Legge  Maomettana  coll’  ubbriacarfi  ? eglino  aveva- 
no riguardo  di  rifpondere , che  l’Imperadore  appun- 
to aveva  loro  dato  tal  ordine,  onde  didèro,  che  il 
Buxy , ©dia  Muftì , Capo  della  Religione  , aveva  fe- 
coloro  difpenfato  per  quella  notte  , in  grazia  del 
Principe  prefente.  Fece  chiamare  il  Buxy,  che  ne- 
gò d’  avere  rilafciato  tal  privilegio . Allora  l’Impe- 
radore  condannò  quei, che  bevuto  aveano,  allo  sbor- 
fo  chi  di  mille  , chi  di  due,  e chi  di  tre  mila 
Scudi  : altri  fece  flagellare  in  fua  prefenza  con  fu- 
nicelle armate  di  fperoni,  conficchi  uno  di  edì  mo- 
rì fotto  le  percodè:  alcuni  più  coraggiod  s’avanza- 
rono a far  colpevole  del  loro  delitto  il  comando 
di  S.  M.  ma  egli  rifpofe,  che  aveva  loro  permef- 
fo  il  bere  uno  o due  foli  bicchieri  al  più . D’ allo- 
ra in  poi  s’introdudè  nella  Corte  del  Gran  Mogol  , 
che  nedùno  entrar  podi  nel  Guzclkan , dove  da  1’ 
Imperadore,  prima,  che  il  Portinaio  dall’alito  non 
riconofca,  fe  puzzi  da  vino. 

Quello  Monarca  fi  portava  fpedò  in  tempo  d’ 
edace  nel  Regno  di  Kacbemìre , che , fendo  fituato 
al  Settentrione  de’  fuoi  Stati,  è di  ua  Clima  tem- 
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{leratilfimo , e fanillimo  . Ivi  fece  fabbricare  un  Pa«. 
azzo , con  bei  Giardini , ampie  folfe , forti  baluar- 
di ; e la  Imperadrice  faceva  di  quando  in  quando 
riempier  le  folle  di  pefci  dimettici  , attaccando  al 
pollo  de’ più  belli  degli  anelli  d’  oro,  che  furono 
molti  anni  dipoi  ritrovati  nelle  medefime  fparfiqua 
e là  in  tempo  di  ficcità. 

Mentre  un  di  trattenevafi  il  Monarca  colla  ca- 
rittima  fua  Nour  Mabai  in  quello  Palazzo, gli  giun- 
fe  avvifo,  che  Cba  Abbas  Re  di  Perfia  minacciava 
d’impadronirfi  òz\V  lndtftan , ogni  qual  volta  non  gli 
li  cedette  Kandahar  giuda  l’accordo  feguito  con  A- 
majum  fuo  Avo.  Il  Gran  M ogol  fenza  punto  fcom- 
porfi  diè  ordine  a Sìan  Cbam , Vice  Re  di  M»/- 
tan , che  fubito  andafTe  con  un'  Efercito  a’  confini , 
per  impedire  al  nemico  ogni  avanzamento  ; ma 
fprovveduto  quelli  di  quanto  era  bifognevole  pel 
mantenimento  dell’Armata,  fu  collretto  ad  elfere 
fpettatore  della  caduta  di  Y^andahar  dopo  un’  alfe- 
dio  di  fei  meli. 

Fu  inoltre  l’Imperatore  angullìato  dal  Sultano 
Cborrom  fuo  Figliuolo  con  una  follevaaione . Servi- 
tili dell’opportunità  entrarono  nella  Provincia  di 
Kabulftan  i Tartari  d’Usbeck , e diedero  il  facco  a 
tutto  il  Paefe , coficchè  1’  Imperadore  fu  collretto 
ad  andar  loro  incontro  con  buona  parte  de’fuoi  Soldati, 
e con  ciò  dar  agio  al  Figliuolo  ribelle  di  rinforzar- 
fi  > ed  entrare  con  un’  Efercito  nel  Regno  di  Ben- 
gala, ove,  faccheggiate  ch’ebbe  tutte  le  Città  , fi 
ritirò  con  ricco  bottino;  ma  il  di  lui  Fratello  Per* 
tìs  , Governatore  del  Paefe,  ed  il  Generale  M abo- 
rned  alTalirono  l’Efercito , e lo  disfecero  a fegno  ta- 

fe» 


Digitized  by  Google 


DEL  GRAN  MOGOL.  joj 

|e,  che  Chfrrom  appena  potè  con  3000.  Uomini 
falvarfi.  Refofì  Perub  per  tale  vittoria  troppo  bah 
danzofo,  volle  il  Re  richiamarlo  alla  Corte,  pri- 
vando nel  tempo  fletto  il  Generale  M ahometb  di 
ogni  comando . Cortui , temendo  le  perfecuzioni  della 
Sultana,  Tua  nimica,  rifolfe  di  aflìcurarfi  della  Reale 
Perfona  del  fuo  Sovrano-,  forprefelo  alPimprovvifo 
nel  viaggio  , che  faceva  da  Agra  a Kacbemire , nelr 
la  fua  baracca  una  mattina  coll’ajuto  di  5000.  Ra- 
japutì  a lui  molto  fedeli,  dipoichè  quali  tutto  PE- 
fercLto  Imperiale  aveva  pattato  il  Fiume  Tziunab f 
Il  Corpo  di  Guardia  vedendoli  affollato  da  tanto 
numero  di  Soldati  fcappò,  e ÌAahomed  retto  Padro- 
ne del  Sultano.  In  quella  guifa  il  Principe  Pervi* 
ebbe  in  fuo  potere  il  Sultano  Padre,  il  Nipote  Bo* 
laki , il  Fratello  Scberiar  , i due  fuoi  capitalismi 
nemici  Afaph  Cbam , e Cbam  Kanna , e tutta  final- 
mente la  Corte  Imperiale.  La  Città  d 'Agra  fi  di- 
chiarò fubito  Vaffalla  del  vincitore,  confegnando il 
Cartello  ad  uno  de’  di  lui  Uffitiali  : ma  la  man- 
fuetudine  di  Pervis  fu  coli  grande , che  diede  in 
prima  la  libertà  al  Padre  ed  alla  Matrigna  di  pro- 
feguire  l’incominciato  viaggio,  facendoli  accompa- 
gnare da  un  Capitano  della  loro  Guardia;  mandò 
fecondariamente  nel  Cartello  di  Agra  il  Principe 
Bolakiy  ed  il  Sultano  Scberiar;  ma  i due  fuoi  av. 
verfarj  Afaph  Cbam  e Cbam  Kanna  condurtè  feco 
carichi  di  catene. 

La  Imperadrice  era  difperata  nel  vederfi  foggetta 
in  balìa  di  Pervis , e di  Mabomed , che  tanto  odia- 
va; onde  tramò  loro  la  morte.  Ma  etti , fcopert* 
Pinfidia  in  vece  di  profeguire  il  viaggio,  lardaro- 
no. 
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no,  che  il  Mogol  e la  Sultana  fe  ne  andaflèro,  « 
Vervis  tornato  indietro  co’  fuoi  prigionieri,  poco 
dipoi  con  un’  atto  di  eroica  magnanimità  diede  la 
libertà  a Cbam  Kanna  , ma  con  patto  giurato 
full’Alcorano , che  non  doveflè  impugnare  mai  piti 
le  armi  contro  di  lui. 

Sacrilego,  però  trafgreflòre  di  sì  folenne  giura- 
mento accettò  poco  dopo  il  ballon  di  comando  da- 
togli dal  Monarca  nella  fpedizione , che  fece  ad 
iftigazione  della  Moglie  , di  un  poderofo  Efercito  f 
contro  Vervis  ridud’elo  a tali  anguftie,  che,  abban- 
donato da  tutti  , fu  coftretto  a ricorrere  dal  Fra- 
tello CboTTom , dal  quale  venne  accolto  colle  brac- 
cia aperte,  e con  tenerezza  veramente  fraterna  , 
per  intereflè  però  di  farli  ajutare  dal  Generale  Ma- 
homed  alla  falita  , che  defiderava  di  fare  fui  Tro- 
no del  Padre  dopo  la  di  lui  morte  -,  che  in  fatti 
accadde  fra  pochi  dì,  l’anno  1627. 

Cborrom , ojjia  Cba  Jeban  X.  Mogol. 

Tre  ambivano  la  Corona  : Scberìar  genero  del- 
la Vedova,  e quelli  fu  acclamato  Re  dalla  Corte: 
Bolaki , ch’era  flato  riconofciuto  per  Succedore  dal- 
l’Avolo, e dall"  Efercito,  e dalla  Città  di  Agra  , 
governata  da  lui  qualche  tempo  ; ed  a quelli  furo- 
no confegnati  la  Figlia,  ed  il  Genero  della  Vedova 
Imperadrice,  a’  quali  fe  fubito  cavar  gli  occhi  : 
Cborrom  finalmente  portato  da  alcuni  primi  Mini- 
Uri,  i quali  però  non  illimavano  tempo  propio  di 
manifellamente  dichiararli  per  lui  , dacché  tutte  le 
forze,  ed  il  teforo  /lavano  in  mano  di  Holaki. Co- 
llui 
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Hai  per  ricavare  dal  Zio  Chorrom  la  Tua  intenzio- 
ne , mandò  a dimandargli  il  tributo  e 1’  omaggio 
del  Regno  di  Dekan , e degli  altri  Stati  da  lui  go- 
vernati; la  rifpofta,  che  fu  data  agl’inviati,  fu  que- 
lla : Che  Cborrom  era  aggravato  da  grande  malat- 
tia , che  non  gli  permetteva  di  penfare  o di  efe- 
guire  per  ora  cofa  veruna.  Gl’Inviati  chiefero  di 
vederlo  , e furono  dopo  replicate  iftanze  finalmen- 
te compiaciuti.  S’infinfe  C’/Wro»j  aggravato  da  un  vio- 
lento vomito  di  fangue,  tenendo  in  bocca  del  fan- 
gue  di  Capretto.  Tale  inganno  tirò  in  lungo  le 
cofe,  ed  alla  per  fine  fu  anche  fparfa  la  nuova  , 
che  Chorrom  fuperato  dalla  veemenza  del  male  , 
folle  reftato  eftinto,ed  affogato  nel  proprio  fangue. 
Si  continuò  la  Scena  con  obligare  tutta  la  Corte  a 
portar  il  bruno,  e M ahomed  fece  iftanza  all’Inviato 
di  Bolaki , che  a nome  di  lui  fupplicaftè  il  fuo  Pa- 
drone per  la  licenza  di  feppellire  onorevolmente  il 
Cadavere  del  Fratello  in  Agra  nel  Regio  avello  . 
Con  Staffetta  furono  follecitamente  fpedite  da  Agra 
le  rifpofte  favorevoli , e Mabomed  Cbam  alla  tefta 
di  mille  Uffiziali  e Miniftri  accompagnava  l’Urna 
chiufa  e coperta , fendovi  nel  feguito  anche  Cborrom 
confufo  tra  gli  altri , e traveftiro,  coficchè  non  ve- 
niftè  riconofciuto . V’intervennero  pure  molte  fchie- 
re  di  Rajaputi  alleati  fedeliftimi  di  Cborrom,  per  di- 
moftrare  anch’eglino  la  loro  gratitudine  verfo  un 
Principe,  che  tanto  amavano.  Afaph  Cbam , ch’era 
Tempre  reftato  in  Agra  preflò  Bolaki  in  figura  di 
Primo  Miniftro,  e Configliere  , lo  efortò,  che  an- 
dafte  ad  incontrare  il  Cadavere  del  Zio  , quando 
arrivato  foftè  il  funerale  fu’confini  in  Agra . V’  an- 
dò 
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dò  Bolakl  accompagnato  dal  folo  Corpo  di  Guai'* 
dia,  e dalla  fua  Corte;  ma  relìò  forprefo  in  ve- 
dere non  già  un’accompagnamento  d’un  funerale  , 
ma  un’Efercito  di  Soldatefche  ; e , fofpettando  fu- 
bito  di  qualche  ingafano , fi  ritirò  torto  , e fuggì 
non  già  in  Agra,  ma  nella  Perfia . Allora  depofe 
la  mafchera  Cborrotn  , entrò  in  Agra  col  fuo  Efer- 
cito,  e fu  acclamato  Imperadore  col  nome  di  Cba 
Jeban , che  vuol  dire  Re  del  Mondo.  L’infelice Scbc- 
riar  j a cui  per  comando  di  Bolaki  erano  flati  ca- 
vati gli  occhi  , fu  d’  ordine  del  nuovo  Monarca 
co’Figliuoli  porto  in  una  Camera , ove , murata  la 
porta,  furono  lafciati  morir  di  fame.  Ricordatoli  , 
che  i Portoghefi  non  avevano  voluto  feguitarlo  * 
mentre  faceva  Guerra  con  fuo  Padre  , prefe  à o 
diarli  tanto , che  (terminò  quanti  ne  ritrovò  ne’fuoi 
Stati  , fpezialmente  quando  non  li  provò  così  for- 
midabili come  per  lo  partito,  perchè  avevano  per- 
dute molte  Fortezze  prefe  a loro  dagli  Olandefl  . 
La  prima  fua  azione , toftocchè  prefe  la  Corona  , 
fu  il  far  aflediare  da  Kaffam  Cbarn  la  Fortezza  Por- 
thoghefe  Gugleì , porta  non  lungi  dalla  foce  del 
gc  . Giunto  che  fu  quel  Generale  fotto  la  Rocca , 
dimandò  groflà  fomma  di  danajo,  promettendo  di 
fubito  ritirarli.  Ma  appena  ricevuto  il  contante  aprì 
le  trincierò,  e fece  tanto  fuoco  contro  il  Cartello, 
che  i Portoghefi  coftretti  furono  a cedere,  e rella- 
ron  tutti  prigionieri  di  Guerra.  Il  Prefidio  aveva 
da  fecento  in  fettecento  Uomini,  che  mandati  in 
Agra  furono  violentati  ad  abbracciar  la  Setta  Mao- 
mettana : ma  alcuni  fcelfero  piuttofto  la  morte,  che 
tale  empietà . 

L’Im- 
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L’Imperadore  defunto  aveva  da  Agra  trafportatà 
la  fua  refidenza  a Lahor . Cba  Jehan  Mogo/ Regnan- 
te volle  trasferire  la  fua  Corte  a Delly , fabbrican- 
dovi una  nuova  Città, che  chiamò  Cba Jebanadab  , 
cioè  Città  di  Cba  Jehan , e della  vecchia  fece  un 
Borgo.  Quello  nome  durolle  , perfinchè  vide  il 
fuo  Autore  , ma  poi  fu  detta  Delly  come  prima , 
e lì  chiama  anche  al  prefente  collo  dello  nome  * 
Si  racconta  * che  le  fondamenta,-  perchè  riufcidèro 
più  forti,-  fieno  date  fatte  con  calcina  impadata  di 
l'angue  umano  , cioè  di  molti  rei  condannati  allo- 
ra daH’Imperadore  alla  morte.  Profufe  gran  foldo 
in  far  piantare  molti  Giardini  di  delizia  predo  il 
fuo  Palazzo  a ufo  d’Italia , avendo  il  merito  del 
bellidìmo  didègno  un  Veneziano.  E perchè  il  Fiu- 
me Gemma  , fui  quale  è dtuata  Delly , è troppo 
badò,  fece  condur  l’acqua  da  altro  Fiume  molte 
miglia  lontano , per  innaffiare  le  piante  w Termina- 
to quedo  luogo  delizioddimo  , fece  di  tutto  per 
idabilirti  di  abitazione  nel  medefìmo , e finir  qui  i 
fuoi  giorni  in  pace  fenza  rivali,  dipoichè aveva  con- 
fumata la  giovanezza  in  continui  didurbi,  e contradi 
contro  il  proprio  Genitore  per  falire  fui  Trono:  onde  fe- 
ce uccidere  tutti  coloro  , li  quali  potevano  avere 
qualche  menoma  pretefa  fulla  Corona . Aveva  de- 
terminate ad  ogni  divertimento  le  fue  ore  ; le  fue 
al  giuoco  , le  fue  a’fuoni,  a’ canti,  alle  danze  ; 
le  fue  a’  Tornei  , alle  Giodre  , a’ Combattimenti 
delle  Tigri,  de’ Lionfanti * ec.  le  fue  finalmente  a’ 
duelli  fanguinofi  de’ Campioni.  Edèndo  egli  dato 
allevato  fempre  tra  le  armi,  amava  fopra  ogni  al- 
tro divertimento  quello  delle  armi  , ficchè  diletta- 

vati 
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vafi  pure  grandemente  della  Caccia . Non  curando 
le  Donne  del  fuo  Serraglio  , tutcocchè  belliflime  , 
voleva  triftuliarfi  colle  Mogli  de’fuoi  Otnrabi,  che 
fono  i Primati  dell’Imperio  ; dal  che  furongli  ca- 
gionati tutti  que’  malanni , che  dovette  tollerare  in 
tempo  anche  di  fua  vecchiezza . 

Si  alienarono  da  lui  li  Principi  tributarj,  li  Sud- 
diti l’odiarono,  e tutti  gli  perdettero  la  Rima  , e 
venerazione  . Erano  i Principi  fuddetti  obbligati  a 
provvederlo  alternativamente  di  guardie  con  alcune 
migliaja  di  Rajaputi.  Il  Raja  Amarfin  mancò  a tal 
dovere  il  primo.  Vifier  Cbam,  primo  Segretario  di 
Stato,  avvifollo  alla  prefenza  dell’Imperadore  di  ta- 
le fua  mancanza  ; ma  retto  con  molte  pugnalate 
uccifo  fui  fatto  da  Amarfin , dalla  cui  gente  Tetta- 
rono pure  uccife  alquante  migliaja  di  Uomini  del- 
la Città  di  Dolly  , e fpezialmente  della  Corte  : non 
si  trovò  il  Mogol  in  ittato  di  gaftigare  nè  Amarfin., 
nè  la  fua  gente;  onde  fatti  più  arditi  gli  altri  Ra - 
jal , fcolfero  il  giogo  di  dipendenza  , e di  fug- 
gezione  , e fi  fecero  Padroni  afiòluti  de’  loro 
Stati . 

Cba  Jeban  intanto  da  luttiniofo  eh’  era , divenne 
nell’età  fua  avanzata  avariflìmo  : patteggio  folito  , 
che  fi  fa  da’ lafcivi , quando  s’  invecchiano.  Non 
dava  a’  Tuoi  Luogotenenti,  nè  a’ Generali,  nè  agli 
altri  Miniftri,  anzi  nemmeno  a’proprj  Figliuoli  ap- 
panaggio  di  forte  alcuna  ; bensì  una  illimitata  au- 
torità di  opprimere  il  Popolo,  e fucchiargli  dalle 
vene  e dalle  borfe  il  fangue  : ma , toftocchè  faceva, 
che  qualcheduno  di  elfi  era  divenuto  ricco , lo  fpo- 
gliava  incontanente  di  tutti  i tefori,  e con  etti 

ac- 


Digitized  by  Googl 


DEL  GRAN  MOGOL.  irj 

acerefceva  il  fuo  , che  confervava  in  due  gran 
Cameroni  fatti  a volto  , in  uno  de’  quali  riponeva 
1’  oro,  nell’altro  l’argento,  facendo  , poi  tutti  e 
due  quelli  metalli  fondere  in  lallre  grandi  , e 
mafficcie . 

Quattro  Figliuoli  e due  Figliuole  aveva  quello 
Mogol.  Il  primo  era  Dario  o Dara , il  fecondo  Su- 
jab  o Cba  Chuja , che  vuol  dire  Principe  Savio  ; il 
terzo  Aurengzecb , cioè  Splendore  del  Soglio  ; il  quar- 
to M or  ad  Back , che  fignifica  Dejiderio  perfetto.  La 
prima  Figliuola  chiamavafi  Begom  Saheb,  cioè  Prìn- 
cipejfa  di  / angue  ; la  feconda  Roxanura  Begum , cioè 
Lume  di  tutte  \e  Principeffe. 

Dara  era  il  Primogenito , e prediletto  dell’  Im- 
peradore;  lo  teneva  fempre  feco  , e veramente  era 
degno  di  tale  preferenza  , perchè  era  un  Principe 
dotato  di  qualità  fegnalate . Lo  avevano  i Miffiona- 
rj  Cattolici  ammaellrato  nella  Filofofia , nella  Geo- 
grafia, nelle  Matematiche,  ed  in  varie  altre  Scien- 
ze , delle  quali  egli  dilettava^  aH’ecceflò:  mantene- 
va a fue  fpefe  molti  Ingegneri,  e Profeflòri  di  al- 
tre Arti , tutti  Criftiani  ; ed  imparando  tutto  con 
fomma  felicità  diflinguevafi  da  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi, e da’Fratelli.  Se  a quelle  prerogative  averte 
faputo  accoppiare  quella,  che  tutte  le  anima,efen- 
za  la  quale  tutte  fono  tanti  cadaveri , voglio  dir  la 
Modeftia,  non  fi  farebbe  refo  odiofo  a’ Principi,  ed 
a’Miniflri , che  con  arroganza  difpreggiava , benché 
abbi  fogna  fiè  de’ loro  configli.  Favoriva  non  pertan- 
to apertamente'  la  Religione  Cattolica , ed  i Mif- 
fionarj  della  medefima,  ciocché  ingelosì  tutti  i Gran- 
di Maomettani , e pregiudicò  lui  per  la  fucceflìone 
Tomo  IV.  H al 
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al  Trono.  Diftinto  lo  aveva  il  Padre  con  molti 
privilegi:  a lui  era  lecito  federe  alla  prefenza  del  Mo- 
narca fopra  feggio  poco  più  baffo , e poco  men  mae- 
flofo  del  Soglio  Imperiale;  a lui  fu  conferita  un’am- 
pia autorità  fopra  tutti  i Sudditi  del  Afcgol:  e ve- 
ramente con  ubbidienza  e gratitudine  filiale corrifpo- 
fe  fempremmai  alle  tenerezze  paterne.  Aurengzeib 
poi  s’era  dato  tutto  alle  cofe  fagre  di  fua  Religione, 
ed  a ben  governare  la  Provincia  di  Dek.an , che  a 
lui  era  toccata:  quanto  gli  fopravanzava , tutto  im- 
piegava in  fondare  magnifici  Templi , e comodi  Con- 
venti pe’  Fakiri,  che  fono  una  fpecie  di  Monaci  men- 
dicanti fra’  Maomettani , converfando  perloppiù  con 
effo  loro  . Si  racconta  di  lui  un  fatto  molto  curio- 
fo.  Diè  ordine  un  giorno,  che  tutti  i Fakjriy  quan- 
ti fi  ritrovavano  nelle  fue  terre , venifièro  a Corte  , 
perchè  avrebbe  avuto  fommo  piacere  di  far  a loro  un 
definare,  ed  eflèrc  anch’eflòlor  commenfale  , e con-  ' 
tentato  farebbeft  de’ cibi  foliti  a mangiarli  da  loro  , 
vai  a dire,  di  rifo,  ed  erbe.  Ubbidirono  quei  Rego- 
lari, e,  finita  la  tavola,  fece Aurengzeeb portar  avan- 
ti tanti  abiti , quanti  erano  i Convitati.  Allora  dille 
loro,  che  con  fommo  dolore  gli  aveva  veduti  così 
laceri , e che  Perfonaggi  dedicati  agli  Altari  del  loro 
Santo  Profetta  non  dovevano  veftire  con  tanta  inde- 
cenza: che  però  tutti  fi  contentaflero  di  deporre  le 
lacere  vefti , e coprirG  colle  nuove  più  decenti  , fat- 
te fare  a bella  pofta  per  eflò  loro  da  lui . I buoni 
Fabbri , che  fapevano  colla  povertà  giurata  al  loro 
Profetta  unire'  l’enorme  facrilegio  di  aver  tra’  cenci 
delle  lacere  veftimenta  cucite  molte  gioje , e monete 
d’oro,  procuravano  in  mille  guife  di  fottrarfi dall’ac- 
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i cettare  così  fplendida  limofina  ; ma,  infittendo  durag- 
li zeeb  con  aflòluto  comando , coftretti  furono  a lafcia- 

> re  co  i laceri  panni  le  ricche  fpoglie,  colle  quali  il 

t Principe  accrebbe  di  molto  il  fuo  erario  ma  infieme 

t fminuì  l’affetto  e la  ftima , che  aveva  per  loro.  Con- 

( tinuò  però  a vivere  da  ipocrita  ad  efempio  de’  Tuoi 

| Falchi , dando  a tutti  i fuoi  vizj  colore  di  pietà,  e di 

I divozione . 

Giunfe  ad  impadronirfi  di  Golkonda  col  pretefto , 
che  il  di  lei  Re  fembravagli  apottata  della  Religio- 
ne Maomettana  , e Perfiano  di  Setta , però  indegno 
di  regnare.  Miniftro  di  tale  imprefa  fu  untalM/r- 
zamulà  Perfiano,  il  quale  venuto  nel l’Indie  in  figu- 
ra di  vii  Servo  d’un  Mercatante,  e pa flato  a fervire 
•il  Gran  Mogol  tra’Soldati , dalla  picca  era  arrivato 
al  fupremo  comando  delle  milizie;  ma  vedendoli 
poco  Rimato  da  Dara , andò  a metterfi  fotto  il  Re 
di  Golkonda,  che  gli  diede  una  gran  carica  nel  Te- 
foro,  e la  direzione  del  traffico  in  tutto  il  Regno. 
Ebbe  M ìrzamulà  tutto  il  comodo  di  arricchirfi  in 
tale  impiego , e fe  ne  approfittò  di  tal  guifa , che 
ammafsò  infinite  ricchezze,  le  quali  faceva  riiplen- 
dere  nel  fuo  trattamento,  fuperando  tutti,  c nella 
pompa  di  fua  Corte,  e ne’ regali , che  faceva  allo 
fletto  Re, ed  alla  Reale  Famiglia.  Protettrice  amo- 
rofa  di  coftui.  era  la  Madre  del  Re  Vedova  , dalla 
quale  Mirzamulà  otteneva  tutto  ciò  che  defiderava. 
Ma  accortoli  di  ciò  il  Re,  per  levarlo  dalla  pre- 
fenza  della  Reina  Madre  , mandollo  incontanente  al 
Governo  di  Ramate , dove  fono  le  famofe  Minie- 
re di  Diamanti.  Qui  crebbe  al  Perfiano,  e il  como- 
do, e 1’  appetito  infaziabile  di  arricchire  , perchè 
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fcavò  da  quelle  miniere  i Diamanti  più  belli  , e 
più  grandi  per  sè,  ed  uno  in  particolare,  che  fu- 
perava  tutti  gli  altri  nella  grandezza, e nel  pregio. 
Non  'fi  contentò  neppure  di  quelle  ricchezze  , che 
ultroneamente  offerivano  a lui  le  miniere  , onde 
cominciò  ad  opprimere  i Sudditi,  coftringendoli  a 
fagrificar  alla  fua  infaziabilità  quanto  di  ricco,  e di 
preziofo  avevano  in  loro  potere;  anzi  ebbe  ardire 
di  fpogliare  perfino  i Templi,  e gl’  Idoli  d’ ogni 
loro  ornamento.  Accufato  predò  il  Re  di  Golkond a 
il  facrilego  Governatore,  fu  dato  ordine,  che  fof- 
fe  proceduto  , e rendedè  ftrettiflìmo  conto  di  fua 
condotta.  A tempo  fu  Mirzamulà  ragguagliato  di 
tutto  dalla  Reina,  coficchè  potè  fpedir  un’  cfpredò 
ad  Aurengzeeb,  per  mezzo  di  cui  lo  invitò  a entra- 
re col  fuo  Efercito  in  G olkonda , promettendogli  , 
che  lo  avrebbe  incontrato  con  truppe  fedeli  a Kar- 
natc\  gli  fece  anche  fapere,  ch’edò  aveva  nel  Pa- 
lazzo Reale  un  partito  così  forte , che  non  v’  era 
da  dubitar  punto  della  vittoria:  gli  mandò  finalmen- 
te il  mentovato  raro  Diamante  per  dargli  tanto  mag- 
gior coraggio,  e per  meritarfi  il  di  lui  affetto.  Non 
poteva  ad  Aurengzeeb  giugnere  nuova  più  gradita, 
mentre  da  eda  gli  fi  dava  grande  fperanza  di  fa- 
lire  al  Trono  del  Gran  Mogol , impadronite- che  fi 
fodè  delle  ricchezze  di  Golkonda  : andò  per  tanto 
colà,  ed  unidì  al  traditore  Mirzamulà . A tale  im- 
provvifata  il  Re  riraafe  molto  confufo,  e trafportò 
la  fua  Corte  da  Bagnagar  nel  Caftello  di  Golkjonda 
tre  miglia  lontano:  fu  prefo,e  medo  a facco  Bag- 
li agar , e fu  bloccata  Golkonda.  A urengzeeb  diede 
ragguaglio  diftinto  d’ogni  cofa  a fuo  Padre. 
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Il  Sultano  Bara , poco  foddisfatto  della  fortuna 
del  Fratello,  perfuafe  all’Imperadore,  che,  fe  Ah* 
rengzccb  fi  fotte  impottettàto  delle  miniere  di  Dia- 
manti , avrebbe  moda  ogni  pietra  per  indi  ufurpar- 
gli  il  Trono  Imperiale;  e l’ Impera  dorè  comandò 
incontanente  al  Principe , che  defiftettè  dall*  impre- 
fa , e fi  ritiraflè  nella  fua  Provincia  di  Denari . Ub- 
bidì al  comando,  ed  accomodo!!!  col  Re  di  Golkpn - 
da  con  quelli  patti . 1.  Che  al  Mogol  follerò  boni- 
ficate le  fpefe  tutte  di  quefia  Guerra . 2.  Che  la 
Figliuola  del  Re  fofTe  data  per  Moglie  al  fuo  Fi- 
gliuolo Primogenito  Mabumet , il  quale  dovefie  an- 
che fuccedergli  nel  Regno.  3.  Che  fi  permetteflè 
a Mirzamulà  libera  l’ ufcita  dal  Regno  con  tutta 
le  fue  ricchezze . Di  tal  guifa  fu  liberata  Golkpnda 
dal  pericolo,  in  cui  fi  ritrovava.  Ma  Aurengzeeb  re- 
tto talmente  prefo  da’tefori  di  ettà,che  fiabilì den- 
tro di  sè  fletto  di  farla  un  dì  afiòlutamente  tribu- 
taria dellTmperio  del  Gran  Mogol.,  ogni  qualvolta 
fotte  a lui  toccata  la  buona  forte  di  fuccedere  al 
Padre.  Per  effettuare  ciò,  non  pensò  di  poter  tro- 
var miglior  mezzo,  che  Mirzamulà  , fpezialmente 
perchè  lo  vedeva  molto  fdegnato  contro  il  Sultano 
Dar  a,  e pieno  di  coraggio  per  qualfifia  grande  im- 
prefa,  anzi  difpofiiflimo  a commettere  qualunque 
iniquità  fenza  menomo  rirriorfo . Dunque  fe  lo  fece 
amico  d’  una  confidenza  così  ftretta , che  nulla  più; 
e lo  creò  Generali  filmo  del  fuo  Efercito  contro  il 
Regno  di  V/Jiapour.  Intanto  attendeva  egli  ad  in- 
gannare il  Popolo  colla  fua  bacchettoneria  per  conci- 
liarli fempre  più  gli  animi  della  Plebe . 

Cadde  finalmente  infermo  il  Mogol  Cba  Jeban  , e , 
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come  fuol  accadere  quando  fi  ammalano  gran  Per- 
fonaggi , tofto  fi  fparfe  la  nuova  della  fua  morte.  I 
tre  Figliuoli  Sultani  e Governatori  nelle  Provincie  a 
loro  aflegnate,  in  vece  di  dare  pubblici  attcftati  del 
loro  dolore,  e della  loro  pietà  verfo  il  Genitore,  fi 
mifero  in  armi  per  farli  ftrada  al  Trono  . 11  primo 
ad  impugnare  il  ferro  fu  Sujab  Viceré  di  Bengala , 
che  marciò  con  un  Efcrcito  di  40000.  Cavalli  verfo 
Delly,  e fi  dice,  che  nel  partirfi,  polla  la  mano  fili- 
la fua  fpada,efclamalTe:  Ora  a me  tocca  0 il  Trono, 
0 il  Sepolcro  . Per  viaggio  andava  dilTeminando , che 
fuo  Fratello  Dara  aveva  tolto  di  vita  il  Padre  col 
veleno,  e ch’egli  andava  a far  vendetta  di  tale  ini- 
quità. Ma  l’improvifo  rillabilimento  del  malato  ar- 
rellò  a mezza  ftrada  l’ambiziofo  Sultano , a cui  di 
proprio  pugno  fcrilTe  il  convalefcente  Padre  , che 
Bara  non  era  reo  del  delitto , ch’cffo  gli  addogava  ; che 
ritornale  al  fuo  governo  ; e che  colla  pronta  ubbidienza 
fi  moftrajfe  pentito  deìl'indifcreto  fuo  zelo.  A vvifato pe- 
rò colla  ftelTa  occafione  da  molti  fuoi  amici  , -che 
non  v’era  apparenza  alcuna,  che  il  Padre  viverti  , 
e che  le  fue  fortune  confiftevano  nel  farli  vedere 
quantopprima  a Delly , profeguì  il  fuo  viaggio.  L’ 
Imperadore,  che  viveva,  e ftava  bene  di  falute  , 
fi  ritirò  colla  Corte  in  Agra.  Bara  andò  in  difefa 
di  fuo  Padre , e condulTe  feco  fuo  Fgliuolo  Solhnan 
Cbaka  con  due  peritirtìmi  Guerrieri  Raja  Jafingh , e 
Dalil  Cham , e con  un  forte  Efercito , per  opporli 
flll’infolenza  di  Sujab.  Si  combattè  dagl’  Imperiali 
con  tanto  valore  , che  , benché  in  numero  cedefi- 
fero  al  nemico  , furono  vincitori  , ed  obbligaro- 
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no  Sujab  a ritornare  in  Bengala  pieno  di  confa, 
fione  . 

Ma  Aurengzecb  fervidi  in  quello  incontro  della 
fua  ipocrifia , e feri  fife  a Moradback.  minore  de’Fra- 
telli,  e Viceré  di  Guzatatte , eh’  egli  non  ambiva 
punto  di  fuccedere  al  Padre,  fendo  lontaniamo  da 
ogni  appetito  d’  altro  onore , fuorché  di  quello  , 
che  poteva  acquiftare  col  difendere  e propagare  la 
Religione  del  loro  Santo  Profeta  , e che  fentiva 
fonimo  rammarico  in  vedere , che  Dara  inclinaflè 
alla  Fede  Cattolica , e Sujab  alla  Setta  Perfiana  : 
onde  non  pretendeva  colle  fue  armi  far  altro,  che 
imp-edire  all’ Eretico  e al  Rinegato  il  fondare  altre 
Sette  nell'India  coll’autorità  della  Corona;  e che 
finalmente  fperava  còll’ajuto  di  Dio, e del  fuo San- 
to Profeta  di  chiuder  la  ftrada  del  Trono  e all’uno 
c all’altro  de’ Fratelli  Apollati  da  Maometto.  E 
ficcome  fapeva  molto  bene,  che  Moradback  aveva  mol- 
to zelo  per  l’Alcorano , così  moftrò  di  voler  affilìer- 
Jo  colla  forza  dell’oro  e dell’ armi  contro  i due  fo- 
praddetti  Fratelli,  dichiarandofi  di  non  voler  altra 
ricompenfa  per  quanto  faceva,  ed  era  pronto  a fa- 
re , che  morto  al  Mondo  terminare  la  vita  pretto 
il  Sepolcro  di  Maometto  tra  efercizj  di.  pietà  e di 
Religione. 

Quelli  fentimenti  di  Aurengzecb  edificarono  l’ani- 
mo del  Sultano  Morad , ed  ebbero  in  rifpolta , che 
unittè  dunque  il  Fratello  alle  fue  truppe  quelle, eh’ 
etto  gli  prometteva  , e s’incamminaflè  verfo  Delfy, 
Ubbidì  Cubito,  e proveduto  di  tutto  il  bifognevole, 
anzi  carico  di  tefori  ammattiti  in  più  anni  coll’a- 
mico Mirzamula , marciò  verfo  Dell)  con  un  Efer- 
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cito  di  prodi  veterani , che  combattuto  avevano  nel- 
le Guerre  di  Vifiapour , e di  Golkonda  . Incontratoli 
nell’Efercito  del  Fratello  Morati,  calò  in  terra,  e 
gittofiègli  a’piedi  come  fe  lo  riconofcefiè  per  fuo 
Sovrano.  Morati  lo  alzò  da  terra  » e teneramente 
abbracciollo , trattenendoli  fecolui  per  qualche  tem- 
po in  vicendevoli  dimoltrazioni  di  amicizia  cordiale. 
Aurengzeeb  aveva  di  già  colle  lue  fimulazioni  perfua- 
fo  aflfarto  Morati  ad  accettare  la  Dignità  di  Mogol , 
proteftandofi , ch’egli  fi  farebbe  contentato  d’ellère 
il  primo  a fervirlo , e ad  ubbidirlo. 

Toftocchè  Vara  rifeppe,  che  quelli  due  Fratelli 
s’  erano  tra  di  loro  uniti  per  fuccedere  al  Padre, 
mandò  a ciafcheduno  di  loro  un  Corriere  con  una 
Lettera  del  Mogol  Padre,  con  cui  li  afiicurava,  eh’ 
efio  godeva  ottima  falute,  e comandava  loro,  che 
fotto  pena  della  fua  difgrazia  licenziaflèrogli  Eferci- 
ti , e ritornaflèro  a’ioro  governi . Morati  fi  rallegrò 
nel  fentire  , che  il  Padre  vivefiè,  e già  fi  alleili  va 
all’  abbidienza  ; ma  Aurengzeeb  moftrogli  , eh’  era , 
giunto  troppo  tardo  1’  avvifo  , che  le  cofe  erano 
ridotte  a tale  fiato,  che  non  v’era  più  temperamento, 
nè  più  altro  mezzo  tra’l  vivere  e il  morire,  e che  , 
fe  fi  feparavano , erano  morti;  vivefiè  pure  il  Padre: 
ma  era  così  avanzato  in  età,  che  non  era  più  abile 
al  governo,  ed  efièrfi  già  l’empio  Vara  polla  la  Co- 
rona del  Padre  fui  capo:  onde  non  reftar  a loro  al- 
tro che  il  timore  di  veder  quantopprima  la  Santa 
Religione  del  Gran  Profeta  fradicata  dal  Mondo, 
quand’eglino  non  accorrefièro  a portarle  colle  armi 
l’oppurtuno  rimedio.  Con  tai  ragionameenti  reftò 
Morati  perfuafo  a far  avanzare  il  fuo  Efercito. 
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Lara  intanto  , che  prevedeva  , e fofpettava  il 
male  imminente,  non  fu  oziofo  , ma  diede  ordine 
a’  Tuoi  Generali  Jokontfing  , e Kajfam  Cbam  , che 
prelìdiaflèro  un  paflò  fui  Fiume  Ugen  , il  quale  fa- 
cilmente fi  poteva  foftentare  contro  tutto  il  grand’ 
Efercito  de’  Fratelli  : ma  Kajfam  Cbam  , che  da 
Lara  era  un  dì  fiato  difgufiato , e che  per  ciò  fa- 
voriva Aurengzeeb  , ritiroflì  al  di  lui  arrivo  , e la- 
fciò  il  compagno  folo  nella  zuffa;  onde  riufcì  tan- 
to più  facile  a’  due  Fratelli  il  vincere  , ed  impa- 
dronirfi  del  bagaglio  , e di  tutta  1’  artiglieria 
nemica.  1 partigiani  di  Aurengzeeb  feppero  in  que- 
llo fatto  girare  , e rigirare  le  cofe  con  tanta  afiu- 
zia  , che  tutto  l’onore  della  vittoria  fu  attribuito 
a lui;  ciò  che  nell’ animo  de’  Miniftri,  e Generali 
di  Morad  accefe  un  gran  rancore  , dacché  fapeva- 
no  , che  le  loro  truppe  avevano  portato  il  pefo 
tutto  della  battaglia , e che  Aurengzeeb  aveva  rifer- 
bato  ad  altra  occafione  il  valore  de'  fuoi  Soldati. 
Allora  incominciarono  a difcoprire  la  perfida  emu- 
lazione del  Santocchio  ; e fiabilirono  tra  di  loro  di 
ucciderlo  la  prima  volta,  che  fofiè  al  folito  venu- 
to al  padiglione  del  loro  Principe.  Ma  Aurengzeeb , 
per  cui  vegliavano  molte  fpie  , rifeppe  la  trama  , 
e s’ attenne  in  avvenire  dall’ andar  perfonalmente 
dal  Fratello,  mandandogli  il  Figliuolo  Mabimet  co’ 
fuoi  più  ollèquiofi  rifpetti , fenza  però  dar  mai  me- 
nomo indizio  d’aver  penetrata  la  congiura. 
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Dar  a XI.  Mogol. 

Nel  mentre , che  quelli  due  Fratelli  in  appa- 
renta concordi  s’ andavano  avanzando  , capitava- 
no giornalmente  de'  malcontenti  dalla  Corte  del 
Mogol  y che  difettavano  , e fi  univano  ad  efloloro. 
Si  vide  dunque  l’Imperadore  Cba  Jehan  tradito  da 
ogni  banda  ; onde  abbandonato  da  tutti  , rinunciò 
la  Corona  in  mano  di  Data  fuo  primogenito. 

Quelli  radunò  fubito  un  formidabile  Efercito  , 
ed  ufcì  contro  i fuoi  Nemici  il  di  14.  Maggio 
i6j8.  Marciò  quattro  giorni  interi  , e giunfe  fi- 
nalmente al  Fiume  Cbambal , dove  fi  ferrò  eoa 
baluardi  , avendo  fempre  l'occhio  attento  ad  ogni 
movimento  de’  Fratelli  . Aveva  feelto  un  pollo 
molto  buono  , dove  da  Agra  poteva  venirgli  ogni 
Tocco  rfo . 

Aurengzeeb  aveva  chi  dillintamente  lo  ragguaglia- 
va d’ogni  molla  di  Dara  ; fapeva  la  qualità  del 
fito,  che  aveva  feelto  ; vedeva  la  impofiibilità  di 
attaccarlo  > e molto  fi  affannava . Ma  refpirò  al- 
quanto quando  Raja  Kampet  , nemico  capitale  del- 
la Corte  del  Mogol , fu  da  lui  , e gli  efibì  libero 
il  palio  pe'  fuoi  Stati.  Dara  rellò  sbalordito  dalla 
nuova  ferale  , che  una  quantità  grande  di  nemici 
averterò  tragittato  il  Fiume  , e follerò  per  attac- 
carlo alle  fpalle . Mandò  fubito  il  Generale  Kalim 
Cbam  a fargli  refiftenza  , ma  intendendofela  collui 
con  Aurengzeeb  lafciò  partire  le  truppe  tutte  fenza 
oppofizione . Dara  fchierò  il  fuo  Efercito , e fi  prin- 
cipiò il  combattimento  . Da  quella  parte  , dove 
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comandava  Vara  in  perfona  , fi  combatteva  con 
valor  grande  , ma  non  facendo  gli  altri  Generali 
il  debito  loro  , anzi  fendo  molti  con  vergognofa 
infedeltà  pallati  al  partito  nemico  , terminò  la  bat- 
taglia con  una  fegnalata  vittoria  riportata  da’  due 
Fratelli  contro  Lara  \ il  quale  ritirofli  con  pochi 
Soldati  collantemente  a lui  fedeli  in  Agra,  dove  fi 
fermò  pochi  momenti  per  refpirare,  e continuò  di- 
poi il  fuo  viaggio  verfo  Delly . Qui  già  giunta  era 
la  nuova  della  feonfitta  , onde  il  Governatore  non 
lo  lafciò  entrare  , ed  egli  fu  coftretto  a fuggire  a 
Lahor . 

Intanto  pattarono  i due  Fratelli  vittoriofi  fotto 
Agra  per  attediarla  , e fe  ne  impadronirono  con 
tradimento  in  pochi  giorni . L’ Imperadore  vecchio 
Cba  Jchan  fu  fatto  prigione  , ed  i vincitori  s’ im- 
pottèttàrono  fubito  del  teforo  . Ivi  ripofarono  qual- 
che giorno  , e lafciato  un  buon  prefidio  , marcia- 
rono coll’ Efercito  verfo  Delly.  Moràd  fu  intanto 
colle  fue  truppe  da  Aurengzecb  trattato  come  Im- 
peradore , e giunti  che  furono  ambidue  nelle  fertili 
Campagne  di  Matura  vicino  ad  una  fontuofa  Mo* 
fchea  fondata  da  un  Gran  Mogol  , accampò  quivi 
Aurengzecb  gli  Eferciti  , e propofe  a tutti  quel  fito 
come  luogo  molto  opportuno  per  la  Coronazione 
di  fuo  Fratello  : fece  pertanto  fare  molti  , e gran- 
di apparecchi  per  celebrare  tale  folennità  il  dì  ij. 
Giugno  1656. 

Finfe  la  fera  avanti  Aurengzecb  , che  a 4ui  fo- 
praggiunta  fotte  indifpofizione  , la  quale  con  Torn- 
ino fuo  difpiacere  lo  impedittè  d’andar  a corteg- 
giare il  nuovo  Imperadore  } onde  invitollo  al  pro- 
prio 
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prio  Padiglione  , affine  di  metter  in  afletto  molte 
cofe  neceilàrie  per  la  cerimonia  del  giorno  immi- 
nente , e per  confultare  gli  Aftrologi  , fe  felice , o 
infelice  farebbe  Hata  tale  funzione.  Morad , o acce- 
cato dall’ambizione  di  regnare  , o finceriflimo  di 
cuore  , non  temeva  malizia  nel  Fratello;  v’andò 
dunque  accompagnato  dalle  fole  fue  guardie  , e da 
alcuni  Generali  del  fuo  Efercito  , malgrado  le  re- 
plicate ifianze  de’  fuoi  confidenti  , che  lo  pregava- 
no a non  fidarli  » e a non  metterfi  con  tanta  faci- 
lità nelle  mani  di  Aurengzeeb.  Fu  ricevuto  dall’ 
empio  con  quel  rifpetto  , che  conveniva!]  alla  Di- 
gnità Imperiale,  e con  tale  cordialità  , che  fgom- 
brò  dal  cuore  del  Fratello  ogni  ombra  di  fofpetto . 
Poco  dipoi  furono  imbandite  le  menfe  di  laute  vi- 
vande, e fu  portato  del  vino  , cofa  non  mai  piti 
veduta  alla  prefenza  di  Aurengzeeb  così  religioso, 
e zelante  cuftode  delle  Leggi  dell’  Alcorano . Ce- 
narono infieme  , ed  i Generali  venuti  con  Morad 
furono  trattati  fotto  altro  Padiglione  , non  eflèndo 
reflato  col  novello  Imperadore  altri  che  Cba  Abbas 
fuo  Eunuco. 

Morad  al  fuo  folito  bebbe  allegramente  molto 
vino,  ed  Aurengzeeb  non  guftò  altro  che  acqua  pu- 
ra : quegli  s’ addormentò  dopo  tavola , e fu  pollo 
in  letto  dal  fedele  fuo  Eunuco,  il  quale  lì  coricò 
a’  di  lui  piedi.  Verfo  l’alba  comparve  Aurengzeeb 
con  fei  Guardie  nel  Padiglione , dove  ancora  fapo- 
ritamente  dormiva  Morad  ; lo  fece  mettere  in  fer- 
ri coll’Eunuco,  e,  prima  che  fi  deftaflero,  in  due 
lettighe  ben  chiufe,  e ben  guardate  da  molti  Sol- 
dati, comandò, che  follerò  portati  a Dell)  l’uno,  1* 
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altro  ad  Agra.  Con  tanta  cautela  fi  fece  ogni  co- 
fa  , che  non  giunfe  a nett'uno  notizia  alcuna  di  ta- 
le fatto.  Continuavano  i Mufici  a fuonare  avanti 
il  Padiglione  di  Aurengzeeb , ed  i Servi  pronti  fe 
ne  (lavano , come  fe  dentro  fi  ritrovattero  in  alle- 
gria i due  Fratelli.  Avanzandoli  alquanto  il  giorno 
li  fece  fparger  voce,  che  Morad  voleva  dal  Padi- 
glione di  Aurengzeeb  ufcire  alla  Coronazione  , e fu 
dato  ordine,  che  neflfuno  vi  comparine  armato  a 
riferva  delle  Guardie  defiinate. 

S’ erano  radunati  nella  vada  pianura  i due  Efer- 
citi,  ed  afpettavano  con  impazienza  la  venuta  di 
Morad \ quand’ecco  una  fchiera  di  Soldati  fedelif- 
fimi  ad  Aurengzeeb , cinfe  tutta  la  Valle  , e chiufe 
ogni  palio , che  potette  aprire  lo  fcampo , e fi  vide 
comparire  vellito  con  Manto  Imperiale  quell’  Au- 
rengzeeb , che  voleva  edere  creduto  morto  al  Mon- 
do , e a tutte  le  vane  pompe  : fall  fui  Trono 
preparato  al  Fratello,  ed  i fuoi  favoriti,  e partig- 
giani  giudo  il  comando  loro  dato  gridarono  tutti  : 
Viva  il  Gran  Mogol  Aurengzeeb . I Soldati  chi  per 
genio,  chi  per  paura,  chi  per  fperanza  fecero  Eco 
agli  applaufi. 


Aurengzeeb  XII.  Mogol. 

Dipoichè  Aurengzeeb , coronato Imperadore , ebbe» 
fuo  talento  ben  ordinati  ambedue  gli  Eferciti  , fi 
mife  in  marcia  per  infeguir  Vara  nel  Regno  di 
Labor , dove  aveva  quedo  radunati  di  bel  unovo 
altri  30000.  Uomini.  Ma  Aurengzeeb , che  proccura» 
va  di  far  i fuoi  colpi  piuttollo  coll’  aduzia  , che 
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colla  bravura  , mettendo  difunione  tra  le  truppe 
de’  fuoi  Nemici  , fece  tanto  predo  i Generali  di 
Dara , che  il  fuo  Efercito  fi  fmembrò , e fi  difper- 
fe  qua  e là  al  folo  avvicinarli  del  novello  Impera- 
dore  : onde  Dara  fu  coflretto  a fuggire  con  pic- 
colo feguito  lungo  il  Fiume  Indo  fino  nel  Regno 
di  Guzaratte  con  ifperanza  di  ritirarli  poi  nella 
Perfia . 

Aurengzeeb  intanto  fece  tutti  gli  sforzi  per  refi- 
fiere  al  Sultano  Sujab , Fratello  fecondogenito  , il 
quale,  fentendo  l’arrivo  del  nuovo  Imperadore  , 
abbandonò  il  fuo  governo  di  Bengala  , e andò  ad 
Agra . Vi  ritornò  il  primo  con  tanta  preftezza,che 
non  lafciò  tempo  a Sujab  di  entrarvi  ; ma  non 
potè  impedirlo  dall’ occupare  un  fito  molto  vantag- 
giofo.  Proccurò  Aurengzeeb  di  fuperarlo  coll’arte. 
Fece  fparger  voce  , che  il  giorno  feguente  voleva 
andarfene , e comandò , che  fi  fpiantafièro  le  ba- 
racche , e le  fchiere  cominciadèro  a sfilare.  Sujab 
s’avanzò  per  attaccare  la  Retroguardia,  e le  truppe 
di  Aurengzeeb  avevano  ordine  di  ritirarli  al  primo 
adulto  , fuggendo  perfino , che  fi  avedèro  tirati 
dietro  i Soldati  di  Sujab  alquanto  lontani  dal  re- 
nante dell’  Efercito  ; e che  allora  poi  fi  voltadèro , 
e facedèro  fronte  a chi  gl’infeguiva.  Fu  tutto  pun- 
tualmente efeguito;  ma,  venendo  dall’ una,  e dall’ 
altra  parte  di  tratto  in  tratto  nuovi  foccorfi , fe- 
condo che  Sujab , e Aurengzeeb  vedevano  che  ricer- 
cava il  bifogno  de’  loro  Eferciti  per  foftentare  o* 
guno  il  fuo  , fi  venne  finalmente  ad  una  battaglia 
formale . 

I Generali  fopra  i loro  Liofanti  , e colle  loro 
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Truppe  fi  azzuffarono  difperatamenre  , mentre 
Aurengzeeb  proccurava  con  affuzia  di  tirare  il  Ne- 
mico in  una  pianura  , dove  la  notte  antecedente 
aveva  fatto  fcavar  delle  foffè  in  qua  e in  là,  e coprire 
al  di  fopra  leggermente  , tantocchè  non  fi  ravvi- 
falfero  coll’  occhio . Il  valòrofo  Sujab  cadde  il  pri- 
mo col  fuo  Liofante  in  una  di  quelle  bucche,  nè 
gli  fu  potàbile  l’alzarfi  fenz’  ajuto  ; onde  perdet- 
te la  fortuna  della  giornata . Quando  l’Efercito  non 
vide  il  fuo  Capo,  lo  credette  morto,  e fi  mife 
in  fuga  ; ma  frappoco  ufcito  il  Sultano  dal  tra- 
bocchetto , e montato  a Cavallo  , cercò  di  radu- 
nare i fuoi  qua  e là  difperfi  , ma  indarno  ; perchè 
troppo  grande  era  fiata  la  loro  confufione  : onde 
convennegli  ritirarti  con  molto  rifchio  nella  Pro- 
vincia di  Bengala  , dove  gli  liufcì  , e di  riunire 
le  fue  truppe  , e di  collocarle  in  un  fito  van- 
taggiofiffìmo . Di  più  avendo  intefo  , che  Mabu - 
mtt  primogenito  di  Aurengzeeb  era  caduto  dalla 
grazia  del  Padre,  lo  invitò  fegretamente  a unirti 
feco,  ciocché  ottenne  facilmente  , tirando  in  fu» 
compagnia  Mabumet  tutti  i più  valorofi  Generali 
dell’Efercito  paterno  a militare  fotte  le  Bandiere 
del  Zio . Ma  trovò  maniera  Aurengzeeb  di  far  sì  , 
che  poco  tempo  duraffè  l’amicizia  tra  il  Zio  , ed 
il  Nipote  , e che  quelli  , abbandonato  Sujab  , ri- 
tornane nelle  fue  mani.  Lo  fece  indi  metter  pri- 
gione nel  Cartello  di  Guallior , affinchè  non  folle 
a lui  fatto  ciò  , che  egli  fatto  aveva  a Cba  Jean 
fuo  Genitore  . 

Domati  dunque  tutti  i fuoi  nemici , ed  afficura- 
tofi  tanto  del  Padre,  quanto  del  Fratello  Morad  pri- 
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gioni , fece  con  grande  pompa , e magnificenza  un 
fontueiìlfimo  ingreflò,  a guifa  di  trionfante  nella 
Città  di  Delly  , dove  volle  battere  molte  monete 
nuove  con  quella  epigrafe  : Io  Re  Aurengteeb  , 
vincitor  del  Mondo,  bo  fatto  coniare  quefta  moneta  più 
rifpltndente  del  Sole. 

Il  Sultano  Dara  intanto  trovò  maniera  di  ango- 
lare un  nuovo  Efercito  a Guzaratte  , ed  ebbe  la 
buona  forte,  che  tanto  il  fuo  diritto  alla  Corona  , 
quanto  la  efecrabile  doppiezza  del  Fratello  Aureng- 
zeeb  {limolarono  moltlfiimi  dei  Grandi  a predargli 
valida  alììdenza.  Con  tutto  ciò  i Generali  nemici 
feppero  far  tanto , che  Io  abbandonarono  le  fue  Re- 
clute , ed  egli,  ritrovò  con  foli  aooo.  Cavalli  in 
necelfità  di  fuggire  nella  ftagione  più  ardente  pe’ 
gran  Deferti  arenofi  fenza  nedun  riparo  di  tende 
per  giugnere  alla  Città  di  Amadabat  prefidiata  dal- 
le fue  truppe.  Arrivatoci  finalmente  dopo  infiniti 
Itenti  , e fatto  avvifare  il  Comandante  della  fua 
venuta  , lo  trovò  corrotto  da  Aurengzeeb  a tal  fe- 
gno,  che  non  gli  permife  l’entrata.  Il  P.  Bernier , 
che  in  figura  di  Medico  gli  era  continuamente  al 
fianco,  dice  , che  la  notte  avanti  l’arrivo  di  tale 
nuova  il  Sultano  Bara  lo  chiamò  feco  in  difparte 
nella  Kar  avanzerà  , o fia  Oderia,  dove  davafene 
in  gran  timore  , eh’  egli  folle  uccifo  dal  Po- 
polo del  Paefe  , ch’era  venuto  per  dar  il  facco  al 
bagaglio  ; ma  eflò  dormiva  faporitamente  così  vi- 
cino al  Principe  , che  le  corde  del  Padiglione  , 
fotto  cui  dormiva  Dara  , erano  legate  alle  ruote 
del  Carro,  fu  cui  il  Padre  giaceva.  Le  Donne,  udi- 
ta la  ribellione  del  Comandante  di  Amadabat  verlo 
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Falba  del  giorno  , diedero  d’accordo  in  ifchiamaz. 
zi,  ed  urli  così  grandi,  che  ben  davano  a divede- 
re l’ impeto  del  dolore,  onde  erano  oppreflè . Data 
proccurò  d’incoraggire  quelli  del  fuo  feguito  , ma 
trovolli  tutti  affatto  in  procinto  di  abbandonarlo  ; 
e però  partì  colle  lagrime  agli  occhi  accompagna- 
to da  foli  quattro  in  cinquecento  Cavalli  , e due 
Liofanti  carichi  , per  quello  dicevafi  , di  danaro. 

Difperando  dunque  di  riacquiftare  mai  più  quan- 
to aveva  perduto  , fi  rifolfe  d’andare  in  Perfia,  e 
ciò  con  tanto  maggior  coraggio  , perchè  fapeva 
che  Civen  Cbam  Comandante  d’ una  Fortezza  li- 
mata ne’  confini  era  fuo  amico  , e da  lui  poteva 
fperare  qualche  foccorfo  nella  fua  fuga . Ma  colini 
guadagnato  già  dal  partito  contrario  , accolfelo 
bensì  con  dimoftrazioni  di  cordialità  , ma  fegreta- 
mente  avvisò  il  GeneralifTìmo  di  Aurcngzecb  d’ogni 
cofa  , e promifegli  di  confegnarlo  nelle  di  lui  ma- 
ni. Il  Sultano  s’ infofpettì  del  tradimento,  e pensò 
a fuggirfene  , ma  forprefo  da  una  truppa  di  Sol- 
dati di  Aurengzeeb  , che  cinfero  di  forte  affedio  la 
Piazza  , refìò  prigione  , e fu  condotto  a Bakar 
unica  Fortezza  , che  ubbidiva  a Lara , e che  fu 
toflo  bloccata  dalle  Truppe  Imperiali  , le  quali 
intimarono  al  Comandante  di  renderli  : ubbidì  egli , 
ma  con  patto  , che  gli  folle  permeilo  di  ritirarli 
nel  Regno  di  Kacbemire  a falvamento. 

Dar  a fu  condotto  a Delly  , dove  fu  d’un  Cam- 
mello , colle  catene  a’  piedi  in  una  Sedia  aperta 
circondato  dalla  corona  de’  fuoi  Figliuoli  in  età 
molto  tenera  , rapprefentò  agli  occhi  di  tutti  un 
lagrimevole  fpettacolo  , che  mode  tutto  il  Popolo 
Tomo  IV.  I a com- 
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r*  compaflìone.  Aurengzeeb  fion  volle  vederlo  , mi 
lo  fece  ferrare  in  un  Cartello  fortirtìmo  fuori,  di 
Città  : convocò  indi  un  Configlio  di  Grandi  dell’ 
Imperio  per  deliberare  * fe  Dara  dovertelo  ftarfene 
prigione  in  vita  , o efiere  condannato  a morte  : fua 
mira  era  con  tal  arte  venire  in  notizia  de’  parziali 
di  Dara  , per  farli  tutti  morire  : ma  incontrò  in 
Uomini  più  aftuti  di  lui  , perchè  tutti  d’ accordo 
pronunziarono,  che  Dara  doveva  erte  re  condannato 
a morte.  Dara  dunque  ricevette  in  prigione  la  fe- 
rale fentenza , che  gli  fpiccò  eoa  colpo  di  manna ja 
la  terta  dal  burto . Si  vuole  , che  fia  morto  Cri- 
fliano  , e che  le  ultime  fue  parole  foflero  le  fe- 
guenti  : Maometto  mi  dà  la  morte  del  corpo  ; ed  & 
Figliuolo  di  DIO  mi  darà  la  vita  delt  anima.  Rac- 
contano alcuni  , che  Aurengzeeb  fi  abbia  fatto  por- 
tar avanti  la  di  lui  terta  , ed  in  mirandola  con 
molto  piacere  abbia  detto  : Ecco  J miferi  avanzi  et 
un  debole  collo , che  mi  voleva  ufurpare  un  Diadema  , 
fotta  il  di  cui  pefo  avrebbe  vacillato.  Indi  ordinò  , 
che  forte  la  tefla  medefima  portata  al  Padre  Cba 
Jeban  , ed  alla  Sorella  Begum  Saeb  , prigioni  nel 
Cartel  di  Agra  . Il  vecchio  Monarca  ifvenne  all’ 
orribile  fpettacolo  , ma  non  morì  , come  avrebbe 
defiderato  Aurengzeeb  ; la  Sorella  pure  con  eftremo 
cordoglio  mirò  la  terta  di  colui,  che  aveva  Tempre 
amato,  e difefo,  come  quella  , che  doveva  elTere 
di  lui  Spofa  , tortocchè  gli  forte  riufeito  di  federe 
fui  Trono. 

Il  Sultano  Sujab  , Secondogenito  di  Cba  Jeban  , 
rcftò  Tempre  a Bengala  , anzi  non  trovandoli  in 
forze  di  refiftere  ad  Aurengzeeb,  che  s’incamminava 
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verfo  quella  parte,  rifolfe  di  ritirarli  nel  Regno  di 
Arrakan  fituato  allo  Scirocco  di  Bengala  , e divifo 
da  elio  con  Monti , e Bofchi  inacceffibili . I Porr 
togheli  i che  allora  erano  in  pacifico  portello  di 
Cbatìgan  , Porto  fituato  alla  foce  del  Gange , s’ im- 
pegnarono di  condur  là  quello  Sultano  con  tutti  i 
fuoi  Tefori*  e familiari:  ma  fi  vuole,  che  nella 
Nave,  dove  ì’ erano  ripolle  le  ricchezze  tutte  , fa- 
celTero  molte  bucche  , per  le  quali  entrando  L* 
acqua  in  poco  d’ora  s’ affondale , e che  pofcia  ella 
l’abbiano  ricuperata  . Checchelfia  di  ciò  , Sujab 
fano  , e (alvo  capitò  ad  Arrakan  , benché  per  lui 
farebbe  fiato  meglio  , fe  refiato  forte  in  Mare  co* 
fuoi  tefori  ; perchè  poco  tempo  dipoi  , che  arrivò 
in  quello  Paefe  , nacquero  molti  difgufii  tra  lui , 
ed  il  Principe  di  Arrakan  , pe’  quali  fu  cofiretto 
colle  Mogli , e co’  Figliuoli  patire  una  ignominie)- 
fa  morte  , fendo  fiati  tutti  barbaramente  uccifi 
l’anno  1658.  come  mi  fovviene  aver  detto  nella 
Defcrizione  del  Pegù.  Così  fu  gaftigato  da  chi  è 
il  Giudice  de’  vivi,  e de’  morti  quello  fecondo  Fi- 
gliuolo di  Cba  Jeban  , per  elfere  fiato  il  primo  a 
ribellarli  contro  il  fuo  Genitore. 

Il  Sultan  Cbakù  primogenito  di  Data  , Principe 
di  grande  afpettativa,  era  ancora  nel  Territorio  di 
Raja  Sirinagar , protetto  contro  la  crudeltà  del  Zio 
dalla  fedeltà  di  quello  Raja , che  nè  con  minacce, 
nè  con  promeflfe  fi  lafciava  corrompere  , coficchè 
non  potè  mai  elfer  indotto  a confegnarlo  alla  Cor- 
te . Aurengzteb  dunque  vendico!!!  contro  di  Raja 
corrompendo  il  di  lui  Figliuolo  , dal  quale  ebbe 
finalmente  nelle  fue  mani  Cbakù  col  tradimento  , 
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che  fiegue.  Si  propofe  di  fare  una  folenne  Cacci* 
generale,  alla  quale  interveniflèro  tutti  i Principi, 
e Ottimati  dellTmperio,  nel  tal  giorno,  e nel  tal 
Bofco . Nel  mentre  , che  tutti  erano  in  moto  per 
infeguir  le  Fiere  , venuta  una  fchiera  di  Truppe 
del  Gran  Mogol , forprefe  il  giovine  Principe  , e lo 
condufle  prigione  nel  Cartello  di  Guallior  , ov’ era 
curtodito  ancora  il  Sultano  Morad  fuo  Zio.  Aureng - 
zeeb  non  filmandoli  ancora  ben  ficuro  fui  Trono, 
infinattantocchè  forte  al  Mondo  quello  fuo  Fratel* 

10  Morad,  benché  fuo  prigioniere  , ftabilì  di  farlo 
morire  per  via  di  fentenza  giudiziaria  . Lo  fece 
pertanto  procertàre  per  omicida  di  Omrab  , eh* 
eragli  flato  mandato  dal  Padre  a Guzaratte  per 
offèrvane  la  condotta  del  fuo  governo  : fu  con- 
vinto da’  falli  teftimon)  condotti  a tal  |ìne  , e 
fu  pronunziata,  ed  efeguita  fentenza  di  morte  con- 
tro  il  mifero  innocente.  La  vecchiaia  fottrartè  dal- 
la morte  violenta  il  decrepito  Genitore,  a cui  per- 
niile anzi  tra  le  mura  del  Palazzo  ogni  diverti- 
mento , confiderandolo  per  l’età  viciniflìmo  alia 
morte . 

Vedendoli  dunque  già  rtabilito  fui  Trono  , vol- 
le ricevere  l’omaggio  da’ fuoi  Vaflàlli , e dimandò 
i foliti  tributi.  Si  oppofe  il  Kaddl , o Sommo  Sa- 
cerdote , dicendo  , che  non  poteva  ertère  ricono- 
feiuto  per  Gran  Mogol  , nè  fecondo  la  Legge  di 
Maometto , nè  fecondo  quella  della  fteflk  Natura , 
durante  ancora  ia  Vita  del  Padre  Cba  Jtban.  Per 
fuperare  tale  difficoltà  convocò  Aurengzieb  i Periti 
della  Legge  Maomettana  ; rapprefentò  loro  , che 

11  "Padre  per  la  età  fu  a decrepita  tra  inabile  affatto 
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ni  Governo',  che  il  Fratello  era  flato  un'Uomo  difpreg* 
gìatore  della  Santa  Religione  Maomettana , fautore  del- 
ia perverfiflima  Setta  de'  Criftianì  , e trafgreffore  della 
Legge,  che  comanda  i' afte ner fi  dal  Vino\  che  però  egli 
e'  era  veduto  in  obbligo  di  rimediare  a quefli  dif ordi- 
ni , con  levare  dalle  mani  del  "Padre  le  redini  del 
governo , e il  Fratello  dal  Mondo  ; e che  aveva  fatto 
ciò,  moffo  hon  da  altro,  che  dal  zelo  di  difendere  la 
Santiflìma  Religione  del  Profeta , Non  fi  fa  la  rifpo* 
Ila  de’  Periti , fi  fa  bene , che  Aurengzeeb  depofe  il 
Sommo  ' Sacerdote , e creò  un’  altro  a fuo  modo , il 
quale  non  ardì  opporfi  a quanto  egli  defiderava  « 
IL  dì  20.  d’Ottobre  1660.  fu  dunque  innalzato  al 
Trono  del  Gran  Mogol  Aurengzeeb  , vivente  ancora 
il  Padre  Cha  Jeban  , c con  folenne  feda  ricevè  1* 
omaggio  da’  Sudditi . Anche  i Principi  efteri  fpe- 
dirono  i loro  Ambafciadori  a felicitarlo.  Il  folo 
Cha  Abbas,  Soft  di  Perda,  biafimò  fempre  la  tiran- 
nia di  Aurengzeeb  , che  colla  prigionia  del  propio 
Genitore  avelie  avuto  cuore  di  proccurarfi  tale  di- 
gnità ; onde  poco  tempo  dipoi  , ayendogli  Aureng- 
zeeb fpedito  un’  Ambafciadore  per  certi  affari  , il 
Sofi  gli  fece  tagliare  per  grande  ignominia  la  bar- 
ba, e comandò  , che  fi  bruciaflero  i Regali  del 
Tiranno  , rimproverandogli  la  perfidia  , con  cui 
s’ era  ufurpato  il  Soglio  del  Padre  ancor  vivente  , 
ed  il  fallo  , con  cui  prefumeva  di  farfi  chiamare 
Re  del  Mondo  . 

Dal  Trono  poco  dipoi  pafsò  al  Letto  oppreflo 
da  graviflìma  infermità  , che  diè  occafione  a’  fuoi 
Nemici  di  pubblicarlo  per  morto  ; onde  fi  videro 
in  un  momento  lo  cofe  tutte  della  Monarchia  in 
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una  orribile  confuGone.  Ma  Aurengzteb  , cui  neflb, 
na  cofa  poteva  reftar  celata  , n’ebbe  1 avyifo  , e 
per  arrecarvi  pronto  rimedio  li  fece  portar  in  Coo? 
figlio,  ed  artiftette  a*  trattati,  come  fc  forte  fano, 
Uno  de’  ConGglieri,  o per  adulazione,  o per  zelo, 
gli  dirte  , che  tali  applicazioni  avrebbero  a Sua 
Maeftà  prodotte  cattive  confeguenze  in  pregiudizio 
della  fallite  , e pregollo  ad  accudire  con  più  gelo- 
fa  agl’ intere!!!  della  fua  vita,  e fanità  , che  a 
quelli  del  Principato  , dipendendo  la  felicità  di 
quarto  dalla  profperità  , c lalute  del  Principe.  Au- 
rengzeeb  colla  fua  folita  ipocrifia  rifpofe  , che  quel- 
la fletta  Previdenza,  la  quale  con  ammirabile  coo- 
figlio  lo  avea  fatto  falire  in  Trono,  l’ obbligava 
impiegare  tutte  le  fue  forze  a rimediare  ai  mali  , 
che  aggravar  potettero  il  Corpo  morale  de’  fuoi 
Sudditi , piucchè  a quelli  , che  potettero  affliggere 
il  fifico  fuo  ; e che  il  Re  non  è più  Re  allora  , 
quando  abbandona  il  fuo  Regno  alla  rapacità  de 

Miniftri . - . ‘ 

Fu  per  altro  attentiflimo  a ben  educarp  i fuo> 
Figliuoli  : ravvisò  il  difordine  , che  nafeeva  tra 
Principi  Orientali  , che  d’ordinario  venivano  alle- 
gati nel  Serraglio  delle  Donne  tra  mille  incentivi 
di  peflìmi  coftumi,  e fenza  imparare  la  grand’arte 
di  governar  Uomini . Il  Palazzo  di  Cha  Jeban  fi 
guardava  fempre  da  Soldati  , e fìccome  il  buon 
Vecchio  era  divenuto  molto  religiofo,  e divotQ  ,, 
gli  fi  mandavano  da  Aurengzteb  ogni  giorno  di- 
verti Molabi , cioè  Sacerdoti  Maomettani  , che  gli 
leggertèro  1*  Alcorano  • Con  tale  provvedimento  fi 
meritò  il  perdonò  dal  Genitore  ? il  quale  da  qui 
. . «van- 
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avanti  lo  dirette  fino  all*  morte  con  ottimi  confi, 
gli  per  il  buon  governo  di  tutto  l’Imperio,  e di 
più  mandogli  le  gioje  tutte  , colla  licenza  di  fpo- 
fare  la  Figliuola  del  Fratello  Bara . Pretefe  Au- 
rengzeeb  con  quello  Matrimonio  fermarli  in  Capo 
la  Corona,  che  Cba  Jcban  aveva  dellinata  per  Da- 
ta \ ma  non  Jafciò  di  temere  dal  canto  di  alcuni 
de’  fuoi  Generali  ; e fpezialmentc  Bmbr  Jtmla  da- 
yagli  molto  da  penfare:  onde  promolTèlo  bensì  alle 
più  fublimi  cariche,  ma  in  Paefi  lontani  , e nelle 
Guerre  contro  gli  Stati  di  Raja  Acbam  fituati  all* 
Oriente  di  Bengala.  Bmìr  Jtmla , Uomo  feroce  nel 
fuo  fallo,  volentieri  accettò  l’onorevole  incarico, 
perchè  nodriva  fperanze  di  (tendere  i confini  della 
fua  gloria  fino  alla  China  , anzi  di  comandare  un 
dì  al  fuo  Aedo  Monarca.  Sul  principio  lo  favorì 
la  fortuna  forfè  per  allettarlo  ; vinfe  il  Raja  A- 
cbatn , faccheggiò  la  Capitale  del  di  lui  Stato  , e 
l’obbligò  a ritirarli  tra’  Monti  ; ma  poi  oppreffo 
da  gravi  malattie  finì  di  vivere  fenza  veder  effet- 
tuati li  fuoi  ambinoli  difegni. 

La  prima  imprefa  di  Aurtngiftb  dopo  la  morte 
di  Bmlr  J ernia  fu  afiàlire  i Corfali  , che  rendeva-  • 
no  mal  licuro  il  Porto  di  Bengala  , e s’ erano  for- 
tificati a Cbatìgam , ed  in  altri  luoghi  alla  foce  del 
Gange  nel  Regno  di  Arrakan  , confinante  con  Ben - 
gala , Europei  eraqo  la  maggior  parte  di  quelli 
Corfali , e fpezialmentc  Portoghefi  , i quali  fpeflò 
moietta  vano  i Sudditi  del  Mogol  facendoli  fchiavj  , 
faccheggiando  , ?d  incendiando  le  di  lui  Cittadi 
filile  frontiere  a fegno  tale , che  nè  per  Mare , nè 
per  Terra  ;v’ fra  un  pqlmo  di  viaggio  ficuro.  Man». 

, . I * dò 


IJ S STATO  PRESENTE 

dò  per  tanto  contro  coftoro  un  bratiflìmo  Gene* 
rale  , che  in  poco  tempo  ii  di  fi  ruffe  affatto.  In 
quello  mentre  il  Raja  Sevagì  cominciò  ad  infettar* 
le  frontiere  del  Mogol  , ed  erafi  già  impadronito  di 
alcuni  Monti  inacceflìbili  nel  Regno  di  Vifiapour . 
Pare  , che  il  Padre  di  quello  Raja  fotte  Generale 
ai  fervizio  del  Re  di  Vifiapour  allora  , quando  Se - 
vagì  radunò  molti  Banditi , e ribaldi  contro  il  fuo 
Re.  Quelli  dunque  , dimando  che  il  Padre  fe  la 
intendeffe  col  Figliuolo  , fece  mettere  in  ferri  il 
povero  Vecchio,  che  anche  dopo  pochi  giorni  mo- 
rì . Sotto  pretefto  di  vendicar  la  morte  del  Padro 
Taccheggiò  il  Figliuolo  la  Città  di  Vifiapour , Capi- 
tale del  Regno  , e col  teforo  ritrovatovi  lì  rinfor- 
zò nel  cuore  del  Paefe  , facendoli  Padrone  d’un 
nuovo  Stato.  La  morte  del  Re  accaduta  in  quelle 
circoftanze  fece  pattare  il  governo  nelle  mani  della 
Reina  fua  Moglie,  la  quale  non  volle  opporfi  allo 
dabilimento  del  Raja  Stvagì  nel  fuo  piccolo  Prin- 
cipato; anzi  , per  vivere  in  pace,  lo  confermò  nel 
medefimo,  tuttocchè  ufurpato  da  lui  con  prepoten- 
za . Ma  il  fuo  genio  inquieto  , ed  ambiziolo  lo 
fpinfe  a Taccheggiar  ancora  alcune  Cittadi  del  Do- 
minio di  Aurengzeeb  , il  quale  gli  fpedì  contro  con 
un  numerofo  Efercito  Chafta  Cbam  fuo  Zio  ; ma 
retto  dal  valore  del  Raja  fconfitto  , ed  abbattuto. 
Pieno  di  fatto  per  tali  profperi  fucceflì  s’avanzò  a 
voler  affittire  il  Porto  di  Soratte  , dove  fi  faceva  il 
traffico  più  vantaggiofo  di  tutto  il  Dominio  del 
Gran  Mogol  ; ma  per  tener  occulta  qsefla  fua  in- 
tenzione, ritiroffi  in  bella  forma  dal  fuo  Efercito  , 
fi  travetti  in  abitq  di  Fakir  , e andò  X piedi  li» 
i no 
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no  a Scritte  per  ifpiare  Io  flato  della  Città  ; ritor- 
nato pofcia  al  Tuo  Campo,  non  volle  pigliar  feco, 
che  quattromila  Uomini  , co’  quali  andò  così  ce- 
leremente,  e fegretamente  fotto  le  mura  della  mc- 
defima  , che  non  fu  veduto  dal  Governatore  , fe 
non  quando  fu  alle  porte.  Non  avendo  trovato  re- 
flftenza  ( a riferva  degli  Olandefi , e degli  Inglefi , 
che  con  batterie  di  Cannoni  difefero  i loro  luoghi 
Mercantili)  entrò  nella  Piazza,  e per  lo  fpazio  di 
quattro  giorni  ebbe  tutto  l’agio  di  dar  il  facco  ad 
una  delle  più  ricche  Città  del  Mondo,  elTendofene 
il  Governatore  ritirato  nel  Caflello,  e gli  Abitanti 
nelle  Campagne.  Non  curandoli  pertanto  di  aflè- 
diare  il  Cartello  , fe  ne  partì  carico  del  bottino  , 
che  da  alcuni  li  fa  afcendere  a fei  millioni  di  Zec- 
chini, folamente  in  oro,  argento  , e gioje,  dacché 
fi  vuole,  che  in  una  fola  Cafa  abbia  trovato  venti- 
due  libbre  di  perle  in  fili,  oltre  una  gtan  copia  di 
fciolte.  Non  vi  fu  Cafa  , cui  perdonarti  il  furor 
del  vincitore  , eccettuato  un  Convento  di  poveri 
Cappuccini.  Accade  querto  fatto  l’anno  1664.  E' 
benché  Aurengzxeb  reftalTe  molto  confufo  , e morti- 
ficato nel  vederli  maltrattato  da  un  Principe  di 
così  angurta  giurifdizione  , diflìmulò  per  tanto  il 
fuo  rifentimento  , ed  anzi  linfe  di  compiacerfene 
dell’eroica  imprefa  di  Scingi , e li  dichiarò  co’fuoi 
Cortigiani  , che  gli  farebbero  un  fommo  piacere  , 
fe  lo  tirartèro  al  fuo  fervigio  > impegnando  l’Im- 
periale fua  parola,  che  non  avrebbe  a lui  fatto  al- 
cun male  , anzi  lo  avrebbe  protetto  , e favorito 
fino  alla  morte.  S’arrifchiò  il  Rnja  d’andare  col 
Figliuolo  a Corte  , dove  furono  da  Aurengzeeb  ac- 
colti 
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folti  con  dimoftrazioni  della  più  cordiale  benevo- 
lenza  ; la  quale  però  fi  raffreddò  dopo  qualche 
Mefe  a fegno  tale,* che  s’accorfero  ambidue  , che 
di  nafcofto  s’ infidiava  alla  loro  vita  ; onde  fe  ne 
fuggirono  a tempo  , e fi  ricoverarono  nel  Regno 
di  Vifiapour  ; dove  per  molto  tempo  tant’  etti  > 
quanto  i loro  Pofteri  fono  Tempre  Rati  ip  Guerra 
con  Aurengzeeb, 

Morì  finalmente  l’anno  1 666.  J’Imperador  vec- 
chio Cbn  Jeban  \ ed  Aurengzeeb  fi  moftrò  pieno  di 
triftezza  per  tale  perdita  , tantoccbè  menò  il  re- 
cante de’  fuoi  giorni  in  continua  penitenza  de’ 
misfatti  commeflì  per  arrivare  fui  Trono.  Sopra 
il  tutto  affettò  il  concetto  di  Monarca  zelantifti- 


mo  della  Legge  Maomettana  , e di  grande  ama- 
tore della  giuftizia  : tutto  il  giorno  impiegava  in 
fatti,  o nell’ amminift rare  la  giufiizia  , o nell’ora- 
zione , o in  altre  opere  di  pietà.  Ogni  mattina 
avanti  l’alba  fi  levava  , e pofcia  per  più  ore  s’ap- 
plicava ad  efercizj  religiofi  ; indi  fi  cibava  di  un 
poco  di  Rifo , di  Confetture  , e di  Erbaggi  , nè 
mai  mangiava  Pefce,  mai  Carne  di  forte  alcuna  \ 
non  bevea  mai  Vino  , od  altro  licore  generofo  ; 
dopo  il  pranzo  flava  alquaqto  ritirato  co}  fuo  Se- 
gretario, ed  il  reftante  del  giorno  dava  a’  Sudditi 
in  udirli,  e foccorrerli  -,  pattava  finalmente  ad  ac- 
cudire agli  affari  privati  di  fua  Corte  , per  fino 
che  giugneffè  il  tempo  di  cena  , che  era  molto 
fcarfa  ; dopo  la  quale  ripofava  due  fole  ore  , dan- 


do il  reftante  della  notte  parte  all’ Orazione,  parte 
alla  lezione  dell’Alcorano;  e fi  lavava  tre  o quat- 


tro volte  , per  comparire  Tempre  mondo,  c puro 


PEL  GRAN  MOGQL. 

fje*  fuoi  religiofi  trattenimenti:  e con  tale  tenor  dj 
yita  vide  ben  noyant’anni  prontidìmo  di  memor 
ria,  e di  giudizio  , benché  oppreflo  da  cure  infi- 
nite del  fuo  vallo  Dominio  , accrefciuto  da  lui 
colla  conquida  di  molti  altri  Regni.  Teneva  nei 
Tuo  Haram , o fia  Serraglio , centinaia  , e centinaia 
di  bellidìme  Zittelle  fecondo  il  codume  de’  Mo- 
narchi Orientali  , ma  le  teneva  più  per  pompa  ^ 
che  per  altro  ufo. 

Per  altro  confumò  egli  gran  parte  di  fua  vita 
in  Campo,  fendo  dato  prefente  alle  Conquide  da 
lui  fatte  de’  Regni  di  Dekan , di  Vifiapour  , di  Golf 
konda  , e di  molti  altri  Paefi  fituati  verfo  il  Capo 
dì  Komorin  ; e dappertutto  fi  faceva  vedere  con 
.grande  magnificenza, 

Oltre  il  fopraccennato  fuo  Figliuolo  Mabomet  , 
che  morì  nella  prigione  di  Guallìor  , chi  vuol  di 
veleno  d’ordine  di  fuo  Padre  , chi  dice  di  morte 
naturale,  ebbe  Aurcngzecb  quattro  altri  Figliuoli  : 
Cba  Alem  fecondogenito  , Azem  Dara  terzogenito  , 
Akbar  quarto,  e Cbam  Bux  minimo.  Tutti  quedi 
modero  più  guerre  intedine  al  Genitore,  a riferva, 
di  Cbam  Bux , il  quale  , benché  non  fia  mai  giuns 
to  a ribellarli  apertamente  , dava  però  qualche 
faggio  di  quando  'in  quandp  d’edere  della  deda 
indole  dei  Fratelli  ; fiephè  folo  foletto  Aurengzetb 
fu  femprp  alla  teda  de’  fuoi  Soldati  : ed  era  foli- 
to  dire,  che  molto  dupivafi  di  fuo  Padre  , che  y 
tradullandofi  in  Cafa  , lafciaflfe  a’  Figliuoli  il  co- 
piando degli  Eferciti , fapendo  per  ifperienza  , che 
un  Gran  Mogol  non  ha  altro  mezzo  , con  cui  di* 
firuggerp  le  congiure  , e disfarfi  de’  Nemici  f 
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che  coll’ andar  elfo  in  perfona  alla  leda  delle  fu« 
Truppe . 

Rei!  eh’  ebbe  dopo  una  ollinatilfima  Guerra 
tributar]  alla  fua  Corona  i Re  di  Vìjiapour  , e di 
Golkonda  , fpogliolli  l’anno  1 686.  affatto  affatto  d’ 
ogni  fovranità,  che  loro  aveva  per  l’ addietro  In- 
foiata , e li  conduffe  prigioni  di  Guerra  nel  fuo 
Campo  , mandando  Minillri  fuoi  al  governo  de’ 
loro  Regni . Soggiogò  pure  la  maggior  parte  di  * 
quei  piccoli  Stati , che  trovanti  all’  Olirò  della  Pe- 
niTola  fino  al  Capo  di  Komorin  ; e,  benché  filile 
Montagne  vi  fieno  ancora  alcuni  Regoli  , o Rajai 
Gentili  , che  comandano  a’  Popoli  loro  Sudditi  , 
quelli  tuttavia  riconofcono  per  grazia  (ingoiare  , 
ch’egli  li  lafci  godere  in  pace  il  governo  di  que- 
gli angulli  diflretti.  Molti  anche  di  loro  fono  fuoi 
Alleati,  che  Io  aiutarono  alle  fopradette  conquirte; 
ed  a quelli  ha  lafciato  in  ricompenfa  un’aflòluto 
dominio.  Quindi  può  dirli  con  verità  , che  l’Im- 
perio del  Gran  Mogol  non  abbia  a Olirò  altri  con- 
fini, che  l’Oceano,  dacché  le  Colle  del  Mare  fo- 
no tutte  a lui  foggette  , ne  v’ha  in  mezzo  Prin- 
cipe alcuno,  che  da  lui  non  dipenda. 

Di  tale  maniera  furono  ampliati  i confini  della 
Monarchia  del  Gran  Mogol  , e dirteli  dalla  Tarta* 
ria  fino  al  Capo  di  Komorin . 

Avanti  che  moriftè  Aurengzeeb  , diede  al  fuo 
Secondogenito  Cha  Alem  il  governo  d’  Indoftan  , al 
terzogenito  Azem  Dara  il  governo  di  Dekan  , al 
Cadetto  Cban  Bux  quello  di  Vijìapour  , Golkonda  , 
e Bifnagar\  mentre  Akbar  , il  quartogenito  era  già 
morto  in  Perfia  . Ammalatofi  pofeia  gravemente 

nel 
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! nel  Campo  vicino  ad  Amadanagar  , ebbe  il  dolore 
di  vederli  in  armi  tutti  tre  per  arrivare  al  Trono . 
i Morì  finalmente  a’  14.  di  Marzo  1708.  e po- 
chi momenti  aranti  di  fpirare  , fupplicato  da  alcu-  • 
ni  fuoi  amici  , che  dichiarale  Cba  Alem  fuo  Suc- 
t certòre  ; rifpofe:  lo  l'bo  fatto  Re  d' lndoftan  ; ora  a 

l Dio  filo  tocca  mantenere  il  mio  Dominio  in  pace  , e 

in  Sicurezza. 

Mabomet  Azcm  Cba  XIII.  Mogol. 

II  giorno  dopo  la  di  lui  morte  venne  al  Cam- 
po Azem  Dara  , ed  itofene  a dirittura  fotto  l’ Im- 
perai Padiglione  incoraggiato  dal  Vifir  , e dagli 
altri  Miniftri  , ed  Uffiziali  di  Corte  nel  giorno 
Saket  , cioè  giorno  dichiarato  felice  dagli  Aftrolo- 

gi  , fall  fui  Trono  , e prefe  il  nome  di  Mabomet 

Azem  Cba.  Diede  a’  due  fuoi  Figliuoli  molti  nuo- 

vi, e ragguardevoli  titoli;  fece  coniare  molte  Mo- 
nete , e comandò  , che  il  Cadavere  del  Grande 
Aurengzeeb  fuo  Padre,  porto  in  un  Cataletto,  portato 
forte  col  feguito  di  quattro  mila  Cavalli  ad  Auren- 
gabad  per  ertèr  colà  fepolto  nell’  avello  fontuofo 
fattofi  fabbricare  dallo  fterto  pochi  anni  prima  che 
morirti: . Spedì  pofcia  con  celerità  alcune  truppe 
fu’  confini  d’  Indoflan  , perchè  fermartèro  tutti  i 
, Corrieri  , e tutti  i difpaccj  ; fece  gran  regali  a> 
Governatori  delle  Provincie  , agli  Uffiziali,  ed  a‘ 
Soldati  ancora  d’ogni  rango,  e prefenti,  e lonta- 
ni , fpezialmente  a Daond  Cban  , al  quale , oltre  il 
governo  che  aveva  di  Ramate. , diede  quello  di 
Vifiapour,  accrefcendogli  l’appanaggio  di  mille  Rop>.  ■ 
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il  giorno.  Scriflè  a tutti  i Principi  del  Mogol  , di- 
moftrando  loro  > che  la  Corona  di  ragione  non 
toccava  ad  altri  , che  a sè  ; e minacciandoli  ; che 
* avrebbe  faputo  vendicarli  contro  chi  avelie  ardito 
di  opporlegli; 

\ • 

Cha  Alem  Mogol  XIV. 

Cha  Alem , Principe  circofpetto  , e moderate , li 
portò  in  forma  molto  diverfa  dal  contegno  del 
Fratello  Azem  Darai  coficchè  molti  Principi  de’ 
Èajaputt  elìbirono  a lui  fpontaneamente  la  loro  a* 
micizia  , ed  afliftenza  ; ed  egli  li  liberò  dal  tri- 
buto , che  pagavano  ad  Aurcngzeeb , e di  più  rega- 
lolli  generofamente . Scriflè  con  tanta  cortefia  a di. 
verfi  Generali  i che  recarono  obbligati  a dichiararli 
per  tuia  Senile  perfino  ad  Azem  Data  , efortan- 
dolo  a dar  quieto  > e promettendogli  di  lafciarlo 
godere  pacificamente  tutto  ciò , che  a lui  aveva  la- 
rdato il  Padre  , ogni  qualvolta  fi  contentane  di 
defirtere  dalle  incominciate  foperchierie . Frattanto 
radunò  nlolte  truppe  di  Rajaputi  , e di  Vatanefi , e 
s’avanzò  verfo  Delly  , dove  fu  accolto  con  gran 
piacere,  ed  innalzato  al  Trono  Augufto  , ch’era 
dato  fitto  da  Cha  Jeban  fuo  Avolo . Aveva  Cha 
Alem  quattro  Figliuoli  , il  fecondogenito  de’  quali , 
per  nome  Haffameddin  , ufcì  da  Bengala  con  un 
grand’ Efercito  in  ajuto  del  Padre  , e s’impadronì 
di  Agra. 

Il  Cadetto  Cban  Bux  , che  s’armava  anch’egli, 
ricevè  lettere  da  Cba  Aleno  fuo  Fratello  , con  cui 
lo  alficurava  , che  fi  direbbe  portato  verfo  di  lui 
.•  da 
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da  Padre,  e Protettore  * mantenendolo  in  quegli 
Stati , che  a lui  lafciati  aveva  Aure>gzeeb  , purché 
abbandonane  ogni  penfiero  di  Guerra , Sul  fonda- 
mento di  tali  promeflè  fi  fece  fubite  coronare; 
Re  di  Vifiapout , e mandò  fuo  Figliuolo  con  18000. 
Cavalli  a prender  pofTèflò  del  Regno  di  Golkonda  ,■ 
che  fugli  anche  confegnato  dal  Governatore  Rou- 
ftan  Deli  Chan  con  una  fommà  di  1250000.  Fi- 
lippi cavati  dalle  rendite  di  quel  ricchiftìmo  Paefe. 

Circa  quello  tempo  andò  Azera  Dara  con  un 
Armata  di  150000.  Soldati  veterani  , e bravilfimi 
contro  Cha  Alem\  arrivò  il  mefe  d’ Aprile  in  Aure n- 
gabad  * daddove , dopo  il  ripofo  di  otto’  dì , profeguì 
il  fuo  viaggio,-  lafciando  indietro  le  Mogli,  il  Ba- 
gaglio , ed  il  Gran  Vifir  già  decrepito . Cha  Alem 
voleva  incontrarlo,  ma  fu  impedito  da’ Principi  de’ 
Rajaputi , e da'  fuoi  Generali  , moflrandogli  , che 
al  prefente  la  fua  vita , e falute  era  di  tanta  impor- 
tanza , che  non  poteva , nè  doveva  effèr  mellà  à 
repentaglio  con  andar  alla  teda  del  fuo  Efercitó  ; 
che  tale  incarico  poteva  darfi  ai  due  fuoi  Figliuoli, 
Haffameddin , e Masboudi , Principi  ambedue  , che  in 
altri  incontri  avevan  già  dato  faggi  del  propio  ya- 
lore  , e di  un’ottima  condotta.  Perfuafo  da  tale  fug- 
gerimento  fi  ritirò  in  Agra  , ed  all’  Armata  diede 
per  condottieri  i due  Figliuoli;  i quali  marciarono 
a gran  giornate  verfo  il  Fiume  Naandaba,  ed  ac- 
campatili in  luogo  molto  ampio,  fi  cinfero  di  ba- 
luardi dentro  un  ricinto  di  18.  miglia.  Azem  Dara 
era  lontano  da  quello  luogo  3 6.  miglia,  nè  fi  ci- 
mentò di  paflàre  il  Fiume,  dipoichè  vide  il  nemi- 
co così  ben  trincieratò  , e tanto  nuraerofo  , raa 

fcrif- 
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fcriflc  al  Vifir,  e ad  altri  Tuoi  amici  , che  Io  ajtx- 
taffero  con  buon  numero  di  Soldati . I due  Figliuoli 
«li  Cba  Alcm , che  defideravano  di  terminar  prefto 
la  guerra,  ditterò  a’ loro  Generali,  ch’era  vergogna 
il  trattenerli  tra’  baluardi  del  loro  Campo  , e 
*:he  fi  dovrebbe  ufcire  nelle  vicine  pianure,  dove 
avrebbero  tirato  Azem  Dara,  il  quale  fi  farebbe  im- 
maginato , etterfi  eglino  levati  dal  primo  pollo  per 
puro  timore  . Accadde  appunto  quanto  effì  diffèro. 
Azem  Dara  pafsò  il  Fiume  fenza  oppofizione  , o 
giunto  nella  pianura  ottervò  , che  il  nemico  fi  ri- 
tirava con  difordine.  Il  dì  19.  di  Giugno  fi  fchie- 
rarono  gli  Eferciti  l’uno  contra  l’altro  per  com- 
battere , ma  in  quel  dì  non  fuccettè  altro,  che 
qualche  leggera  fcaramuccia  : il  dì  ao.  fi  combattè 
da  fenno.  Il  Sultano  Badarbek.  primogenito  di  Azem 
Dara  attaccò  una  truppa  di  Cavalleria  , ch’era  co- 
mandata dal  Sultano  Mabometguery  , Figliuolo  del 
Principe  Haflameddirr,  quella  fi  difefe  con  tanto  co- 
raggio, che  dopo  lunga  battaglia  la  gente  di  Ba- 
darbek fu  sforzata  a ritirarli  colla  fuga.  Quello 
Principe  per  impulfo  di  forfennata  difperazione 
fpinfe  il  fuo  Liof.wue  contro  Mabometguery  , cui 
trapafsò  con  colpo  violento  di  lancia  il  petto  , ma 
il  ferito,  affittendo  gagliardamente  il  fuo  feritore,  * 
gli  refe  la  pariglia  : onde  caddero  agonizzanti  am- 
bidue  a terra.  Il  Sultano  Valatabar  , fecondogenitò 
di  Azem  Dara  , colpì  medefimamente  il  Sultano 
Iskander  , Figliuolo  del  Principe  Maiboudy  , ma  fu 
ributtato  con  mortale  ferita  nel  collo,  e verfo  fera 
fpirò.  Azem  Dara  accefo  di  fdegno  per  la  morte 
atroce  di  due  fuoi  Figliuoli , che  di  cuore  amava , 

in- 
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invitò  con  grand’energia  di  perfuafive  i fuoi  Ge- 
nerali alla  vendetta , ed  ebbe  in  rifpofla  , che  non 
lo  avrebbero  abbandonato  : ma  il  giorno  feguente 
fi  vide  all’improvvifo  circondato  da  tutte  le  bande 
dall’  Efercito  nemico  , il  quale  , dopo  ott’ore  di 
fiero  combattimento  , rimafe  vincitore  . Volendo 
Azem  Dara  raccogliere  le  qua  e là  difperfe  fue 
truppe  , fu  asfaltato  da  Rada  Schader  , uno  de’ 
Figliuoli  di  Cba  Alem  , con  15000.  Cavalli  , e 
mille  Cammelli  , ognuno  de’  quali  aveva  fui  doflò 
una  Colubrina.  Scaricate  , che  furono  le  armi  da 
fuoco,  feguì  una  fanguinofa  zuffa  colle  armi  bian- 
che ; in  cui  dovette  Azem  Dara  alla  per  fine  foc- 
combere  , perchè  videfi  anche  da  un’altra  banda 
attaccato  dal  Sultano  Mafoudi . Abbandonò  egli  il 
fuo  Liofante  , e montato  a Cavallo  cercò  di  fug- 
gire, ma  quello  gli  fu  ammazzato.  Allora  fcefo 
di  fella  colla  Spada  nella  mano  dritta  , e col  Pu- 
gnale nella  finiftra  uccife  da  venti  perfone  , che 
s’affollavano  per  attrapparlo  .•  quando  però  vide 
venirgli  contro  il  Sultano  Mafoudi  , che  con  ifchia- 
mazzi  alle  fue  truppe  comandava  , che  lo  facefièro 
prigione,  piuttollo  che  cader  in  mano  de’  fuoi  ne- 
mici , col  propio  pugnale  da  sè  Hello  fi  diè  la 
morte.  Tale  fu  il  fine  di  Azem  Dara  , e di  tutti 
i fuoi , reftando  Cha  Alem  vincitore , e Padrone  di 
tutti,  e di  tutto. 

Dopo  quella  gran  battaglia  fi  credeva  , che  il 
Paefe  doveflTe  godere  nell’ avvenire  una  intera  tran- 
quillità: ma  i quattro  Figliuoli  di  Cba  Alem  , che 
allora  Badour  Cba  cominciò  nomarli,  flimolarono  il 
Padre  a far  Guerra  contra  il  Fratello  Cban  Bux  , 
Tomo  IF.  K pCr 
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per  ifpogliarlo  de’  Regni  di  Vifeapour , e di  Golkott - 
da,  febbene  Badour  Cba  gli  aveva  prometto  di  pro- 
teggerlo , e fargli  godere  pacifico  il  pottèflo  de’ 
Tuoi  Regni, purché  non  fi  unjttè  col  Fratello  Azcm 
Bara.  Il  Sultano  Chan  Bux  , fidatoli  di  tali  pro- 
mette , non  s’ imbirazzò  punto  in  quella  guerra . Motto 
tuua  Via  Badour  Cha  dalle  follicitazioni  de’ Figliuoli  , 
e de’  Mifliftri,  andò  in  perfona  verfo  il  Regno  di 
Viltà: o ut  con  un  formidabile  Efercito  di  joooo. 
Cavalli  , e joooo.  Fanti.  Chan  Bux  non  etténdo 
in  iltato  di  metter  in  Campo  più  di  8000.  Ca- 
valli, e 20000.  Fanti  , troppo  debole  pertanto  per 
far  refiftenza  all’ Efercito  del  Fratello  , erafi  ac» 
campato  pretto  Golkonda  , e ben  munito  di  baluar- 
di. Sei  fettimane  dettero  quelli  due  Eferciti  uno 
in  faccia  all’altro  fenza  muoverli  , e Badour  Cba 
fu  il  primo,  che  a’  1 6.  Gennajo  1709.  attaccò  , e 
feonfittè  il  Fratello  e in  tale  guifa  fi  afficurò  il 
tranquillo  pofTettò  di  tutto  l’Imperio.  Mori  poi 
dopo  quattro  anni  , a’  a 8.  Gennajo  1712.  in  età 
d’anni  68.  e dicefi  , che  certo  XJffiziale  chiamato 
Jenfiatì  Chan  gli  avelie  tagliato  il  ventre  con  un 
pugnale  per  fottrarfi  dal  galligo  , in  cui  farebbe 
incorfo  per  eflère  fiato  trovato  dall’Imperadore  fui 
fatto  con  una  delle  fue  Concubine. 

Mofaddin  JCV.  Mogol* 

» 

Lafciò  quattro  Figliuoli  ; Moefoeddien  , o Mofad- 
din , Mabhmud  Arem , Reficl  Siab , e Dithaan  Sjab  * 
raccomandò  il  primogenito  a’  Grandi  dell’Imperio 
per  la fucceflione : ma,  ficcome  l’autorità  del  Prin- 
cipe 
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cfpe  fpira  perloppiù  col  termine  del  fuo  vi/ere 
ognuno  di  loro  fi  Audio  con  regali  , e con  prò! 
mefle  conciliarli  l’amore  de’  Popoli*.  Mabbmud  A 
zem  perchè  fuperò  gli  altri  nel  donare  , benché 
P*r  a tro  d Jni^ole  molto  fuperba  , e di  poca 
abilità  per  governare  , ebbe  più  amici  degli  altri. 
Suilficaar  Cban , Principe  di  gran  credito  , affiftette 
al  primogenito  Mofaddìn  co’  fuoi  tefori  , e riduce 
i Fratelli  minori  con  molta  arte  a dichiararli  per 
efiò  contro  M abmud  Azem  , con  condizione  però  , 
che  Refiel  Sjab  folTe  dichiarato  Re  afibluto  di  Ben- 
gala  ed  ,1  Cadetto  Padrone  de’  Regni  di  Boro, 
tnandel , e Dekan.  Così  fu  divifo  l’Efercito  del 
Defonto , anzi  , per  meglio  dire  , unito  ; perchè  , 
fendo  prima  in  quattro  fazioni  divifo  , fi  unì  in 
due.  Poco dipoi  , cioè  il  dì  ,7.  Marzo,  Mabmud 
Azem  a fiali  le  Truppe  di  Diebaan  Sjab  con  um 
fuoco  continuo  di  fei  giorni  v alla  prima  riportò 
qualche  vittoria  , ma  alla  fine  ferito  nella  tetta 
con  faetta,  e con  pala  nel  petto  da  Diebaan  Sjab 
retto  efangue  fui  Campo  : il  di  lui  Figliuolo  Ca! 
detto  Hamambax  fu  prefo  , ed  il  Primogenito 
Mabmud  Cariem  nnchiufo  nel  Gattello  di  Labor 
Quella  vittoria  fopì  bensì  le  difeordie  de’  due 
Fratelli  più  vecchi  , ma  i tefori  lafciati  dal  De- 
fonto furono  origine  funetta  di  nuovi  contratti  tra’ 
due  Fratelli  più  giovani.  L’Imperadore  Mojaddin 
era  d intenzione  , che  fi  dalie  a ciafcheduno  egual 
porzione  ; ma  il  Cadetto  Diebaan  Sejab  pretendeva 
la  miglior  parte;  e , perchè  l’Imperadore  non  gli 
accordo  la  iniqua  pretefa  , egli  l’abbandonò  , e 
fpinfe  contro  di  lui  le  fue  Truppe  ; e forfè  1’ 
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avrebbe  anguftiato  , fe  Sviificaar  Cban  con  la  Tua 
Cavalleria  non  forte  opportunamente  accorfo  , ed  , 
attaccato  Diebaan  Sejab  , non  averte  in  prima  dis- 
fatto la  di  lui  Armata  , e pofeia  con  fettanta  o 
ottanta  circondatolo  da  ogni  canto  non  lo  avertè 
uccifo  mentre  fedeva  fui  fuo  Liofante.  Sortì  allo- 
ra con  tradimento  Refiel  Sjab  contro  PImperadore, 
e fcaricando  contro  di  lui  il  Cannone  , lo  diftefe 
in  terra  : ma  durogli  poco  1’  allegrezza  , perchè 
toccò  anche  a lui  la  forte  del  Fratello  , e reftò 
morto  fui  fuo  Liofante  da  una  Cannonata.  Accad- 
de ciò  il  dì  27.  di  Marzo  , ficchè  dentro  il  breve 
fpazio  di  due  Meli  fi  videro  morire  lTmperador 
vecchio,  e quattro  fuoi  Figliuoli,  con  un’  efercito 
di  300000.  Uomini  ; fi  fecero  tre  fieriflimi  com- 
battimenti ; e reftarono  prigioni  nel  Cartello  di 
Labor  i Figliuoli  innocenti  di  Refiel  Sjab  con  quel- 
lo di  Diebaan  Sjab  chiamato  Mabbmud  Carìem . 

Farochfier  XVI.  Mogol, 

Così  pafsò  la  Corona  in  tefta  di  Farokfier  , fe- 
condogenito  di  Mabmud  Arem  , e nominorti  Refoul 
Derjaat  ; Uomo  dato  tutto  a’  piaceri  del  fenfo  , 
ed  anche,  ciò  che  pure  mal  s’accoppia  con  quefto 
vizio  piacevole,  ad  una  beftiale  ferocia,  e tirannia, 
a cui  fagrificò  tutt’i  fuoi  Congiunti  di  fangue  , 
perchè  nertuno  lo  moleftarte  fui  Trono.  Aveva 
per  Moglie  la  Figliuola  di  un  Re  Gentile  delle 
vicine  Montagne,  ch’era  impegnatirtìma  per  la  fua 
Superftizione . I Grandi  dell’  Imperio  , eh’  erano 
Maomettani  zelanti  del  loro  Alcorano  , con  forn- 
irlo 
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mo  rincrefcimento  miravano  l’Imperadore  cosi  pre- 
fo  dall’amore  di  quella  Femmina  , in  di  cui  gra- 
zia faceva  molti  , e grandi  favori  a’  Gentili , che 
pero  s infuperbivano,  e non  fi  contenevano  più  tra 
i limiti  del  loro  dovere  , ma  con  infolenza  com- 
mettevano  molte  ribalderie.  Confultarono  effi  tra 
di  loro,  che,  fe  l’Imperadore  fi  facefife  mai  Gen- 
tile , la  Maomettana  Religione  andava  a rifchio  di 
rovina  ; onde  ftabilirono  di  sbalzarlo  dal  Trono  * 
ciocché  feguì  nel  Mefe  di  Giugno  dell’anno  1719! 
con  fargli  cavar  gli  occhi , ed  indi  bere  un  po- 
tenti filmo  veleno, 

Rofierdan  Sjab  XVII.  Mogol. 

Sollevarono  alla  Imperiale  Dignità  un  Principe 
Giovane , di  Sangue  Imperiale  , chiamato  Rofierdan 
Sjfb,  ma  quelli  mori  lo  Hello  anno. 

Nìkofieer  XVJIL  Mogol.  . 

Dopo  di  quello  acclamarono  Imperadofe  il  Prin- 
cipe Sajan  tìbadur  , ma  , perchè  la  Città  di  Agra 
non  volle  riconofcerlo  , gli  lollituirono  il  Prin- 
cipe Nìkofieer  difendente  di  Aurengieeb  . Quella 
promozione  fece  nafcere  una  Guerra  civile  , nella 
quale  dopo  molte  battaglie  rimafe  vincitóre  Niko- 
fiter  colla  morte  di  Sajan  Bbadur , ed  inficine  pa- 
cifico pofleflòre  dello  Scettro  dell’India. 
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Mahmutb  Sja  XIX.  Mogol . 

Morto  egli  Tanna  1723.  ebbe  per  fucceflore 
Mahmutb  Sja  regnante  al  di  d’oggi  col  folito  titolo 
di  Gran  Mogol. 

CAPITOLO  II. 

t . • 

Ambafcierie  degV  Ingle fi  per  lo  flabillmento  del  traffico 
negli  Stati  del  Gran  Mogol. 

I Portoglieli  , come  altrove  accennammo  , navi- 
garono intorno  al  Capo  di  buona  [per ama  nell’ 
Indie  Orientali  per  la  prima  volta  Tanno  1498.  e 
Tanno  1502.  fondarono  la  loro  prima  Colonia  nel- 
la Terraferma  dell’India  a Kocbin  fulla  Corta  di 
Malabar Ma  gl’  Inglefi  , e gli  Olandefi  non  appli- 
carono a trafficare  coll’India  prima  del  1600.  E' 
ben  vero,  che- parecchie  loro  Navi  erano  già  fiate 
fpedite  a trovar  nuove  terre,  e che  , pattando  que- 
lle per  lo  Stretto  di  Mage liane  1 , girato  aveano  tut- 
to il  Globo  terraqueo  , come  fece  il  Signor  Fran- 
cefco  Draak  nell’anno  1 5 7 7.  il  Signor  Kandisk  I’ 
anno  *587.  il  Signor  Oliviero  van  Noort  Tanno 
1598.  La  Provincia  d’OIanda  Tanno  ijj/.  man- 
dò quattro  Vafcelli  pel  traffico,  i quali  da  Bantan 
dell’Ifola  di  Java  portarono  contrartègni  tali  delle 
Mercatanzie  ritrovatevi  , che  mortero  le  Provincie 
Unite  a fondare  una  Compagnia  Tanno  1600.  di- 
poichè  i Portoglieli  foli  per  un  Secolo  intero  go- 
duto avevano  quel  ricco  vantaggiofiffimo  commer- 
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•ciò,  interrotto  loro  , ma  per  poco  , da’  foli  Spa- 
gnuoli  Tulle  Ifole  Molucche,  e Filippine,  tortoceli^ 
fcoperta  ebbero  una  ftrada  nel  Mare  Meridionale 
l’anno  1510. 

. Il  primo  Miniftro,  di  cui  fi  fervi  la  Compagnia 
Inglefe  dell’ Indie  Orientali  per  fondare  il  traffico 
nella  Terraferma  dell’India  , e per  portare  una 
lettera  della  Reina  Elifabetta  al  Gran  Mogol  a fa- 
vor de’  fuoi  Sudditi , fu  il  Signor  Giovanni  Mllden- 
hal , che  fi  compiacque  di  far  noti  al  mondo  i 
fuoi  maneggi,  e quanto  gli  avvenne  alla  Corte  in 
una  Lettera  fcritta  al  Signor  Riccardo  Stopcr  mem- 
bro dell’  accennata  Compagnia  il  dì  3.  Ottobre 
1606.  Racconta  in  quella  Lettera  , che  giunto  a 
Lahor  l’anno  1603.  fpedì  torto  ad  Agra  , difcofta 
di  là  ventuna  giornata  in  circa  vers’Ortro  , alla 
Corte  del  Mogol  uno  , che  a fuo  nome  gl’  impe- 
trane da.  Sua  Maertà  licenza  di  portarli  colà  per 
trattare  affari  commeffigli  dalla  ìua  Sovrana  , la 
Reina  d’Ingilterta , che  allora  era  già  morta  , ma 
fenzacchè  la  nuova  folle  per  anco  arrivata  nell’ 
Indie.  Il  Governatore  di  Labor  ebbe  ordine  dal 
Mogol  di  trattar  il  Signor  Mildcnhal  con  quella  fti- 
ma,  che  fi  meritavano  le  di  lui  qualità;  e di  fare 
che  da  un  Corpo  di  Guardia  di  Cavalli  , e di 
Fanti  fcortato  vernile  fino  ad  Agra.  Giunco  alla 
Imperiai  Relìdenza  fu  accolto  da’  Cortigiani  anda- 
tigli incontro  ; fu  condotto  in  una  Cafa  per  lui  • 
corredata;  e dopo  due  giorni  di  ripofo  fu  ammefTo 
all’udienza.  Regalò  al  Mogol  ventinove  belli ilìmi 
Cavalli  Perfiani,  ognuno  de’  quali  coftava  cento  in 
centoventi  Zecchini,  ed  aveva  dippiù  grannumer» 
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di  gioje  nella  Tua  bardatura  ,•  e negli  orecchini  .* 
moftrò  il  Mogol  molto  gradimento  di  regalo  sì  pre- 
ziofo.  Tre  giorni  dipoi  fu  P Ambafciadore  avvifa- 
to  , che  dovette  prefentarfi  al  Configlio  dove  il 
Monarca  lo  interrogò  , a che  fare  fotte  qua  venu- 
to. Egli  rifpofe  , che  , pervenuta  fino  ne’  Paelì 
Occidentali  d’Europa  la  fama  del  fuo  gran  nome, 
e della  grande  fua  affabilità  cogli  Stranieri  , la 
Reina  d’Inghilterra  di  lui  Sovrana  bramava  la  fua 
amicizia  , e che  a’  di  lei  Sudditi  fotte  permefi’o  il 
trafficare  in  quelle  parti  con  que’  privilegi  , onci’ 
egli  diftingueva  i Portoghefi  ; e che , fendo  al  pre- 
fente  viva  la  guerra  tra’  Portoghefi  , e gl’Jnglefi, 
Sua  Maeftà  Imperiale  benignamente  concedeffe  , 
che , fe  vittoriofi  gl’  Inglefi  conquiftattèro  fopra  di 
loro  qualche  Paefe  , ne  rimaneflèro  anche  Padroni 
fenza  oppofizione. 

Dieci  giorni  dipoi  mandò  il  Mogol  al  Signor 
Mildenbal  1000.  Zecchini  in  contanti  di  regalo  , 
con  molti  complimenti  , ma  fenza  alcuna  rifolu- 
zione.  Quello  fatto  llimolò  il  Signor  Ambafciadore 
a ricercar  con  diligenza  il  motivo  , e non  andò 
guari  , che  gli  venne  fatto  il  rilevarlo.  Il  Mogol 
aveva  ad  alcuni  Portoghefi  fuoi  amici,  abitanti  a 
Labor , ed  in  Agra,  confidata  la  dimanda  degli  In- 
glefi  : i Portoghefi  fi  dichiararono  , che  farebbero 
flati  nemici  capitali  del  Monarca  , fe  dava  agl’ In- 
glefi  la  licenza  richiella  ; defcrittèro  in  oltre  al 
medefimo  gl’ Inglefi,  come  Uomini  dati  alla  rapi- 
na; e gli  dittero,  che  rinviato  non  era  venuto  in 
realtà  a far  altro,  che  ad  ifpiare  Io  flato  del  Pae- 
fe, affinchè  , col  pretefto  di  amicizia  , gli  venitte 
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fatto  d’ impadroni  rfi  di  qualche  Città  marittima. 
Diedero  buon  colore  alla  calunnia  foggiugnendo  , 
eh’  elTì  veramente  pregiudicavano  con  tale  raggua- 
glio alla  nazione  Criftiana,  ma  che  finalmente  poi 
erano  corretti  a ciò  fare  dal  debito  , che  loro  im- 
poneva i’eflère  per  ben  undici  anni  a parte  delle 
grazie  di  Sua  Maeftà.  Per  tali  relazioni  il  Mogol 
non  accordò  cofa  neflTuna  al  Signor  Mlldenbal , ben- 
ché in  apparenza  gli  uf.iflé  tutte  le  cortefie. 

• Infiftè  1’ Ambafciadore  , perchè  il  Mogol  gli  con- 
cederle quanto  aveva  fupplicato  a nome  della  Sua 
Sovrana  , ed  in  tanto  aveva  fofpefo  il  corteggiarlo 
in  perfona  fecondo  il  folito  : il  Monarca  mandò  a 
chiamarlo,  e volle  faperne  da  lui  la  cagione:  pron- 
to *r  Ambafciadore  rifpofe  , perchè  Sua  Maeftà 
non  fi  rifolveva  mai  di  concedergli  quanto  aveva 
fupplicato:  allora  l’Imperadore  lo  regalò  d’ un  ric- 
chillìmo  abito  fatto  all’  Europea  , e lo  aftìcurò  , 
che  lo  avrebbe  efaudito.  Afpettò  tuttavia  fei  Meli 
fenza  vederli  mantener  la  parola  , affaticandoli  i 
Portoghefi  a tutt’uomo  per  impedir  quello  traffi- 
co : corrupero  per  fino  il  Turcimanno  dell’Amba- 
feiata , perchè  abbandonali  il  fuo  Principale , cioc- 
ché anche  ottennero  , e l’ Ambafciadore  fu  obbli- 
gato ad  apprendere  la  lingua  Perfiana , di  cui  però 
aveva  già  qualche  rozza  cognizione;  onde  altri  fei 
Mefi  tardò  a replicare  le  fue  iftanze  al  Gran  Mo- 
gol, con  cui  parlando  immediatamente  fenza  Inter- 
preti le  fue  ragioni  , e dilingannando  il  Monarca 
dalle  peftime  infinuazioni  de’  Portoghefi  , impetrò 
tutto  a favore  della  Nazione  Inglefe  , quanto  di- 
mandò , fenza  riferve . Ma  che  ? Nel  ritorno  mori 
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il  povero  Ambafciadore  per  viaggio  avvelenato  t 
Come  fi  crede  , da  coloro  t da’  quali  egli  fletto 
confetta  nella  Lettera  tellè  citata  d’aver  Tempre 
temuto  qualche  difgrazia* 

Il  fecondo  Ambafciadore  Inglefe  fu  il  Signor 
Billelmo  Havvkins  fpedito  dalla  medefima  Compa- 
gnia per  lo  fletto  effetto.  Quelli  riferifce  d’eflèr 
arrivato  al  Golfo  di  Scratte  li  24.  Agofto  t6o8. 
col  Carattere  d’ Ambafciadore  del  Re  d’Inghilterra, 
e di  Comandante  d’ una  Nave  della  Compagnia. 
Fa.  eccitato  dal  Governatore  di  quel  Luogo  a sbar- 
* Carli,  ed  a prevalerfene  di  quanto  offeriva  il  Pae- 

fe.  Due  Grandi  di  quello  Luogo  governavano  , 
die’ egli,  a nome  del  Gran  Mogol  : uno  era  il  Vi- 
ceré di  Dtkan  detto  Chankanna  , l’altro  il  Viceré 
di  Kambaja  detto  Mokrcb  Cban , il  quale  aveva  pure 
l’efazione  delle  gabelle  di  Soratte.  Il  giorno  dopo 
il  fuo  arrivo  li  portò  quello  Signor  Inviato  alla 
vifita  del  Governatore  , al  quale  diede  parte,  che 
etto  venuto  era  qua  per  illabilire  il  traffico  a So- 
ratte per  comodo  di  fua  Nazione  , e per  comando 
del  fuo  Re  , da  cui  teneva  Lettere  da  prefentare 
al  Mogol  , bramando  una  perpetua  pace  , amicizia  , 
ed  alleanza  tta  quelle  due  Nazioni  ; e che  aveva 
nella  fua  Nave  diverfe  Merci  d’Inghilterra  , defi- 
derate  molto  nell’India  per  quanto  a lui  era  Rato 
detto  da’  Pattèggieri . Il  Governatore  rifpofe  , che 
il  traffico  marittimo  era  ifpezione  dal  Viceré  di 
Kambaja  , e ch’etto  gli  avrebbe  torto  participato  il 
motivo  del  loro  viaggio  in  quelli  Paeli  : intanto 
lo  fece  albergare  da  un  Mercatante  , dove  per 
venti  giorni  convennegli  attendere  il  ritorno  del 
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MeflTaggiero  , che  ritardò  a cagione  della  Ragioni 
piovofa , che  aveva  meflb  il  Paefe  tutto  fott’ acqua. 
Fu  accolto,  e ben  trattato  il  Signor  Ambafciadore 
da,  tutt’  i Mercatanti  di  Soratte  ogni  aualvolta  potè 
ufcire  a far  loro  vifita  , dacché  l’ elcrefcenza  dell’ 
acqua  inondato  avea  il  Paefe  di  maniera,  che  non 
era  fempre  poflibile  l’ afcir  di  Cafa  « Tornato  che 
fu  il  MeflTaggiero  s’ebbe  licenza  da  Mokreb  Chan  di 
fc aricare  le  Merci , e di  vendere  per  quella  volta  , 
e comperare  , quanto  faceflè  bifogno  per  noleggiar 
il  Vafcello;  non  però  di  fìabilir  Colonia,  o Banco 
di  forte  alcuna  , dipendendo  ciò  dall’arbitrio  del 
Mogol,  il  quale  accorderebbe  forfè  ogni  cofa,  quan- 
do l’ Ambafciadore  lo  filpplicaflfe,  portandoli  da  lui 
perfonalmente  con  un  viaggio  di  due  Meli.  Scriflè 
il  fopraddetto  Viceré  al  principale  Miniltro  della 
Dogana  , che  » quanto  li  fcaricava  dalla  Nave  , 
foflè  portato  ne’  Magazzini  della  medelima  , e là 
fi  confervaflfe  fino  all’ arrivo  di  fuo  Fratello  Shck 
Abder , il  quale  avria  fcelto  quanto  gli  foflè  paruto 
per  fervizio  del  Mogol.  Oflèrva  qui  il  Sig.  Havvkins, 
eflfere  quello  un’alluto  pretello  de’  Minillri  , e de’ 
Grandi  , per  pigliar  effi  delle  Merci  ciò , che  a 
loro  è più  in  grado . Nel  mentre  , che  il  Fratello 
del  Viceré  ritardava  il  fuo  arrivo,  l’ Ambafciadore 
comperava  quelle  Merci  , che  giudicava  a propofi- 
to  per  trafportarle  a Vrìaman , e Bantan , per  dove 
avea  a paflàre.  I Mercatanti  di  Soratte  andarono 
a lamentarli  col  Governatore  del  pregiudizio  , che 
loro  nafceva  da  tale  traffico  ; ciò  però  non  oliarne 
diede  Sbek  Abder  licenza  al  Signor  Havvkins  di  ca- 
ricare la  fua  Nave:  in  ciò  fare  i Portoghefi attrafc- 
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parono  una  barca,  che  portava  a bordo  della  Nave 
il  carico  , e fecero  prigioni  alquanti  Inglefi  , che 
cudodivano  le  Merci.  Scritte  fubito  l’Ambafciado- 
re  al  Capitano  Portoghefe  una  Lettera  , colla  qua- 
le doleva!!  cTi  tal  portamento  , e dimandava  , che 
gli  foflèro  redimiti  , e gli  Uomini  , e le  Merci  , 
dacché  i Re  di  Portogallo,  e d’  Inghilterra  erano 
in  buona  pace  , ed  etto  era  venuto  qua  con  Cre- 
denziali del  fuo  Sovrano  per  idabilirvi  un  traffico 
a vantaggio  de’  Sudditi;  e che  , s’ e Ho  li  modrava 
renitente  in  far  la  richieda  redituzione  , farebbe 
probabilmente  dato  la  cagione  , che  tra’  loro  So- 
vrani li  faria  accefa  una  Guerra.  Ma  il  Capitano 
non  folamente  non  redituì  la  roba  , ma  s’  avanzò 
a fparlar  con  infolenza  contro  il  Re  d’Inghilterra, 
chiamandolo  un  Re  di  Pefcatori  , e d’un  Ifola  an- 
guda , ed  abietta;  dille,  che  egli  non  faceva  dima 
alcuna  nè  di  lui  , nè  delle  fue  Credenziali  , nè 
tampoco  degnava!!  di  dare  all’  Havvkins  alcuna  rifc 
poda.  Il  Signor  Havvkins  fi  dolfe  grandemente  di 
tale  foperchieria  con  uno  de’  Capitani  Portoglieli , 
che  incontrò  in  terra  ; ma  quedi  rifpofe  , che  i 
Mari  dell’ Indie  erano  del  Re  di  Portogallo  , e 
che  nefluno  potea  navigarvi  fenza  di  lui  licenza. 
Soggiunfe  l’ Havvkins , che  la  licenza  del  Re  d’In- 
ghilterra era  buona  del  pari  di  quella  del  Re  di 
Portogallo  , e che  dimava  un  Villano  colui  , che 
fodè  di  contrario  parere  .•  credendo  con  tale  efpref- 
fione  aizzare  il  Capitan  Portoghefe , che  gli  aveva 
rapite  le  Merci  , a provocarlo  a duello  : ma  quegli 
non  fi  lafciò  mai  più  vedere  ; nè  vi  fu  però  eafo 
di  riavere  più  alcuna  cola  > ed  i prigionieri  furono 
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condotti  a Goa.  Pervenne  frappoco  certa  notizia  al 
Signor  Havvkins  , che  tutto  ciò  folle  feguito  per 
fegreta  ilìigazione  del  Viceré  Mokreb  Chan , e di 
alcuni  Padri  Tuoi  amici . Nel  tempo  , che  fi  dif- 
feriva la  confegna  delle  Merci  della  Dogana  , fu 
dato  avvifo  ad  alquante  Fregate  Portoglieli  , che 
fi  mettefièro  avanti  il  Golfo  di  Soratte  , forfè  per- 
chè alTaltalTero  la  Nave  Inglefe  nel  fuo  paflàggio  ; 
ma  non  fi  arrifchiarono , in  vederla  ben  grande , e 
benilfimo  corredata  : onde  la  lafciarono  profeguire 
il  fuo  viaggio  , ed  il  Signor  Havvkins  fi  apparec- 
chiò per  la  fua  Ambafciata  alla  Corte  del  Gran 
Mogol. 

- Nel  di  lui  foggiorno  a Soratte  gli  avvennero 
molti  accidenti  ora  col  Mokreb  Cban  , ora  cogli 
Uffiziali,  e co’  Miniftri,  i quali  in  contraccambio 
delle  robe  preziofe  , che  pigliavano  , davano  a lui 
ciò,  che  loro  piaceva  : i Portoglieli  poi  tramarono 
molte  volte  d’ ucciderlo.  Partì  nonoftante  fano,  e 
falvo  il  primo  di  Febbrajo  del  1609.  con  un  Cor- 
po -di  Guardia  di  40.  Cavalli  datogli  per  ifcorta  , 
e per  difefa  da  Cbam  Kanna  Viceré  di  Deipari , ver- 
fo  Agra . E certamente  fenza  tale  Compagnia  avreb- 
be pericolato,  perchè  i Portoglieli  avevano  corrotti 
molti  Rajaì  di  que’  Paefi  , pe’  quali  doveva  pafla- 
re  j-^colicchè  o lo  avrebbero  avvelenato  , o trucida- 
to, prima  che  giugnefiè  ad  Agra:  con  tanta  gelo- 
fia  cullodivano  i Portoglieli  il  diritto  dato  loro  di 
trafficare,  che  non  fi  vergognavano  d’ efcludere  co* 
più  enormi  tradimenti  quallivoglia  altra  Nazione  ; 
la  qual  cofa  non  poteva  certamente  nel  cuor  degl* 
Indiani  piantar  alcun  buon  concetto  della  Crifiia- 
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oa  Religione.  Il  Signor  Havvkins  ebbe  la  buona 
forte  di  fottrarG  da  tutte  le  infidie  , e d’arrivar 
felicemente  a’  18.  Febbrajo  a Brampour , dove  Cban 
Kanna  Viceré  di  Dekan  aveva  la  fua  Refidenza  : 
fu  da  quelli  convitato  , e regalato  di  due  Velli 
all’Indiana,  l’una  d’Oro,  l’altra  d’argento:  ed 
accompagnollo  finalmente  con  Lettere  di  calda  rac- 
comandazione fino  ad  Agra  , dove  giunfe  a’  16. 
di  Aprile  i6o$.  fendo  partito  da  Brampour  a’  a. 
di  Marzo. 

Toltocchè  al  Mogol  fu  riferito  , che  un’  Amba- 
feiadore  del  Re  d’Inghilterra  era  capitato  ad  Agrat 
diede  ordine  a’  fuoi  Minillri  , che  andaflero  a le- 
varlo , e lo  conduceffero  a Corte  con  quella  pom- 
pa, che  s’ufa  cogl’inviati  delle  altre  Corone.  Tut- 
ti i regali , che  aveva  portati  pel  Gran  Mogol  , gli 
erano  flati  tolti  da  Mokreb  Chain , nè  gli  era  relta- 
to  altro  , che  una  pezza  di  Panno  d’ Inghilterra  : 
quello  frainuì  negl’indiani  il  per  altro  poco  con- 
cetto, che  avevano  degringlefi  flati  loro  deferitti 
per  una  Nazione  miferabile  , c per  tale  pure  il 
loro  Re  : flantecchè  i Principi  Orientali  mifurano 
la  grandezza  d’un  Sovrano  dalla  pompa  , e dal 
luflò  del  fuo  Popolo , ma  non  meno  anche  da’  re- 
gali , che  fpedifee  alle  altre  Corone  ; ed  in  tutto 
ciò  da’  Portoglieli  erano  flati  gl’Inglefi  di  lunga 
mano  fuperati  : fu  non  oliarne  dal  Gran  Mogol  be- 
nignamente accolto  1’  Ambafciadore  , e ricevuta 
cortefemente  la  Lettera  del  Re  , che  diede  a un 
vecchio  Padre  , perchè  gliela  interpretafle  : coflui 
inoltrava  poco  buon  talento  di  leggerla  , e final- 
mente dille  al  Mogol , che  non  era  fcritta  con  ter- 
mini 
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mini  cosi  rifpettofi  come  richiedeva  la  di  lui  So. 
vrana  Dignitade,  Ma,  ertèndo  l’ Ambafciadore  pe. 
rito  della  lingua  Turchefca  , la  quale  parlava  an. 
che  il  Gran  Mogol  f ebbe  agio  d’ informarlo  della 
falfità  , e dell’artio  dell’interprete  maliziofo  . Il 
Monarca  dunque  diede  ordine  , che  folle  condotto 
nel  fuo  Gabinetto,  dove  diffufamente  gli  confidò  , 
aver  egli  rifapute  le  moleftie , ond’era  flato  da 
Mtkreb  Cban  a Soratte  maltrattato  , e gli  promif® 
ogni  pollibile  foddisfazione  : indi  per  efpreflo  co. 
mandò  a colui,  che  in  avvenire  trattaflè  con  fom- 
ma  urbanità  tutti  i Mercatanti  Inglefi  , che  fareb- 
bero colà  capitati  per  trafficare  ; come  ancora  ad 
uno  de’  fuoi  Uffiziali,  detto  Noushabdcr  Cban  , che 
trovarti  comodo,  e nobile  alloggio  pel  Signor  Am- 
bafciatore  , e lo  fervide  , ogni  qual  volta  volerti  » 

venir  a Corte  , o a S.  M,  piacerti  di  chiamarlo  , 
e abboccarli  fecolui.  L’ Ambafciadore  volle  ogni 
dì  far  Corte  al  Gran  Mogol  perchè  s’avvide  , che 
dilettavafi  molto  di  difcorrere  delle  cofe  d’ Euro, 
pa  , e fpezialmente  voleva  eflire  informato  dell* 

America , non  credendo  molto  a’  racconti  , che  i 
Portoghefi  gli  facevano  di  quello  nuovo  Mondo  ; 
il  Signor  Ambafciadore  poteva  fervirlo  in  ciò  per 
fettamente,  perchè  era  flato  in  perfona  nell’ Indie 
Occidentali , Ebbe  pure  comoda  occafione  ne’  re- 
plicati  congrertl  con  S.  M.  di  trattare  il  fuo  in- 
terefli , e di  ftabilire  un  traffico  molto  vantaggiofo 
tra  gl’indiani  , e gl’ Inglefi.  Il  Monarca  alla  pri- 
ma propofta  del  traffico  lo  interrogò  , fe  voleva 
egli  reftare  ad  Agra , perfuadendovelo  ancora , mo- 
flrandogli  eflèr  neceflario  , che  un  Inglefe  di  qua- 
lità 
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lità  vi  reftadc  in  figura  d’  Agente  Generale  di  tut- 
to il  commercio  ; e giurogli  per  l’ Anima  di  fuo 
Padre,  che  , s’  egli  rifolvcva  di  reftare  , avrebbe 
agl’Inglefi  conferiti  quanti  privilegi  avedèro  faputo 
defiderare,  e dimandare  ; in  oltre  gli  promife  , 
che  avrebbe  a lui  dato  il  comando  fopra  400.  Ca- 
valli colfappanaggio  di  6400.  Zecchini  all’anno, 
e che  ogni  anno  gli  avrebbe  crefciuto  il  numero 
de’  Soldati  perfino  a’  mille.  E qui  nota  il  Signor 
Havvkim  , che  i Nobili  Indiani  hanno  i loro  tito- 
li , e le  Entrate  fecondo  il  novero  maggiore  , o 
minore  de’  Cavalli , che  tengono  al  loro  comando , 
cominciando  da’  40.  fino  a’  11000.  che  fi  danno 
a’  gran  Principi  folamente  , ed  ai  Figliuoli  del 
Gran  Mogol.  Ogni  Comandante  ha  una  Terra  , o 
giurifdizione , proporzionata  al  numero  de*  Cavalli 
che  tiene,  e che  dee  mantenere  coll’ entrate  , che 
dalla  fuddetta  Terra  a lui  provengono  : quella 
fpezie  di  Feudi,  dirò  cosi  , militari  , erano  tempo 
fa  in  ufo  in  diverfe  parti  del  Mondo  : la  differen- 
za , che  padà  tra  quelli  d’ India  , e quei  d’ Inghil- 
terra, fi  è,  che  quelli  cadono  alla  Corona  dopo  la 
morte  del  Feudatario  , quelli  pallino  negli  eredi 
cogl*  aggravj  ancora.  Ma  , per  tornare  al  noltro 
Signor  Hawklns  , pare  eh’  egli  abbia  accettata  la 
efibizione  del  Mogol , dacché  quelli  lo  intitolò  Cban 
Inglefe  , cioè  Gentiluomo.  Tanto  martello  diede 
a’  Portoghefi  l’auge  , in  cui  vedevano  quello  Sog- 
getto predò  il  Gran  Mogol , che  fi  affaticarono  a 
forza  di  contante  predo  i Miniflri  per  farlo  par- 
tire; proccurarono  in  oltre  Lettere  da  Mokreb  Cban  a 
Sorattt  y e da  tutti  i Mercatanti  , colle  quali  avvi- 
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favano  l’ Impera  dorè  , che  il  traffico  degl’ Inglefi  t 
fpezialmente  nelle  Città  marittime  , come  era  So~ 
ratte , era  la  rovina  .del  Paefe,  perchè  i Portoghefi 
ferrerebbero  i Porti  , ed  attrapperebbero  tutte  le 
loro  Navi  , coficchè  il  commercio  fi  farebbe  ridot- 
to al  niente  : aggiunfero  , che  gl’  Inglefi  erano 
gente  di  poca  considerazione  , la  quale  non  era  in 
iftato  di  proteggere  il  loro  traffico  nel  Mare*  fep- 
pero  in  fomma  tanto  ben  parlare  » che  , benché  il 
Mogol  avelie  dato  al  Signor  Havvk^ins  favorevole 
refe  ritto,  rivocò  non  ottante  tutto»  e licenziò  dal- 
la Corte  P Ambafciadore  , dandogli  facoltà  di  ri- 
tornarcene alla  Patria.  Partì  dunque  il  dì  u.  No- 
vembre 1611.  dipoichè  s’era  trattenuto  alla  Corte 
del  Gran  Mogol  due  anni  e mezzo  , ed  incontratoli 
nel  Capitan  Arrigo  Middleton  fulla  Cotta  di  Karnba- 
ja  , che  con  tre  Navi  Inglefi  andava  nel  Mar  Ro£ 
fo  , s’ accompagnò  fecolui , ed  andarono  a Bantam , 
e di  là  giunfe  di  ritorno  in  Inghilterra  alla  fine 
del  l^rj,  profeguendo  il  nuovo  Inviato  il  fuo 
viaggio  al  Gran  Mogol , 

Racconta  il  Signor  Middleton  » che  giunto  nel 
Settembre  del  i6it.  a Soratte  trovò  tredici  Navi 
Portoghefi,  che  ftavano  in  prosit  a per  impedire  agl’ 
Inglefi  ogni  traffico  ; che  il  Comandante  delle  me* 
delime  ammalava  delle  gran  ricchezze  co’  Patta- 
porti  , che  dava  alle  Navi  , che  viaggiavano  per 
quelli  Mari  , mentre  ogni  Nave  , che  non  aveva 
falvocondotto  Portoghefe  » cadeva  in  loro  potere. 
Quello  Ammiraglio  mandò  una  Lettera  al  Signor 
Middleton  ,•  colia  quale  gli  fece  intendere  , eh’  ef- 
fendo  egli  fuddito  d’ un  Re  , ch’era  in  pace  col 
Tomo  W.  I,  fuo 
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filo  Sovrano  , era  in  debito  di  non  far  vela  per 
quelli  Mari  fenza  Credenziale  del  Re  di  Porto- 
gallo , da  cui  egli  era  (lato  incaricato  a cuftodirc 
quei  Porti  per  impedire  il  traffico  , e agl’ Inglefi  , 
e ad  ogni  altra  Nazione.  Il  Signor  Middlcton  rifpo- 
fe , che  a lui  ballavano  le  Lettere  , che  aveva  del 
fuo  Re  , con  gran  regali  al  Gran  Mogol  , al  quale 
era  inviato  per  iftabilire  nellTndia  un  Traffico  li- 
bero a vantaggio  dellTnghilterra  fua  Patria  : che 
non  era  venuto  in  quella  Città  per  danneggiarlo 
in  maniera  alcuna  ; nè  vedeva  per  altro  , con  che 
fondamento  i Portoglieli  ardifièro  contraltare  agl’ 
Inglefi  il  traffico  in  un  Paefe  aperto  a tutte  le 
Nazioni  : che  nè  il  Gran  Mogol  , nè  gl’indiani  di- 
pendevano punto  da’  Portogbefi;  e , perchè  crede- 
va , che  a Sor  atte  vi  folle  un  Banco  Inglefe  , fece 
dippiù  intendere  al  Comandante  della  Flotta  Porto- 
ghefe , che , fe  egli , o i fuoi  fermato  avellerò  qual- 
che Inglefe  , che  voleflè  venir  da  lui  per  traffica- 
re, dio  farebbe  in  neceffità  di  rintuzzare  colla  for- 
za tale  infolenza . Ciò  intefo  s’ acquietarono  al- 
quanto i Portoglieli',  ma,  perchè  erano  allora  mol- 
to potenti,  ebbero  mezzo  d’ impedire,  che  il  Viceré 
permettellè  al  Middlcton  l’erigere  Banco  alcuno  : 
fu  però  quelli  convitato  lautamente  dal  Viceré 
Makreb  Cban  , ed  affittito  nello  fmaltimento  delle 
Merci  Inglefi, 

A’  Portoglieli  erano  uniti  contro  I’  Inghilterra 
ancora  gli  Olandefi  ,'i  quali  già  s’ erano  impoflèf- 
fefiàti  de’  Mari  , che  circondano  la  Terraferma 
dell’ Indie,  le  Ifole  Orientali  , e quelle  di  Sunda  ; 
onde  venendo  gl’ Inglefi  Tanno  itu.  per  iftabilire 
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il  traffico  nella  Città  di  Kortmandel , gli  Olande!! , 
che  allora  erano  a Valiakate  , mandarono  ad  avvr- 
fare  i Capi  Inglefi  , che  ad  effi  foli  era  permeflo 
dal  Re  di  Narjinga  , Sovrano  allora  della  Cofta  di 
Koromandel , di  trafficar  là  , e che  nettùno  poteva 
viaggiar  per  quelli  Mari  fenza  un  falvocondotto 
del  Principe  Mauriz.lt  ; donde  pregavano  gl’ Inglefi, 
che  fi  contentattèro  di  fubito  partire. 

Non  ottante  però  i che  tanti  oftacoli  fi  opponef- 
fero  a’  vantaggi  dell’Inghilterra,  la  Compagnia  In- 
glefe  dell’ Indie  Orientali  mandò  l’anno  i6it.  due 
Navi  a Sor  atte  fiotto  il  comando  di  Tommafo  Befi  , 
e là  fi  ftabilirono  alcuni  patti  per  lo  traffico  tra  1* 
Inghilterra,  e il  Gran  Mogol  in  tutti  gli  Stati  dell’ 
India;  tra  le  altre  convenzioni  , quelle  fi  fanno  in 
particolare.  I.  Che  all’arrivo  d’ogni  Nave  Inglefe 
per  tre  giorni  fi  faceflèro  pubblici  Proclami  , co’ 
quali  fi  fignificaffie  a ogni  perfiona  , e fiere  lecito  il 
venir  a trafficar  cogl’Inglefi  da  ogni  Paefe.  II.  Che 
gl’Inglefi  pagaflèro  tre  e mezzo  per  cento  di  ga- 
bella. III.  Che  la  roba  degl’Inglefi  quivi  defunti 
paflàfle  agl’Inglefi  fuperftiti  , fenzacchè  il  governo 
vi  mettette  punto  le  mani.  IV.  Che  il  Gran  Mogol 
fotte  in  obbligo  di  proteggere  tanto  le  Merci  , 
quanto  le  Perfone  loro  contro  i Portoghefi . V.  Che 
gl’  Inglefi  non  avellerò  ad  effiere  refponfabili  pe’ 
tradimenti  fatti  dagli  altri  Europei.  VI.  Che  fotte 
agl’ Inglefi  fomminiftrato  tutto  il  loro  bifogno  in 
tutto  il  tempo  di  loro  permanenza  in  Soratte  fenza 
aggravio  di  gabelle  , o Dazj.  VII.  Finalmente  , 
che  in  cafo  , che  venittèro  offèfi  da  chi  che  fa  , 
la  Giuttizia  prontamente  fotte  in  loro  foccorfo  * 
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Tutte  quelle  condizioni  furono  per  parte  del  Orati 
Mogol  fegnate  , e confermate  da’  Governatori  di 
Amadabat , e Soratte  , e da  quattro  principali  Mer- 
catanti Indiani  il  dì  21.  Ottobre  1612.  e pofcia 
dallo  fteflò  Mogol  di  propio  pugno  fottofcritte , con- 
fegnate  furono  al  s fopraccennato  Capitano  degl’In- 
glefi  li  6.  Febbrajo  dell’anno  feguente.  Il  Re  di 
Narjìnga  , o Bìfnagar  diede  ancor  egli  piena  libertà 
di  trafficare  agl’Inglefi  fulle  Colle  di  Koromandel  ; 
e nell’anno  1613..  ftUbilirono  elfi  un  Banco  a Vet. 
tipoly  fu  quella  Colla. 

Ottenne  finalmente  l’anno  1614.  la  Compagnia 
Inglefe  dal  fuo  Re  Giacomo  primo , licènza  di  fpe- 
dire  con  carattere  di  Ambafciatore  al  Gran  Mogol 
in  nome  di  Sua  Maellà  , il  Signor  Tommafo  Roe  , 
cui  pertanto  furono  date  le  Credenziali.  Non  alfi- 
fktte  poi  , come  doveva  , la  flellà  Compagnia  a 
quello  fuo  Atnbafciadore  col  bifogno,  perchè  met- 
teflè  all’ordine  quanto  era  necelTario  a follenere  il 
decoro  della  fua  carica*,  ed  i regali  non  erano  de- 
gni nè  di  quel  Principe  a cui  fi  portavano , nè  di 
quello  da  cui  fi  mandavano  , ciocché  venne  dalla 
Corte  fleHa.  del  Mogol  oflèrvato  \ e quell’appunto 
fu  la  cagione  , per  cui  P Ambafciata  non  ebbe  il 
buon’  effetto  defidcrato;  dacché  il  Roe  era  Sogget- 
to capaciffimo  di  follenere  qualunque  Carica , e fo- 
flenne  quella  medefima  in  modo  , che  refefi  am- 
mirabile a tutti.  Di  pochi  altri  Ambafciadori  fi 
leggerà  nelle  Storie  , che  abbiano  avuto  ugual  a- 
more  per  la  Patria,  che  abbiano  con  maggior  ener- 
gia trattati  gli  affari,  propolle,  e follenute  le  pre- 
tefe  : ma  non  potè  poi  il  Roe  con  uguale  felicità 
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fciorre  gli  obietti  > che  a lui  venivano  fatti  contro 
lo  fplendore  molto  manchevole  del  fuo  equipag- 
gio , e contro  i regali  , . che  fembravano  d’ ettcrc 
regali  piuttofto  d’ un  Mercatante  privato  , che  d’ 
una  Tetta  Coronata  : tali  rimbrotti  , che  coftretto 
era  di  quando  in  quando  udir  con  filenzio  , gli 
ferivano  il  cuore  fieramente,  efprimendo  egli  fletto 
di  fuo  pugno  il  fuo  cordoglio  nella  definizione , 
che  fece  della  fua  Ambafciata . 

Giunfe  a Soratte  il  dì  26.  Settembre  16 rj.  e 
volle,  com’era  dovere  , che  il  fuo  equipaggio  go- 
dette ogni  franchiggia  , nè  per  ottener  ciò  dovette 
fuperare  , o poche,  o leggiere  diffieoltadi . Fu  prov- 
veduto di  Cala  comoda  nella  Città  , dove  fermoflt 
perfino  a’  30.  d’Ottobre.  Il  Governatore  però  nul- 
fa  curando  le  contraddizioni  gagliarde  del  Roe  , 
volle  dalle  fue  Catte  fceglier  per  sè  , quanto  gii 
fu  più  gradevole.  Il  dì  30.  fuddetto  partì  per 
Brampour  , dove  arrivò  il  dì  14.  di  Novembre  : 
quella  Città  è difeofta  da  Soratte  miglia  dugento 
c quaranta  in  circa.  A Brampour  il  fuo  alloggio 
furono  quattro  Camere,  che  avevano  la  figura  più 
di  tanti  Forni  , che  di  altro  : ma  per  verità  , a 
riferva  de’  Palagi  de’  Principi  delPImperio,  e del- 
la Corte  , le  Cafe  tutte  di  quella  Città  erano  fab- 
bricate fullo  fletto  modello  : il  Signor  Tommafo 
dunque  fermoflì  fiotto  la  fua  baracca  molto  più 
onorevole,  e comoda  di  quell’albergo.  La  mattina 
feguente  fu  condotto  a Corte  a far  vilìta  al  Sul- 
tano Vervh , fecondogenito  del  Mogol , da  uno,  eh* 
egli  chiama  Cutvval.  Nell’atrio  del  Palagio  vide 
cento  Gentiluomini  , che  a Cavallo  corteggiavano 
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j]  Sultano,  che  {lava  fedendo  fotto  un’ Ombrelle 
fu  d’un  Trono  , al  quale  falivafi  per  molti  gradi- 
ni coperti  di  tapeti  , e gli  facevano  corona  i fuòi 
Miniftri,  e i Grandi  dellTmperio*  Uno  di  quelli 
Miniftri  iftruì  1’  Ambafciadore  , che  tre  voltè  fi 
chinale  a terra  prima  di  arrivare  al  Soglio  del 
Principe  , ma  egli  non  volle  ciò  fare  , e diritto 
portolfi  verfo  il  Trono  , dove  giunto  , a ufo  d’ 
Europa  , fece  un  profondiflimo  inchino,  a cui  cor- 
tefemente  corrifpofe  il  Sultano  : indi  refiò  in  pie- 
di , perchè  nè  gli  era  fiata  preparata  Sedia  , nè 
gli  fu  pennellò  di  falire  fu’  gradini  del  Soglio  ; 
confegnati  però  ch’ebbe  i regali  , fu  condotto  in 
altro  appartamento  , dove  potè  federe  a fuo  bell’ 
agio.  Generalilfimo  allora  , e primo  Minifiro  di 
Pervi s era  Cbam  Karma  , che  con  40000.  Cavalli 
governava  quella  Provincia  , ed  il  Sultano  aveva 
poco  più  che  il  titolo. 

Parti  di  qua  a’  xj.  Novembre  l’ Ambafciadore , 
ed  a'  1 8.  Dicembre  arrivò  a Cbìtor , Città , che 
parvegli  molto  antica  , ma  ora  era  demolita  , ec- 
cettocchè  vi  fi  trovavano  più  di  cento  Mofchee 
fabbricate  di  pietra  viva  , molte  belle  Torri  , e 
Colonne  , con  grande  quantità  di  Cafe  , ma  tutte 
difabitate.  Ella  è fìtuata  fu  d’un’ alta  collina,  alla 
di  cui  cima  fi  afeende  per  una  fola  fcala  fcavata 
nel  mafiò  : quattro  porte  aprono  l’entrata  alla  por- 
ta grande  della  Città,  che  è fontuofa : tredici  mi- 
glia di  circuito  ha  la  cima  della  collina  , cinta 
tutta  all’intorno  di  muro  , e ben  difefa  < Era  una 
volta  Refidenza  di  Rana  , difendente  dal  famofo 
Poro  , che  guerreggiò  con  Alefiàndro  il  Grande  , 
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benché  alcuni  (ottengano  , che  Poro  rifiedettè  iti 
Dolly.  Il  dì  i j.  giunfe  in  Aztmer  , Città  difcotta 
da  Brampour  458.  miglia  * ma  qui  fu  obbligato  a 
guardar  il  letto  Tenta  poter  portarli  all’  udienza 
prima  de’  lo.  di  Gennajo  1616.  ch’ebbe  di  fera 
nel  Durbaf , cioè  luogo*  dove  il  Mogol  giornalmen- 
te (lede  per  ricever  i Foreftieri*  e udire  le  fuppli- 
che;  Come  anche  per  dar  i Tuoi  ordini  * e per  ac- 
cettare regali  da  quanti  ad  etto  ricorrono. 

. Prima  d’  andar  all’udienza  aveva  già  ottenuta 
licenza  di  ottèrvare  il  fuo  Cirimoniale  d’ Europa  : 
onde  giunto  alla  prima  porta  fa  ricevuto  da  due 
Paggi , e da  etti  pure  condotto  al  Gran  Mogol , a 
cui  fece  la  prima  riverenza  entro  il  primo  raftrel- 
lo,  la  feconda  entro  il  fecondo  * la  terza  entro  il 
terzo  vicino  al  trono  del  Gran  Mogol  : nel  qual  (ito 
più  elevato  degli  altri  non  v’era  , che  il  Monarca 
fotto  baldacchino  di  velluto.  Dentro  del  ricinto 
fecondo  v’ erano  i Cortigiani  * e gli  Ottimati  fe- 
duti  fu  tapeti , e fotto  baldacchini  di  feta  ; dentro 
il  primo  appiè  di  tutti  (lava  affollato  il  Popolo  in 
gran  moltitudine  : coficchè  quetta  Sala  fembrava 
un  Teatro  di  tre  piani  uno  più  alto  dell’altro  ; 
nel  quale  il  Gran  Mogol  dal  fuo  ttto  più  eminente 
degli  altri  Vedeva  tutti  « e tutto.  Avvicinatofi  a 
lui  dunque  il  Signor  Inviato  fu  accolto  dal  Gran 
Mogol  1 che  (1  rallegrò  del  felice  di  lui  arrivo  * 
come  d’ un  Mettaggiere  d’ un  Sovrano  fuo  Fratel- 
lo i allora  l’ Ambafciadore  gli  umiliò  la  Lettera 
del  Re  dTnghilterra  già  tradotta  * e poi  le  Cre- 
denziali t che  il  Mogol  con  attenzione  rimirava  ; 
finalmente  gli  prefentò  i regali  con  gradimento 
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del  Monarca  per  quanto  fu  lecito  al  Signor  In- 
viato di  ravvifare.  Sendofi  ammalato  , il  Re  man- 
dò più  volte  a ricercare  della  fua  faluce  con  forn- 
irla umanità,  gli  offerì  i fuoi  proprj  Medici,  avvi- 
folio  di  non  fortire  di  Cafa  finché  non  fi  forte  ri- 
flabilito  in  forze  , ed  cfibigli  qualunque  altra  cofa 
gli  fofìTe  abbifognata  dalla  Corte. 

A’  a a.  ebbe  udienza  dal  Sultan  Chorrom , Terzo- 
genito , e primo  favorito  del  Padre  Mogol  , perchè 
diletto  a Naur  Mahal  , che  in  quel  tempo  d'ifpotica 
era  defPImperio  tutto.  Quello  Principe  con  ugua- 
le  magnificenza  a quella  del  Padre  dava  udienza  , 
e con  quello  fletto  treno  era  corteggiato  da*  Sud- 
diti . Era  Viceré  di  Soratte  , onde  l’ Ambafciadore 
fi  dolfe  feco  lui  de’  cattivi  tratti  ricevuti  da’  di 
lui  Sudditi  ; ?d  egli  promife  di  dargli  piena  fod- 
disfazione . 

La  feconda  volta , che  andò  all’  udienza  , aven- 
dolo il  Mogol  veduto  da  lungi , lo  chiamò  a sé , e 
diede  ordine  , che  foflfe  introdotto  fenz’ altre  ciri- 
monie ; e,  ficcome  ognuno  , per  mifero  che  fia  , 
quando  va  all’  udienza  del  Megol , dee  regalarlo  fe- 
condo le  fue  forze  , così  il  Signor  Ambafciadore 
portogli  allora  il  fuo  regalo  , che  con  attenzione 
fu  mirato  , e rimirato  dal  Mogol  , che  finalmente 
lo  ricercò  , che  cofa  defiderava.  Efpofe  allora  il 
Signor  Inviato  le  fue  indolenze  contro  i Governa- 
tori , da’  quali  contro  i patti  flabiliti  era  flato 
fpogliato  delle  fue  Merci  , portate  in  que’  Paefi 
con  un  lungo  e pericolofiflìmo  viaggio  per  la  fi- 
ducia , che  aveva  nella  parola  di  Sua  Maeflà . Al- 
lora ITmperadore  gli  diede  una  Lettera  , colla 
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cjtiale  comandava  , che  la  gente  fotte  metta  in  li- 
bertà, e la  roba  reftituita  agl’ Inglefi  , i quali  per 
T avvenire  dovettero  ettcre  riguardati  con  amore  , 
nè  mai  più  in  cofa  alcuna  merlettati.  Propofe  pur*» 
l’Inviato  molte  altre  cofc  per  iftabilire  una  buona 
amicizia , e corri fpondenza  tra  il  Mogol , e il  l'uo 
Sovrano  ; ma  nettiina  gli  riufeì  mercè  l’odio  capi- 
tale , che  Chorrom  portava  a tutt’  i Criftiani  , ed 
all’ Ambafciadore  medefimo  per  le  accufe  portate 
da  lui  contro  i Tuoi  Miniftri.  Ma  la  cagione  prin- 
cipale di  tutto  fi  vuole  , che  fodero  i regali  trop- 
po fcarfi  , che  però  non  avevano  potuto  dare  fti» 
molo  ad  affari  di  tanta  importanza . ' 

Retto  nondimeno  il  Signor  Ambafciadore  a Cor- 
te , e continuò  a proporre  le  fue  iftanze , e le  ac- 
cufe contro  i Miniftri.  Racconta  egli  , che  una 
volta  il  Principe  Chorrom , il  Primo  Miniftro  Afapb 
Chan  , cd  il  Turcimanno  lo  trattenero  a viva  for- 
za , coficchè  non  potette  andar  a Corte  , e fecero 
cignere  come  d’ attedio  il  trono  del  Gran  Mogol  da* 
di  lui  favoriti  , onde  il  Monarca  non  potette  ve- 
dere P Ambafciadore  lontano . Ma  con  univerfale 
ftupor  di  tutti  P Inviato  ad  alta  voce  gridò  : 
Udienza  , udienza.  L’Imperadore  uditolo  comandò 
fubito,  che  fotte  introdotto  col  fuo  Turcimanno: 
allora  fi  lamentò  1’  Ambafciadore  delle  infolen- 
ze  praticate  fèco  lui  da  coloro;  i quali  ebbero  per- 
ciò de’  gran  travagli  , dacché  il  Monarca  fi  dimo- 
ftrò  offefo  delle  ingiurie  fatte  al  Signor  Tommafo  , 
che  molto  Rimava.  Replicò  quefti  di  bel  nuovo  le 
fue  iftanze  per  la  nuova  lega  dell’  India  coll’  In- 
ghilterra ; ed  il  Gran  Mogol  manifcftò  allora  l’ani- 
mo 
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no  Tuo  all’  Ambafciadore  , interrogandolo  , qua’ 
regali  gli  avrebbero  fatto  gl’Inglefi,  dipoichè  avef- 
fero  impetrato  quanto  bramavano  : fe  gioje  , fe 
qualche  altra  cofa.  Rifpofe  l’ Ambafciadore  , che 
l’ Inghilterra  non  era  in  illato  di  far  tali  regali  , 
i quali  doveva  prima  comperare  a gran  prezzo 
dall’India,  dove  pure  erano  {limati  cofe  da  nulla: 
ma  che  piuttofto  gli  avrebbe  mandato  delle  belle 
pitture  , de’  vaghittimi  intagli  , de’  ricami  nobilif- 
fimi  , de’  vafi , ed  altre  galenterie  di  rame  , o di 
pietra  ^e  cofe  fimili  d’Europa  , che  nell’Oriente 
non  fi  trovavano  : foggiunfe  1’  Imperadore , che 
gli  farebbero  grate  le  accennate  cofe  ; ma  che 
più  grati  gli  riufcirebbero  de’  Cavalli  Inglefi:  ditte 
l’Inviato,  che  i Cavalli  non  avrebbero  fuperate 
le  molettie  del  lungo  viaggio  : replicò  il  Monar- 
ca , che  gli  portattero  dunque  de’  Cani  da  caccia 
d’Inghilterra  tanto  famofi  ; e qucfti  gli  furono 
prometti  : perilche  il  Gran  Mogol  continuò  a riguar- 
dar 1’  Ambafciadore  con  occhio  amorevole  , Io  re- 
galò più  volte  , e diede  ordini  favorevoli  a’  Mer- 
catanti Inglefi . Non  trovo  però  conchiufa  nemme- 
no in  quell’  Ambafciata  la  lega  tanto  dcfiderata 
coll’Inghilterra . 
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CAPITOLO  III. 

Clima  y Venti , Stagioni  y Fiumi , Cìttadi  marittime 
delle  Cofte  £ India . 

LO  Stato  prefente  del  Gran  Mogol  iflendefi  dal 
grado  7.  minuti  4;.  fino  al  grado  40. di  Latitu- 
dine verfo  Settentrione,  coficchè  a Oftro  i giorni 
più  lunghi  contano  dodici  ore  e mezza  , e a Set- 
tentrione 15.  La  parte  Settentrionale  è temperata, 
ed  i venti  fono  più  variabili  ; ma  l’ Auftrale  è cal- 
da all’ eccedo  non  fidamente  pel  Sole,  che  perpen- 
dicolarmente co’  fuoi  raggi  in  tempo  di  State  la 
inveite , ma  ancora  pei  venti , come  diremo  dipoi . 
I venti  fono  periodici  , e ritornano  a’  fuoi  tempi 
come  in  tutti  gli  altri  Paefi  , che  fono  tra’l  Zo- 
diaco. 

Il  Libeccio  dal  Mare  vi  foffia  da  Aprile  a Ot- 
tobre , e da  Ottobre  ad  Aprile  foffìavi  il  Greco  : 
ambidae  premettono  al  loro  arrivo  temporalaccj 
orrendi , i quali  non  fi  veggono  mai  in  Europa  ; 
e quelli  non  ferbano  alcun  ordine  , mercè  che  da 
un’anno  all’altro  variano  , e due  e tre  fettimane  ; 
onde  quella  illabilità  è bene  fpellb  la  rovina  di 
molte  Navi  , che  non  fapendo  il  tempo  precifo 
della  burrafca  , inevitabilmente  all’  improvvifo  infu- 
riando quelli  venti  , pericolano  a tal  fegno  , che 
fulle  Colle  di  Madera  in  una  mattina  ben  tredici 
fi  videro  gettate  fui  lido:  e , ficcome  l’India  ha 
pochiffimi  Porti  , i Capitani  delle  Navi  debbono 
aver  l’occhio  di  tenerle  lontane  da  terra  , quando 
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inforgono  quelli  venti  orribiliffimi  . I Sacerdoti 
Bajanrfi,  o Bramarli  credono  di  poter  mitigar  que- 
lli venti  col  Sagrifizio  d’un  Cocco  dorato  , e d’ 
altre  bagattelle  , che  buttano  full’ Onde  dell’ Ocea- 
no , e par  loro  di  poter  con  ciò  afficurare  i Mer- 
catanti da  ogni  pericolo  : ficchè  il  Popolo  ingan- 
nato corre  ciecamente  colle  offerte  a impinguare  l* 
ingordiggia  di  quegl’Impoftori,  fenza  avvedetene 
che  mai  per  quelle  cirimonie  fi  cangia  il  tempo  , 
fe  non  forfè  di  male  in  peggio. 

Oltre  quelli  due  Venti  principali , fe  ne  fentono 
molti  altri  tanto  da  Terra,  quanto  da  Mare,  che 
ogni  dodici  ore  fi  cangiano  , ed  ajutano  le  Navi 
per  andare  lungo  le  Colle  del  Mare;  quei,  che 
foffiano  dal  Mare  , follevano  ancora  dall’eccellivo 
infoffribile  calore  , che  portano  i Venti  da  Terra 
fu  quelle  fpiagge  , fpezialmente  il  Mefe  di  Mag- 
gio , e di  Giugno  nelle  parti  Meridionali  dell’In- 
die.  Non  cominciano  le  piogge  prima  della  fine 
di  Giugno  : inondano  il  Pael'e  , e ingombrano  l’- 
aria di  denfe  nuvole  , le  qnali  riparano  dall’ardore 
del  Sole  : ma  , fe  mancano  le  piogge  , il  vento 
caldo  continua  di  maniera  , che  il  gran  bollore  fa 
perdere  il  refpiro . Soffia  quello  vento  da  Maellro , 
ed  in  paflando  per  il  terreno  arenofo  , e infuoca- 
to , perchè  perpendicolarmente  invertito  femprem- 
mai , ed  abbruciato  dal  Sole  , divien  caldo  come 
una  fiamma  volante  per  aria . Ha  però  la  Divina 
Provvidenza,  con  amorevole  dilpolizione , ordinate 
in  tal  guifa  le  vicende  del  tempo  in  quello  Paefe , 
che  quelli  Venti  caldi  non  foffiano,  che  da  mezza 
notte  fino  a Mezzodì  , nè  fono  infopportabili  fe 
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non  tre  ore  dopo  il  levar  del  Sole  ; ma  da  Mez- 
zodì fino  a mezza  notte  fi  refpira,  perchè  il  Ven- 
to frefeo  rattempera  l’aria  , e rende  le  fere  molto 
dilettevoli  per  fortire  al  palleggio  : le  ore  calde 
dagl’indiani  fi  deludono  col  Tonno > e fi  avvera  qui 
pure  il  proverbio , che  corre  in  Madrid  : A mezzodì 
per  le  ftrade  non  camminano  fe  non  fe  Franzefi  , e 
Cani.  Si  difendono  ancora  dall’incomodo  dell’ ore 
ardenti  con  afperger  d’acqua  frefea  i pavimenti 
delle  Cafe  , e con  appendere  contro  il  vento  delle 
cortine  di  tela  bagnata  fu’  balconi.  Terminato  il 
Giugno,  benché  pendan  loro  fui  capo  i raggi  So- 
lari a perpendicolo  , non  fi  fente  però  tanto  caldo 
per  le  piogge  ; ma  , fe  quelle  fieno  manchevoli , la 
fame,  come  pure  le  Febbri  maligne  fanno  feempio 
degli  Uomini,  e delle  Bellie . 

La  Stagione  umida  dunque  dura  quattro  Meli 
in  circa  , dal  fine  di  Giugno  fino  al  fine  d’ Otto: 
bre  poco  più  poco  meno  fecondo  gli  anni.  Le 
piogge  cafcano  così  dirotte  , che  in  una  , o due 
notti  tutta  la  pianura  relìa  fott’ acqua:  fi  gode  non- 
ollantc  fra  quelli  dì  piovofi  qualche  giornata  fere- 
na  fui  principio,  e verfo  la  fine  di  quella  Stagione 
fino  a fera , ma  fpezialmente  ne’  primi  due  Mefi  , 
perchè  poi  negli  altri  due  piove  quali  fempre  . Sé 
prevede  ogni  anno  il  tempo  cattivo  molti  giorni 
avanti  , mentre  fi  ofeura  l’aria  , fi  fentono  alla 
lontana  de’  tuoni  , e fi  veggono  de’  lampi,  i qua- 
li pare  , che  fi  avvicinino  fempre  più  , nè  mai 
ccllàno  ih  quelli  giorni  : il  lampeggiare  continua 
di  notte  tempo  per  molte  fettimane  , anche  di- 
poichè  le  piogge  fono  ceffate.  I Paefani  vi  fono 
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così  avvezzi,  che  punto  non  temono  quelle  altera- 
zioni dell*  aria . 

Si  fentono  pure  in  quello  Paefe  de’  Terremuoti , 
ma  che  non  apportano  danno  immaginabile  , fe 
non  fe  nella  llagione  accennata  , e nell’  Equinozio 
di  Primavera.  Quando  s’ acchetta  il  vento  da  Le- 
vante, allora  fi  rifchiara  il  Cielo  , ed  il  rellante 
dell’  anno  corre  libero  dalle  tempefte  , e da’  venti 
impetuofi  : Colo  gli  Zeffiri  vanno  rinfrefcando  il 
Paefe  a mifura  del  caldo  , che  incomoda  di  quella 
llagione:  il  Cielo  allora  è così  nitido  , così  fere- 
no,  che  noi  in  Europa  non  lo  veggiarao  mai  tale; 
le  piante,  e gli  alberi  di  continuo,  e verdeggiano, 
e fiorifcono,  e fruttano,  coficchè  il  Paefe  tutto  pa- 
re per  verità  un  Paradifo  terreftre  foggetto  a un 
clima  temperatilfimo. 

Quella  felicità  degl’ Indiani  s’accrefce  di  roolco 
dalla  collante  fanità , e lunga  vita  , che  loro  dona 
la  temperanza  , e parfimonia  del  vitto  , non 
cibandoli , che  di  Rifo  , e d’ Erbe  ; e la  loro  be- 
vanda ordinaria  è acqua  pura.  Que’  però  , che 
abitano  al  Mare  , o nelle  Pianure  molto  baflè  , 
fono  poco  fani  pe’  continui  vapori,  che  dal  fango, 
e dalle  falfe  Paludi  fi  follevano  : quello  difavvan- 
taggio  patifce  la  Colonia  Inglefe  a Bombay , e nel- 
la Provincia  di  Bengala , che  viene  ogni  anno  inon- 
data dal  Fiume  Gange  , come  \'  Egitto  dal  Fiume 
Nilo . Corre  per  altro  concetto , che  l’ India  fia  po- 
co fana  ; ma  per  certo  di  dieci  parti  della  mede- 
fima  ve  ne  fono  nove  faniflìme  al  pari  di  qualfifia 
altro  fano  Paefe  del  mondo  , e che  fi  confanno  di 
molto  col  naturale  degli  Europei , dipoichè  quelli 
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vinto  abbiano  la  prima  malattia,  cui  infallibilmente 
foggiacciono  tutti  dopo  il  loro  primo  arrivo  ; ma 
etti  non  proviene  già  dall’  aria  , ma  dal  cibo , e 
dal  tenore  di  vita,  che  è molto  differente  dal  no. 
Uro  di  Europa . Chi  fi  diletta  di  bevande  genero- 
fe,  vien  arfo  da  cocentifiìme  febbri  ; chi  fi  fazia 
di  frutta , viene  incomodato  da  precipitofe  diarree  ; 
chi  fi  riempie  di  carname,  di  pefce , o d’altra  fot- 
ta di  vivande  di  molte  fpezie,  le  quali  fi  dura  fa- 
tica a digerire , full’efTere  fottopofto  a vomiti  violenti, 
che  non  rade  volte  , in  ventiquattro  ore  lo  dermi- 
nano  dal  Mondo.  Dipoichè  i noftri  colla  fperienza 
provata  hanno  la  verità  di  quella  lezione  , e fono 
dati  full’ orlo  della  vita  , allora  diventarono  un  po 
poco  più  cauti,  e fi  fono  dati  alla  dieta  , che  è il 
vero  arcano  per  viver  fani  lungamente.  L’  attenerli 
affatto  da  ogni  gagliardo  licore  agli  Europei  nell* 
India  porta  ugual  danno  , che  l’ ufarne  con  intem- 
peranza ; la  Plebe  per  lo  più  fta  meglio  della  no- 
biltà , perchè  vive , e bee  con  moderazione , fpe- 
zialmence  in  tempo  di  malattie, 

11  Signor  Ovingto»,  ed  alcuni  altri  Viaggiatori  , 
che  fono  fiati , e a Bengala , e a Bombay , contrad- 
dicono a quello  nofiro  racconto  , ed  attèrifeono  , 
che  quelli  Paefi  fono  poco  fani;  ed  il  primo  dice, 
che  di  24.  Paflèggieri  arrivati  a Bombay  dentro  la 
ftagione  piovofa  ben  venti  ne  morirono  prima , che 
quella  terminaflè  , contuttocchè  fodero  viffuti  con 
fòmma  temperanza,  ed  avefièro  in  pronto  Medici- 
ne le  più  efficaci  per  rimetterli  in  falute  , e pre* 
fervarfi  da  ogni  malore  ; foggiugne  però , che  refpi* 
rarono  alfai  appena  giunti  a Soratte  , Città  fituata 
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per  altro  fulla  Corta  medefima  , benebè  alquanto 
piu  verfo  Tramontana  ; e s’avanza  a dire  , che 
qui  lì  dirtingue  così  bene  un  clima  dall’altro,  co- 
me il  vino  dall’acqua.  Fu  pregato  quefto  Signore 
a trattenerli  in  queft’Ifola  , ma  non  v’acconfentì 
intimorito  dalla  morte  dell’ultimo  Minirtro  di  que- 
llo luogo,  ch’era  fpirato  quattordici  giorni  avanti , 
e di  tre  o quattr’ altri,  giuntivi  l’anno  partito  ; 
partì  dunque  accertato  piucchc.  mai  della  verità  di 
quel  proverbio  , che  corre  tragl’  Inglefi  : Che  la 
vita  d' un  Uomo  in  quefti  Paefi  non  dura  più , che  da 
un  vento  all' altro . Oltre  le  ragioni  addotte  anche 
da  noi  , ch’egli  adegua  dell’intemperie  di  quell’ 
aria  , dee  la  medefima  pure  rifonderfi  nella  gran 
copia  di  rane  , e d’ altri  animali  , che  dopo  le 
inondazioni  coprono  la  pianura , fi  putrefanno  , ed 
efalano  un  fetore  infoffribile , che  corrompe  l'aria, 
c cagiona  tutte  le  infermità,  che  vi  fi  patifeono. 
Nè  vero  è ciò  , che  aggiugne  quello  troppo  pio 
Signore,  cioè,  che  tale  intemperie  fia  un  gaftigo 
di  Dio  , che  giuftamente  punifee  le  ribalderie  de- 
gli Abitanti  ; perchè  lì  fa  , che  le  altre  Colonie 
Inglefi  compofte  della  medefima  fcellerata  feccia  di 
gente  vivono  fanirtime , e che  la  Infinita  bontà  del 
noftro  clementirtimo  Dio  benefica  tanto  i buoni 
quanto  i cattivi  : reftifi  dunque  tra’  confini  delle 
cagioni  feconde,  quando  fi  può  , e dicali  , che  la 
Umazione  del  Paefe  è la  prortìma  cagione  de’  mor- 
bi , che  affliggono.  Chi  per  altro  ha  fuperato  il 
primo  anno  vi  può  vivere  allegramente  altri  fette, 
ficuro  di  non  incorrere  il  pericolo  dell’anno  primo. 
I Nazionali  non  foggiacciono  a tante  infermità , a 
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quante  i Foreltieri  : anzi  quelli  con  una  piccola 
febbre  d’ogni  Autuno  arrivano  profperofi  ad  una 
vecchiezza  decrepita . 

Il  Fiume  Gange  è il  Principe  di  tutti  i Fiumi 
del  Gran  Mogol  ; è in  fomma  venerazione  preflo  i 
Nazionali  , non  però  nè  per  la  lunghezza  del  Tuo 
corfo  , nè  per  la  fua  profondità  , che  in  molti 
luoghi,  e fpezialmente  là,  dove  fi  fcarica  nel  Gol- 
fo di  Bengala  , è grandiiTima  , nè  per  la  limpidez- 
za delle  fue  acque  ; ma  per  una  immaginaria  fan- 
tità  , che  fi  perfuadono  efifervi  in  quello  Fiume  : 
onde  da’  Sacerdoti  Gentili  fi  ferve , e fi  adora  co- 
me un’  Idolo,  ftimandofi  beato,  e tre  volte  felice 
colui , che  ha  grazia  di  morire  difiefo  fulle  fue  fpiagge . 
Scorre  eflò  da  Settentrione  a Olirò,  o,  permeglio 
dire  , da  Maellro  a Greco  . Le  fue  fonti  non  fi 
fanno  dagl’indiani;  e vana  riufcì  tutta  la  diligen- 
za dell’ Imperadore  Akebar , che  cominciò  a regna- 
re l’anno  ijjz.  colla  quale  aveva  a’  fuoi  coman- 
dato, che  fi  lludialTèro  di  fcoprirle  : un  dì  giunse- 
ro colloro  ne’  Paefi  Settentrionali  dell’India,  ed  in 
quelli  videro  da  un  Monte  , che  aveva  la  forma 
d’una  teda  di  Manzo  , Scaturire  una  grande  copia 
di  acque , tantocchè  fi  lufingarono , quella  ellère 
la  fua  foce  , e ne  portarono  fellofi  la  nuova  all’ 
Imperadore.  Il  fatto  è regiltrato  nella  Cancelleria 
Imperiale , ma  non  è vero  , perchè  fi  fa  , che  il 
Gange  ha  la  fua  origine  molto  più  alta,  nella  Tar- 
larla , e quella,  Scoperta  da’  Cortigiani  del  Gran 
Mogol  Akebar , non  è altro  , che  una  caduta  , che 
fa  il  medefimo  Fiume  in  paflàndo  per  di  là.  Cade 
elio  per  altro  nel  Golfo  di  Bengala  nel  grado  ia« 
Tomo  IV,  M di 
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di  Latitudine  Settentrionale  ; ma  non  fi  fa  di  cer- 
to per  quante  bocche  , perchè  gli  Autori  non  fi 
accordano  nelle  opinioni  : la  Mappa  Inglefe  ne  fe- 
gna  dodici  j Nel  Mefe  d’ Aprile  quello  Fiume  è 
baffi  filmo,  tantocché  in  molti  luoghi  non  ha  quali 
una  goccia  d’acqua  ; ma  nel  Mefe  di  Settembre 
dopo  le  piogge  è largo  alquanti  miglia  ; e profon- 
diffimo  : nel  riltrignerli  dentro  i limiti  del  propio 
letto  lafcia  fparfa  per  le  inondate  terre  una  vifco- 
fità  , che  rende  il  terreno  di  Bengala  fertiliffimo. 
Le  acque  del  Gange  fono  limpide,  e faporite  ; du- 
revoli poi  tanto  i che  i Marina)  le  preferirono  in 
ciò  a qualunque  altra  acqua  , eccettuata  quella  del 
folo  Tamigi . Sei  piedi  crefce  l’acqua  nelle  imbec- 
£ature  ad  ogni  quarto  di  Luna,  cioè  nel  flutto,  e 
rifluttò  ; e dieci  piedi  , quando  il  Mare  è gonfio. 
Il  flutto , e rifluirò  nel  primo  quarto  viene  dal 
Porto  di  Halafoor  fino  a Reagaria  con  grande  im- 
peto verfo  la  Settentrionale  (piaggia  del  Mare  ; ed 
il  flullò,  e rifluirò  del  Plenilunio  va  verfo  Greco; 
ma  il  flullò , e rifluirò  dell’  ultimo  quarto  fcorre 
più  alto  , fendo  gonfi  tutti  que’  Fiumicelli  , che 
fono  fu’  Lidi  di  quello  Fiume.-  I Vafcelli  Europei 
navigano  comunemente  in  quel  ramo  del  Gange  , 
che  fi  chiama  Fiume  Oegb  , ed  è uno  de’  più  Oc- 
cidentali « 

II  Fiume  Indo  innaffia  la  parte  Occidentale  dell* 
India  , come  il  Gange  la  Orientale  , e viene  da 
3250.  miglia  lontano  ; è navigabile  per  lo  fpazio 
di  qualche  centinajo  di  miglia  da  Vafcelli  di  6 o. 
piedi  : ha  la  foce  così  otturata  dalla  fabbia  , che 
i Vafcelli  grandi  non  pofiòno  entrarvi.  Scorre  da 
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Grec®  a Libeccio  , e fcaricafi  nel  24.  grad®  di 
Latitudine  Settentrionale  nell’  Oceano  deiF  Indie  : 
nafee  anche  quello  Fiume  in  luogo  poco  difeoft® 
dal  Gange , e credefi  che  nel  Regno  di  Tibet,  parte 
Aulitale  della  Tartaria  , che  confina  co’  Paefi  fi* 
tuati  verfo  il  Greco  dell’India. 

Il  Fiume  Jemma  è anch’efio  famofo,  perchè  in- 
naffia le  due  Città  Capitali  , Dell) 1 , ed  Agra.  La 
Aia  origine  è alquanto  più  verfo  la  Tramontana 
della  Provincia  Dtlly  , e feorre  quali  perfino  ad 
Agra  vers’ Olirò,  dove  poi  fi  volge  verfo  Levante, 
e gittafi  nel  Gange  nel  grado  23.  in  circa  di  Lati- 
tudine Settentrionale. 

Il  Guenga  ha  la  fua  foce  in  Dekan  , e,  dipoichè 
è feorfo  molti  centinaia  di  miglia  verfo  Greco  , fi 
volge  verfo  Levante  , taglia  per  mezzo  il  Paefe 
Settentrionale  della  Provincia  di  Orina  , e fcaricafi 
anch’eflb  nel  Golfo  di  Bengala  vicino  alla  Città 
di  Balifoor  , nel  di  cui  Porto  vengono  molti  Eu- 
ropei . 

Il  Crijlena  sbocca  pure  da  Dekan  ; verfo  Oriente 
fi  volge  prelTb  la  Città  di  Golkonda  dopo  un  viag- 
gio di  molti  centinaia  di  miglia  vers’ Olirò  ; fi 
confonde  finalmente  col  Golfo  fopraddetto  di  Ben- 
gala nel  16.  grado  di  Latitudine  alquanto  verfo  1’ 
Olirò  di  Mafulipatam  . 

Il  Tapte  ha  la  fua  forgente  vicino  alla  Città  di 
Brampour  , e fi  attuffa  nel  Golfo  di  Kambaya  pref- 
fo  Soratte  dopo  un  lungo  viaggio  verfo  Ponente . 

Il  Paddar  nafee  poco  lontano  da  A/tmer  , feorre 
verfo  Ponente,  e fi  feppellifce  nel  Mare  dalla  par- 
te della  Tramontana  di  Guzaratte , o Bombata. 

M 2 II 


jgo  STATO  PRESENTE 

Il  Cbaoul  dalla  Provincia  Terubbab  fcorre  verfo 
l’Occidente  per  molti  centinaia  di  miglia,  e s’im- 
merge finalmente  nel  Fiume  Indo. 

Il  Negapatam  , e molti  altri  Fiumicelli  , o piut- 
tofto  rufcelli  fono  meno  famofi  , benché  alcuni  di 
elfi  dalle  piogge  s’ingrofiìno  tanto  , che  diventano 
come  il  Tamigi , ma,  ceffate  le  piogge  , fi  feccano 
affatto.  Il  corfo  dell’ acque  fiegue  l’ordine  del  fof- 
fiar  de’  Venti.  Quando  l’acqua  del  Mare  fi  fcofta 
dal  Lido  , è cofa  molto  pericolofa  sbarcar  nell’  In- 
dia, e fpezialmente  nella  Fortezza  di  San  Giorgio  , 
polla  fulla  Colla  di  Koromandel  : onde  nefluna  Bar- 
ca Europea  s’ardifce  di  approdarvi;  ed  allora  ven- 
gono i Nazionali  a bordo  nelle  loro  Mujfoele  , che 
fono  Barche  fonde  l’altezza  d’un  Uomo,  fatte  di 
affi  grofTe  poco  più  d’  un  mezzo  pollice  , ed  unite 
inficine  con  ritorte  di  Cocco. 

In  Settentrionali , ed  Auftrali  piacenti  di  divide- 
re, dopo  i Fiumi,  le  Provincie  tutte  del  Gran  Mo- 
gol. Verfo  l’ Offro  del  Tropico  di  Cancro  fituate 
fono  le  feguenti , ch’io  chiamerò,  con  buona  licen- 
za de’  Leggitori,  India  Meridionale , e le  defcriverò 
prima  delle  Settentrionali:  I.  Bifnagar , o Ramate., 
detta  alle  volte  Narfinga . II.  Golkonda . III.  Orina  . 
IV.  Bengala.  V.  Malabar . VI.  Vifiapour.  VII.  Do- 
lman . Vili.  Guzaratte , o Kambaja  ; e nel  mezzo  di 
tutte  quelle  più  a Settentrione  giace  IX.  Kandicb . X. 
Berar  . Xl.Cbitor.  XII.  Malva . Premetto  brevemen- 
te alla  defcrizione  di  quefle  Provincie  un’avverti- 
mento, cioè,  che  la  parte  Orientale  di  quella  Pe- 
nifola  fi  chiama  comunemente  Cofta  di  Koromandel , 
e la  parte  Occidentale  della  medefima  $’  appella 
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Coffa  dì  Malabar , benché  nè  l’una  , nè  l’altra  fàc- 
cia' infieme  nella  fua  eftenfione  più  d’ un  terzo  di 
tutta  quella  Coda. 

Bìfnagar  , quando  era  fotto  il  Dominio  del  fuo 
Re  propio  , comprendeva  ancora  i Paefi  di  Koro- 
mandel , di  Tanjour  , e di  Madura  fino  al  Capo  Ko- 
moryn  ; ficchè  confinava  a Levante  col  Golfo  di 
Bengala , a Oftro  coll’Oceano  dell’  Indie  , a Ponen- 
te colla  Colla  di  Malabar  , e a Settentrione  colle 
Provincie  di  Vifiapour , e di  Golkonda. 

Madura  Provincia  fituata  verfo  Io  Scirocco  della 
Penifola  dell’  India  , confina  a Settentrione  con 
Tanjour.,  a Ponente  con  Malabar,  a Levante,  e O» 
Uro  coll’Oceano,  e cogli  Stretti  di  Manar , e Ra- 
tnakoel,  che  fono  tra  la  Terraferma  , e l’Ifola  di 
Ceylon.  Le  fue  Città  principali  fono  I.  Madura  , 
che  giace  appiè  delle  Montagne  di  Malabar  nel 
grado  io.  di  Latitudine  Settentrionale.  La  Com- 
pagnia Olandefe  ha  un  Banco  , o Luogo  di  traffi- 
co filila  Colla  di  Manapar  verfo  il  Greco  di  Capo 
Komorin  fopra  una  Collina  quattro  miglia  lontana 
dal  Mare.  II.  Tutakaryn  Città  aperta  , ornata  di 
belli  edifizj  , e provveduta  d’un  buon  Porto  per 
alcune  piccole  lfole  , che  le  fan  parapetto.  Gli 
Olande!!  la  abitano  prefentemente  avendola  prefa 
a’  Portoglieli  1’  anno  1658.  è fituata  fa  quella 
Colla  nel  grado  9.  in  circa  di  Latitudine  fenza 
Rocca  di  forte  alcuna  , e con  un  folo  Banco  di 
pochi  Uffiziali  della  Compagnia.  III.  Peripatam  fi- 
tuata nel  grado  9.  di  Latitudine  verfo  il  Setten- 
trione  della  Colla  medefima  : la.  parte  interna  del 
'Territorio  è abitata  da’  Neri  Nazionali,  governati 
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; prefentemente  dal  loro  Re  ; ma  la  Corta  è rtat$ 
per  molto  tempo  foggetta  a Foreftieri,  cioè  Mori, 
Portoghefi  , Olandefi,  e ad  altri  Popoli:  il  Terre- 
no è Aerile  , nè  fi  celebra  fuorché  per  la  pefca 
delle  Perle,  che  fi  fa  tra  la  Terraferma,  e l’Ifola 
di  Ccjlon  i dove  , per  quello  fi  dice  , ogni  anno  s’ 
impiegano  migliaia  di  Uomini  a pefcare  : ma  il 
Baldeo  ci  avvifa  , che  non  fi  pefcano  ogni  anno  , 
perchè  le  banche  delle  Perle  fono  qualche  anno 
coperte  di  fabbia  , o le  Madriperle  fon  troppo  pie. 
cole  : dal  numero  delle  Perle  , che  fi  cavano  da 
cento  Conchiglie  , fi  fa  fubito  , fe  la  pefca  farà 
buona,  o nò',  fe  la  prevvegono  buona,  allora  fi 
radunano  a migliaja  , Uomini  , Donne,  Fanciulli 
da  ogni  parte  ; piantano  fulle  fpiagge  un  grande 
numero  di  baracche  , e reftano  là  , perfinchè  fia 
terminata  la  pefeagione.  Sendo  gli  Olandefi  Pa- 
droni di  tutte  due  le  Corte  , erti  ne  ritraggono  il 
Vantaggio  maggiore.  Si  vendono  a Teutokryn  pub- 
blicamente le  Perle  , e la  Compagnia  Olandefe  ha 
col  Re  certi  patti  , e quello  fpezialmente  , che  la 
pefca  fia  un  dì  d’uno,  un  dì  dell’altro:  fi  vendo- 
no pure  qua  delle  Chankos  , o Conchiglie  , onde  a 
Bengala  fi  lavorono  degli  anelli.  Per  altro  quefte 
Pe:le  non  fono  troppo  grandi  a e quella  pefca  per 
eonfeguenza  non  è così  preziofa  , come  quella  di 
altri  Mari  . Si  fabbrica  pure  io  quello  Paefe  tela 
di  Cotone  , ma  non  molto  fina.  Tra  Madura  y e 
Ceylon  v’è  un’Ifola  lunga  fei  miglia  , e larga  tre  , 
che  chiamali  Rantanakoel  ; credefi  appartenere  a 
Madura , ed  ha  un  Tempio  dedicato  a Rama,  Ido- 
lo adorato  dagl’indiani. 
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Tanjotr  è un  Principatp  confinante  con  Madura 
H Olirò,  con  Cingi  a Settentrione  , co’  Monti  dì 
Gate  a Ponente  , e col  Golfo  di  Bengala  a Levan- 
te; fendo  una  porzione  di  quella  Corta,  che  ha  il 
fuo  nome  da  Koromandel , Le  Città  fue  principali 
fono  tre  : Tanjour  , Negapatan  , Trìnkunbar  ; nella 
prima  rifiede  il  Principe  ; la  feconda  è nel  grado 
11.  di  Latitudine  Settentrionale  alla  foce  d’  un 
Fiume,  che  fotto  d’eflà  fcaricafi  nel  Golfo  di  Ben- 
gala ; era  una  volta  di  poco  rimarco  , ma  ora  fab- 
bricata da’  Portoghefi  , e fortificata  di  mura  ha 
it.  baftioni  , e molta  Artiglieria:  Tanno  i6j8.  i 
Portoghefi  la  cedettero  agli  Olandefi  venuti  alle 
Porte  con  joo.  Uomini:  v’ erano  allora  molte  bel- 
le Chiefe  , e molti  Conventi  , com’ancora  diverfe 
altre  pubbliche  fabbriche  , che  la  abbellivano  , ma 
la  negligenza  degli  Olandefi  ha  lafriato  andar  tut- 
to in  rovina  : ora  è refidenza  del  Governatore  , 
che  la  Compagnia  Olandefe  tien  fulla  Corta  di 
Koromandel  , ed  è pure  il  Banco  capitale  della 
parte  Aurtrale  di  quella  Corta  , dal  quale  dipende 
il  Banco  di  Mafulipatan  , che  è al  Settentrione  di 
Koromandel  : vi  ha  fatto  fabbricare  la  Compagnia 
Olandefe  colTafliftenza  del  Signor  Van  khede  Com- 
minano Generale  una  Fortezza  di  cinque  canto- 
ni, con  Piazza  interiore,  ed  citeriore,  quella  cinta 
da  baluardi,  da  terrapieni,  e da  forte  afciutte.  La 
terza  Città  è Trìnkunbar  , o Trankebar  , una  delle 
più  grandi  della  Corta  , fituata  fedici  miglia  in 
circa  al  Settentrione  di  Negapatan  : i Daneli  ne 
fono  i Padroni  , e vi  hanno  fabbricata  una  Rocca 
di  pietre  cinta  all’intorno  da  forte  : il  fuo  circuito 
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è di  due  miglia  in  circa  ; fu  i baluardi  ha  i fuoi 
Cannoni  In  diftanza  proporzionata  } le  Cale  de' 
Danefi,  e degli  altri  Europei  fono,  o di  mattoni, 
o di  pietra  viva,  ma  molto  comode  ; quelle  degl* 
Indiani  fono  molto  piccole,  fatte d’ argilla , coperte 
di  canne  , e poveriffime,  come  gli  Abitanti  ; le 
ilrade  fono  larghe , diritte  , e laftricate  di  matto- 
ni. Il  Prefidio  però  non  è proporzionato  all’am- 
piezza della  Città  , perchè  non  ha  più  di  cencin- 
quanta  Europei  , e di  alquanti  Indiani  poco  atti  a 
refidere  al  nemico.  Fu  quella  Città  l’anno  1689. 
«(Tediata  per  lo  fpaiio  di  fei  Mefi  dall’Efercito 
del  Re  di  Tanjour , affittito  di  nafcotto  dagli  Olan- 
defi  , come  dice  il  Signor  Salmo n ; ma  il  Signor 
Hamilton  racconta,  che,  non  potendo  i Danefi  prov- 
vederli l’anno  1684.  del  bifognevole  , gli  Olandelt 
hanno  loro  im predato  del  contante  fopra  tre  Ba- 
cioni , il  qual  foldo  avrà  forfè  a’  Danefi  data  for- 
za per  rintuzzare  l’orgoglio  de’  loro  Nemici  ; per 
altro  gli  Olandelì  non  fono  Uomini  così  invidiofi, 
come  il  Signor  Saltnon  procura  di  farli  comparire 
in  faccia  di  tutto  il  Mondo.  Era  quella  Città  in 
gran  rifchio  di  ettère  fuperata  ; ma  il  Signor  P/f 
Comandante  dell’Ifola  di  San  Giorgio  mandò  a quel- 
la un  foccorfo  d’Inglefì . Defcriveremo  più  minu- 
tamente quell’  attedio  , quando  parleremo  delle 
Truppe  dell’India  , e della  loro  maniera  di  com- 
battere , e di  attediare  le  Piazze . 

Il  Principato  Gingi  confina  con  Madttra  , ed  è 
una  parte  del  Regno  di  Bifnagar  : benché  abbia  il 
fuo  Principe  , quelli  però  dipende  dal  Mcgol  , che 
potrebbe  diftruggerlo  , fe  voleflè  , e lo  diftrugge- 
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rebbe,  quando  forte  negligente  di  pagare  il  tributo 
a’  fuoi  Generali,  quando  vanno  da  lui  a rifcuoter- 
lo.  Le  due  Cittadi  principali  fono  Gingl , e Cidam- 
b aran  : le  quali  , perchè  rttuate  al  di  dentro  del 
Paefe  , non  fi  frequentano  dagli  Europei  , e non 
fi  racconta  di  erte  cos’ alcuna. 

Koromandel , che  è una  parte  del  Regno  di  Nar- 
finga , confina  colla  medefima  a Ponente  , con  Gol- 
konda  a Settentrione , col  Golfo  di  Bengala  a Levan- 
te , e col  Qlngì  a Olirò  . Alcuni  contano  Tanjour , e 
Madura  per  una  parte  della  Colla  di  Koromandel  , 
dacché  per  lo  partato  facevano  la  parte  Aullrale 
di  Bifnagar  , partendo  fotto  quello  nome  comune  , 
prima  che  fi  fondartene  quelli  piccoli  Principati. 
In  confeguenza  di  quella  relazione  fi  ftende  la 
Colla  di  Koromandel  dal  Capo  di  Komorin  fituato 
nel  fettimo  grado  , e trenta  minuti  di  Latitudine 
verfo  Settentrione  fino  a Mafultpatan  principale  Cit- 
tà di  Golkonda  nel  grado  1 6.  minuti  pur  30.  fic- 
chè  ha  in  punto  nove  gradi  di  lunghezza . Com- 
prefivi  poi  i Seni  delle  Colle  del  Mare  , fa  ella 
una  Colla  di  764.  miglia  in  circa  : e quelle  fono 
le  Cittadi  fituate  all*  Olirò  di  Tanjour  , e Madura . 
Verfo  Settentrione  da  quella  parte  , che  propia- 
mente fi  chiama  la  Colla  di  Koromandel  , fono 
I.  Porta  nova.  II.  il  Forte  di  S.  David  , o Tegapa - 
tan.  III.  Vulleeberie.  IV.  Konymeer . V.  Saderafapa- 
tan  . VI.  Koblang . VII.  S.  Tommafo  , o Meliapour . 
Vili.  Maderafapatan  , che  volgarmente  chiamali 
dalla  fua  Rocca  Caftel  S.  G iorglo . IX.  Palikate . X. 
Pettìpoli. 

Porta  nuova , dove  gli  Olandefi  avevano  un  bac? 
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po,  è fituata  tra’  io.  e 30.  miglia  al  Settentrione 
di  Trinkunbar . 

La  Fortezza  dì  S.  Davidde  preflb  Tegapatan  è fe- 
dici  miglia  in  circa  al  Settentrione  di  Porta  nova 
nell’ undecimo  grado  di  Latitudine,  e quaranta  mi- 
nuti. Fu  quello  luogo  comperato  dalla  Compagnia 
Inglefe  dell’ Indie  Orientali  40.  anni  fono  , e ben 
fabbricato  da  quel  tempo  , coficchè  , dopo  la  For- 
tezza di  San  Giorgio , è il  più  diftinto  , e importan- 
te degli  altri  tutti  , che  fono  fu  quella  Colla  ; ha 
pure  un  gran  traffico  di  Cotone , e di  tela  d’ Orti- 
ca. Vicino  a quella  Fortezza  v’è  la  Terra  di  Te- 
gapatan , nella  quale  la  Compagnia  Olandefe  ha  un 
Banco  di  traffico  , fabbricato  con  ifquifitiffima  pu- 
lizia . 

Pullicherj , o Vondìcherj  è una  Colonia  Francefe  , 
pd  una  Fortezza  delle  più  belle  dell’India  , lituata 
quindici  miglia  verfo  il  Settentrione  del  Forte  di 
S.  Davidde,  ma  di  poco  traffico.  32.  Miglia  poi 
verfo  il  Settentrjone  di  erta  v’è  Konymeer  , dove 
gl’Ingleft  avevano  un  luogo  di  traffico  trafportato 
al  prefente  nel  Forte  fuddetto  di  5.  Davidde . Sette 
miglia  in  circa  più  in  là  verfo  il  fopraddetto  Set- 
tentrione giace  Saderafapatan  ; Banco  pure  degli  O- 
landefi , ma  Terra  di  poco  rimarco,  abitata  da  po- 
chi Miniflri  della  Compagnia . E più  ancora  verfo 
il  Settentrione  di  quello  luogo  21.  miglia  vi  è 
Koblon  , unica  Fortezza  , che  ha  la  Compagnia  di 
Ollenda  nell’  India  : non  ha  in  sè  cofa  più  ragguar- 
devole, che  qualche  fila  di  Scogli  , che  li  llendono 
nel  Mare  perfino  a due  miglia  , e rendono  alle 
Navi  ficuro  l’approdare. 

San 
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San  Tommafo  , o Muliapour  è difcoflo  da  Koblon 
endici  miglia  , luogo  tempo  fa  de’  più  ragguarde- 
voli delle  Colle  di  Koromandel  ; ma  rovinato  da’ 
Portoghefi,  ed  in  confeguenza  derelitto  dalla  mag- 
gior parte  degli  Abitanti.  Fu  però  da’  medelimi 
rifabbricato,  e gli  diedero  il  nome  di  S.  Tomtnafo , 
avendofi  per  tradizione  , che  quello  benedetto  Ap- 
posolo fra  in  quella  Città  Rato  per  la  Fede  di 
Gesù  Crifto  martirizzate  \ e fi  dice , che  il  di  lui 
Sepolcro  fia  fopra  un  Monte  vicino  , fui  fonda- 
mento, che,  capitati  i Portoghefi  in  quelle  parti,  vi 
trovarono  qualche  novero  di  Crilliani , che  venera- 
vano con  molta  pietà  quello  Santo  : ereltèro  per- 
tanto in  quella  Città  una  Sede  Vefcovile  , cui  af- 
fuggettarono  molte  Ville  \ vi  fabbricarono  molte 
Chiefe  , e molti  Monifteri  con  quella  magnificen- 
za , che  il  Paefe  può  permettere  ; la  fortificarono, 
coficchè  divenne  frappoco  la  Città  più  mercantile 
di  quella  Colla  : ma  i Mori  poi  s’ impadronirono 
finalmente  della  medefima . L’anno  1666.  v’arri- 
varono i Francefi  con  dieci  Navi , e la  prefero  nel 
mentre , che  il  Re  di  Golkonda  era  Padrone  di  tut- 
to il  Paefe:  ma  gli  Olandefi  , temendo,  che  la 
Francia  mettelfe  piede  nell’India,  e loro  contra- 
flalfe  poi  il  dominio  del  Mare,  con  quindici  Navi 
la  bloccarono  , dipoichè  i Francefi  ben  quattro  an- 
ni erano  fiati  in  pacifico  pofieflò  della  medefima  , 
ed  il  Re  di  Golkonda  la  ebbe  alfediata  per  terra  , 
ma  infelicemente,  perchè  follenne  oltre  la  comune 
afpettazione  l’ afifedio  : gli  Olandefi  dunque  cogl’ 
Indiani  v*  andarono  in  numero  di  fettecento , la 
prefero , e demolirono  le  fortificazioni  \ onde  al  pre- 
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Terne  è ancora  Città  , ma  non  è più  Fortezza,  nè 
gii  Europei  la  confiderano  degna  d’ avervi  un  luo- 
go di  traffico  : è ancora  abitata  da’  difendenti  de’ 
Portoglieli,  da  Mori,  e da  altri  Popoli  , ed  ha  la 
Sedia  Velcovile  : a Madras  fu  trafportato  il  trafflr 
co,  ond’efla  rimafe  molto  povera  , perchè  1 più 
ricchi  Portoglieli  fi  ritirarono  a Madras , dove  fu  loro 
permeilo  di  fabbricare  una  Chiefa. 

Madras , o fia  Forte  di  San  Giorgio  , co$ì  detto 
comunemente  dagl’Inglefi  , non  è più  di  quattro 
miglia  difcofto  da  San  Tommafo  nel  grado  i$.  in 
circa  di  Latitudine,  e nrll’ottanta  di  Longitudine; 
luogo  foggetto  a moltiiìimi  pericoli,  perchè  da  una 
parte  battuto  dalle  Onde  del  Mare  irato  , dall’al- 
tra affogato  fovente  dalle  inondazioni  d’un  Fiume, 
e da  tutte  poi  ftretto  da  acque  fàlfe,  e foggetto  a 
caldi  eccellivi  ; perchè  è tutto  arenofo  , nè  i Ven- 
ti del  Mare  gli  danno  refrigerio  , fe  non  rade 
volte.  Da  Londra  è lontano  jzif.  miglia  verfo 
Levante,  coficchè  il  Sole  qui  fi  leva  fei  ore  più  a 
buon’  ora,  che  a Londra  , e tramonta  prima  , che 
a Londra  fia  mezzogiorno  ; gli  Orologi  in  quello 
Paefe  van  tutti  male.  La  Fortezza  è quadra  , ed 
ogni  lato  ha  300.  piedi  di  lunghezza  ; in  ognuno 
de’  quattro  angoli  v’è  un  baluardo  fatto  di  pietre, 
che  qui  fi  chiamano  pietre  di  ferro  , perchè  raflò- 
migliano  il  ferro  non  lavorato  : è cinta  di  folle  , 
e le  mura  fon  fatte  a volto  , vuote  al  di  dentro, 
coficchè  pofiono  mal  refiftere  al  Cannone . Per  due 
porte  s’entra  in  Fortezza  , una  è aperta  a Levan- 
te, l’altra  a Ponente;  quella  più  grande  guardata 
da  Soldati  è verfo  la  Terraferma  ; quella  più  pic- 
cola 
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cola  guarda  il  Mare,  ed  ha  un  piccolo  prefidio  di 
Soldati.  Il  Palazzo  del  Governatore  è bello  , fab- 
bricato di  pietra  nel  mezzo  del  Cartello  ; alloggia 
pure  molti  Miniftri,  ed  Uffìziali  della  Compagnia. 
Per  giugnere  alle  prime  fcale  fi  afcende  per  una 
fcala  di  dieci  o dodici  gradini  ; per  un’altra  fi  va 
alla  Sala  del  Configlio  , ed  agli  appartamenti  del 
Governatore . La  Rocca  è nel  centro  della  Città 
detta  Bianca  da’  Tuoi  Abitanti,  che  fono  Europei. 
Verfo  Settentrione  vi  fono  tre  belli Jììme  firade , 
ed  altrettante  vers’  Oftro  : le  fabbriche  fono  di  mat- 
toni in  due  fola)  : ungono  i tetti  con  certo  impia- 
ftro  fatto  di  conchiglie  , perchè  l’acqua  piovana 
non  trapafiì  ; fu’  tetti  hanno  delle  Loggie  aperte  , 
dove  vanno  al  frefco  la  mattina , e la  fera  : i mu- 
ri delle  Cafe  fono  grofli  affai , le  Camere  alte,  ed 
i Solaj  di  fopra  fono  coperti  di  pietra  , non  di  le* 
gno:  di  tali  fabbriche  però  nella  Città  Bianca  non 
ve  ne  fono  più  di  cento  e venti.  Efièndo  quello 
luogo  molto  riftretto,  agevol  cofa  è immaginarli  , 
che  non  vi  fieno  nè  Orti,  nè  Giardini \ onde  tan- 
to il  Governatore,  quanto  la  Nobiltà  hanno  i loro 
Cafini  fuori  di  Città . Dirimpetto  alla  parte  Occi- 
dentale v’è  un  lungo  abituro  , dove  fianno  i Sol- 
dati della  Compagnia  , che  fono  di  guardia  ; al 
Settentrione  di  quello  luogo  v’è  uno  Spedale  pe’ 
Soldati  infermi,  e dall’altra  parte  la  Zecca,  nella 
quale  la  Compagnia  fa  coniare  le  monete  d’oro  , 
c d’argento.  La  Chiefa  de’  Portoglieli  è fabbricata 
nella  Fortezza  a Settentrione,  e quella  degl’Inglefi 
a Oftro  molto  bella  , e di  mediocre  grandezza  , 
e gallerie  di  legno  intagliato  , e rafifomigliante  il 
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Cedro  : v’è  pure  un’Organo  , col  quale  fi  ufa  fa- 
lutare  il  Governatore  quand’entra  in  Chiefa  -,  il 
pavimento  è di  marmo  bianco  , e nero  : tutto  il 
vafò  in  Comma  lucido , e quanto  può  dirfi  gemile  , 
illuminato  da  gran  finefire  , ma  fenza  vetri , per- 
chè l’aria  rattemperi  il  bollore  del  caldo  , che  pa- 
tirebbero tutti  nel  tempo  degli  Uffizj  Divini  , a’ 
quali  debbono  intervenire  vediti  all’Europea,  lad- 
dove fuori  di  Chiefa  vanno  vediti  più  leggermente 
che  mai  podòno  : per  quedo  anche  fi  radunano  a 
far  Orazione  cinque  grofife  ore  prima  di  mezzo- 
giorno, e la  fera  tardi,  dipoichè  il  Sole  è tramon- 
tato, o mentre  l’aria  frefca  fpira  dal  Mare.  Nella 
Città  Bianca  non  vi  fono  altre  fabbriche  pubbliche, 
fuorché  il  Palazzo  i in  cui  il  Giudice  co’  Confi- 
glieri  alzano  tribunale  , e giudicano  nel  Civile.  A 
Ponente  un  bel  Fiume  bagna  le  Cafc  , che  non 
fono  cinte  da  mura  , ma  difefe  con  gran  batterie 
di  Cannoni  ,■  che  dominano  tutta  la  pianura  , che 
è di  là  dal  Fiume.  A Levante  v’è  un  alto  muro 
di  pietra,  che  fa  una  belliflima  comparfa  alle  Na- 
vi fpezialmente  , che  danno  avanti  il  Porto.  Non 
fa  di  medieri  far  quivi  alcuna  fortificazione  , dac- 
ché il  Mare  arriva  fino  alle  fondamenta  della  Cit- 
tà , e le  Navi  non  podòno  approdare  fe  non  due 
miglia  lontano  , perchè  più  da  vicino  l’acqua  non 
ha  fondo  che  badi.  A terra  non  fi  può  andare  fe 
non  in  quelle  Barche  , che  di  fopra  fono  da  noi 
date  defcritte . A Odro , e a Settentrione  la  Città 
è difefa  da  mura  groffe  di  pietra  , ma  vuote  al 
di  dentro , come  quelle  della  Fortezza  , onde  non 
refiderebbero  neppur  una  fola  notte  a’  colpi  delle 

b*m- 


_nigitbpri_hy  CÌOOok' 


DEL  GRAN  MOGOL.  i$r 

bombarde:  a Oftro  v’ è un  piccolo  Borgo  , com- 
porto di  abituri  di  Neri , e di  Pefcatori  , che  Pan- 
no in  capanne  molto  barte  coperte  di  canne  ; ed  i 
Neri  fanno  la  guardia  per  avvifare  la  Fortezza  di 
quanto  potertè  mai  abbifogriare  ; a Settentrione  v’  è 
la  Città  Nera , nella  quale  abitano  Portoghefi  , In- 
diani i Armeni  j e diverfi  altri  Popoli  : ha  due  mi- 
glia di  circuito  in  quadro  , è cinta  di  muro  di 
pietre  largo  17.  piedi  , fatto  col  buon’ordine  della 
moderna  militare  Architettura , con  baluardi  in  di- 
ftanza  proporzionata  ,•  ha  un  Fiume  a Ponente,  il 
Mare  a Levante,  ed  un  canale  a Settentrione , che 
le  ferve  di  forti)  , e fcorre  lino  al  Mare.  Tale  è 
Madras  j che  farebbe  certamente  molto  forte , fe  il 
prefidio  forte  proporzionato  alle  fortificazioni  ; ma 
il  prefidio  è di  tre  fole  Compagnie  ognuna  delle 
quali  conta  cento'  Uomini  al  più,  e la  terza  parte 
di  erti  è comporta  di  Toepajfi  ,•  o fia  di  Portoghefi 
Indiani  : è beri  vero  ,•  che  la  Compagnia  mantiene 
a fue  fpefe  due  in  trecento  Neri  Nazioriali  , e che 
in  cafo  di  bifogno  fi  può  radunare  un  Corpo  di 
Nazionali  molto  numerofo  ; ma  tutti  però  poco 
contraltare  potrebbero  con  un’  Efercito  d’ Europei, 
o anche  di  Soldati  del  Gran  Mogol.-  Le  ftrade  della 
Città  Nera  fono  larghe  , ed  alcune  fiancheggiate  d* 
alberi;  fendo  bagnata  da  un  Iato  dal  Mare  dall’ 
altro  da  un  Fiume,  cb’è  in  fito  molto  comodo  pel 
lòccorfo  de’  viveri  : le  Cafe  fono  la  maggior  parte 
Capanne  miferabili  fatte  di  argilla  , e coperte  di 
paglia  ; al  di  fuori  non  fi  veggono  fineftre  , nè 
dentro  mafièrizie,  fuorché  fluoje  , fullc  quali  dor- 
mono : le  Cafe  de’  Nobili  hanno  un  piccolo  foro 
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quadrato  , per  cui  entra  il  lume  : avanti  la  porta 
hanno  un’  atrio  angufliflimo  fabbricato  fu  pali  : 
fedendo  colle  gambe  in  croce  ricevono  la  mattina , 
e la  fera  i loro  amici , e fpedifcono  i loro  interef- 
fi.  La  Piazza  , che  chiamano  Bazar,  e le  firade 
larghe  fono  fempre  affollate  di  gente:  le  Cafe  pu- 
re, benché  fieno  molto  riftrette,  e baflè,  fono  pe- 
rò piene  di  Abitanti  , che  dormono  a fei  e fette 
per  Camera  fopra  una  fluoja  diflefa  per  terra  : e 
pure  pochi  altri  Paefi  ho  io  veduto  a’  miei  dì , ne’ 

• quali  fiavi  maggior  quantità  di  ricchezze  , e fpe- 
zialmente  da  venti  anni  in  qua,  di  danaro  contan- 
te, che  in  queflo:  fono  anche  nel  refto  molto  pu- 
liti quelli  Nazionali , lavandoli  più  volte  il  giorno . 
Altrove  diremo  la  cagione  , per  cui  nell’  India  le 
Cafe  fieno  così  miferabili. 

Nella  Città  Nera  v’è  una  Chiefa  d’ Armeni  , e 
molti  Adoratorj  degl’indiani  , ne’  quali  fervono 
molte  Cantatrici,  e molti  Sacerdoti.  Le  Zitelle  fi 
dedicano  al  fervigio  de’  loro  Templi  in  età  molto 
tenera , onde  confnmano  i loro  anni  in  falmeggia- 
re  a onore  degl’ Idoli,  ed  in  amoreggiare  con  Uo- 
mini d’ogni  Nazione  , e Religione  ; corteggiano 
pure  nelle  pubbliche  funzioni  i gran  Signori . Ho 
offervato  , che  chi  voleva  fare  qualche  pubblica 
pompofa  comparfa  , aveva  un  grande  numero  di 
quelle  Cantatrici,  che  correvano  avanti;  e lo  flef- 
fo  Governatore  del  Caftel  San  Giorgio  nel  fuo  fe- 
guito  ne  aveva  ben  cinquanta  , oltre  molti  altri 
Mutici  : ma  alcuni  di  quelli  Governatori  hanno 
flimato  meglio  di  abolire  tal  coflume,  e conefem- 
plare  modeflia  trafeurare  quella  vana,  e ridicola 

pom- 


ì 


DEL  GRAN  MOGOL.  195 

pompa.  La  Compagnia  Inglefe  ha  fotto  di  sè  di- 
verfi  Villaggi  poco  difcofti  da  quella  Città  , e ne 
ritrae  annualmente  una  entrata  confiderabile  : il 
tutto  fendo  flato  comperato  dal  Re  di  Golkonda  , 
quand’ era  aflòluto  Padrone  di  quella  Colla  . Ha 
pure  la  Compagnia  fopraddetta  una  Cala  , ed  un 
Giardino  fui  Monte  di  San  Tommafo  , così  detto 
perchè  fi  ha  per  tradizione  , che  quello  Santo  Ap- 
poftolo  fia  flato  fepoito  fu  quello  Monte . Per  lo 
fpazio  d’ un  gran  miglio  fuori  della  Città  Nera  li 
vede  una  fila  di  Giardini  uniti  infieme  , ne’  quali 
fono  piantati  alberi  di  Noci  di  Cocco  , di  Guarnì  , 
di  Melangoli,  ec. , e ad  ognuno  è lecito  il  palleg- 
giarvi per  diporto  , ed  il- comperare  con  poca  fpe- 
fa  di  quelle  frutta,  che  fono  fquilitiflime. 

Gli  affari  della  Compagnia  vengono  amminiflrati 
dal  Governatore  , e dal  Conliglio  , i quali  hanno 
aflòluto  dominio  filila  roba , e fulle  vite  degli  Eu- 
ropei , che  fono  al  fervigio  della  medefima:  confe- 
rifcono  loro  le  Cariche  tutte  , e condannano  i Rei 
a quel  fupplizio,  che  fi  meritano.  Due  volte  alla 
fettimana  li  radunano  il  Giudice  , ed  i Senatori 
nel  pubblico  Palazzo  della  Città  , e fi  citano  al 
loro  tribunale  i Popoli  dell’  Afia  per  debiti  , per 
liti  , ec.  Nel  Civile  gli  Europei  fono  giudicati  da 
un  Giudice  fupremo,  e giurato,  che  da  due  © tre 
Avvocati  viene  informato  delle  Caufe  , e fervite 
da  alquanti  Miniftri  , che  fono  gli  efecutori  delle 
fentenze  , eh’  egli  pronunzia . Nella  Città  Nera  vi 
fono  pure  molti  Giudici,  che  alzano  tribunale  con- 
tro gl’indiani  ; e,  benché  non  pollano  pronunziare 
temenza  di  morte  contro  i rei , fo  però  , che  ad 
Tom « IV.  N al- 
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alcuni  fono  flati  di  lor’  ordine  tagliati  gli  orecchi , 
perchè  avevano  rubati  Fanciulli  per  fargli  fchiavi. 
V’  è poi  un*  Ammiraglio  , che  comanda  nelle  cofc 
di  Mare  , benché  alle  volte  il  Governatore  unifca 
un  Configlio  di  Uffiziali  di  terra,  perchè  gaftighi- 
no  i Soldati;  i quali,  fe  fono  reiincofe  criminali, 
fi  racchiudono  in  Camerotti  così  ofcuri  , che  fono 
caldi  come  i bagni;  non  danno  loro  altro,  che 
rifo,  ed  acqua,  e poi  Ji  mandano  in  Europa  ; di 
tal  maniera  li  punifcono  anche  altri  delitti  comu- 
ni , e quei  , de’  quali  il  Governo  è malcontento . 
A’  Carcerati  non  può  alcuno  preftar  foccorfo  di 
forte  alcuna  , nè  tampoco  far  vifita  , acciocché  di 
loro  non  giunga  nuova  neffuna  in  Europa  ; onde  i 
miferi  fi  bramano  piuttoflo  la  morte  , che  quel 
gafligo.  I Soldati  gregarj  vengono  maltrattati  all’ 
eccello,  non  palliando  giorno  , in  cui  qualcheduno 
non  fia  barbaramente  flagellato  ad  un  palo  : onde 
\,fono  elfi  nemici  giurati  del  Governo  , ed  in  cafo 
di  pericolo  non  faria  da  molto  fidarfi  delle  loro 
perfone.  Debbono  dippiù  Ilare,  e i quaranta  , e i 
cinquantanni  nello  fteflò  prefidio  fempre  full’ ar- 
me, e fempre  chiufi  ; e fe  a qualcheduno  venifle 
in  capo  di  chieder  licenza  d’andar  a rivedere  la 
fua  Patria  , verrebbe  torto  confinato  in  un  di  quei 
Camerotti  ofcuri , da  noi  di  fopra  accennati . 

Del  traffico  di  quello  Luogo  parlerò  allora  , 
quando  dirò  del  traffico  dell’India  tutta  ; qui  rife- 
rifco  foltanto  il  numero  de’  Minillri  , *e  degli  Uf- 
fiziali,  che  in  quello  Banco  mantiene  la  Compa- 
gnia. Il  primo  di  tutti  è il  Governatore,  che  non 
foio  fopraintende  al  Forte  di  San  Giorgio  , ma  a 
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Ulttc  le  Colonie  fondate  fulla  Corta  di  Ktroman- 
del , e fu  quella  di  Sumatra  : quello  , che  comanda 
nella  Fortezza  di  Malbourg , o Bengala , è folamente 
Sottogovernatore  . Il  Governatore  è pur  Capita- 
no della  prima  Compagnia  di  Soldati  \ della  fe- 
conda è Capitano  il  primo  Configgere  ; e quegli 
altri , che  fi  chiamano  Capitani  , non  hanno  altra 
di  Capitano  , che  il  nome  , perchè  in  realtà  fono 
folamente  Luogotenenti  , ricevendo  le  loro  paghe 
con  grande  ftento . Dopo  i Luogotenenti  fono  gli 
Alfieri  , de’  quali  ogni  Compagnia  ne  ha  due  : la 
paga  d’un  Luogotenente  fono  tredici  Zecchini  al 
Mefe  in  citta  , quella  d’un  Alfiere  nove  , e di 
due  e mezzo  è quella  d’un  Gregario  : i Sergenti 
ne  hanno  quattro  e mezzo,  i Caporali,  ed  i Bom- 
bardieri tre  : nè  fcarfe  fembrar  debbono  quelle  pa- 
ghe, fe  fi  riflette  , che  tutti  i viveri  fono  quivi  a 
buon  mercato,  la  tela  poi  a buoniflimo.  Non  v’è 
Gregario,  che  non  abbia  il  fuo  fervitorello : gl’in- 
diani lafciano  i loro  Figliuoli  fervire  per  qualche 
tempo  agl’Inglefi  , perchè  quelli  infegnino  loro  la 
lingua  Inglefe:  gli  Uomini  facoltofi  hanno  per  or- 
dinario, oltre  i loro  Schiavi  , molti  anche  di  que- 
lli Servi  , che  a un  piccolo  falario  corrifpondono 
con  una  grande  fedeltà.  La  paga  del  Governatore 
non  fupera  i 600.  Zecchini  all’anno  ; oltre  quelli 
però  gode  molti  altri  vantaggi  di  utili  incerti  , e 
nel  privato  fuo  traffico.  Gli  altri  fei  Configlieri  a 
proporzione  del  tempo  , che  fervono  la  Compa- 
gnia , hanno  maggiore  o minor  paga  dagli  ottanta 
perfino  a’  dugento  Zecchini  , ma  , ficcome  quelli 
fqno  bravi  Mercatanti  , fanno  maggiore  fi  mi  del 
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privato  loro  traffico,  che  del  falario  , che  loro  di 
la  Compagnia . Vi  fono  poi  due  Capi  de’  Merca- 
tanti , ognuno  de’  quali  ha  80.  Zecchini  all’ anno  ; 
e due  altri  Sottocapi , dirò  così , che  tirano  di  paga 
6 o.  Zecchini  per  uno  ; quefti  hanno  cinque  Fat- 
tori con  30.  Zecchini  per  cadauno  ; e dieci  Scri- 
vani con  dieci  Zecchini  per  tefta  ; ma  a quelli 
Miniftri  infimi  la  Compagnia  fa  anche  le  fpefe  , e 
dà  l’alloggio.  Gli  Scrivani  fpezialmente  fono  gen- 
te indefefTa  , e tale  deve  efTere  per  le  infinite  oc- 
cupazioni , con  cui  cffi  fono  aggravati  , coficchè  , 
quando  non  averterò  qualche  lucro  confiderabile 
dalle  private  commiffioni  degli  Amici  , nertuno  fi 
contenterebbe  di  addortàrfì  tale  incarico.  Mantiene 
dippiù  la  Compagnia  due  Predicanti , e ad  ognuno 
dà  dugento  Zecchini  all’anno,  e l’alloggio  franco: 
quefti  non  ofano  trafficare,  onde  non  fo  come  mai 
portano  ammartàre  , come  pur  troppo  fanno,  mi- 
gliaia di  Zecchini  ; d’uno  io  fo  di  certo  , che  !i 
accumulò  una  quantità  grande  di  contante  con  idea 
di  comperarli  in  Inghilterra  un  Vefcovato  , e di 
poter  al  fuo  ritorno  erter  ammertò  a federe  tra’ 
Milordi . Il  Chirurgo , e Medico  hanno  ottanta  Zec- 
chini all’anno  per  cadauno,  ed  in  oltre  tante  fìra- 
de  aperte  per  far  foldo  , che  il  falario  non  fi  con- 
ta . 11  Giudice  principale  ne  ha  dugento  , e con 
quefti  fa  tanta  figura , quanta  non  farebbe  con  mille 
in  Inghilterra.  * 

Il  Fifcale  guadagna  all’  anno  Zecchini  quaranta- 
féi , e convien  dire  , che  fia  molto  buono  colui  , 
che  col  mezzo  di  tale  carica  non  empie  la  borfa  r 
tanto  facile  è la  maniera  di  farG  ricco  con  quell* 
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impiego.  Alla  Zecca  fopraintendono  due  Uffiziali 
collo  ftipendio  di  dugento  e quaranta  Zecchini  per 
uno  all’anno.  Tralafcio  la  Servitù  più  balla,  che 
non  merita  d’entrare  in  quello  ruolo. 

Al  Governatore  fi  fa  tanto  onore , quanto  a uji 
Sovrano  : quand’efce  in  pubblico  , le  Guardie  li 
mettono  full’ armi,  fe  gli  batte  la  calla  , perfinchè. 
patta  le  file  , lo  precedono  da  jo.  in  60.  Neri  ar- 
mati , e fi  fcelgono  alquanti  de’  più  giovani  , e 
più  viltofi  Soldati  Inglefi , perchè  fiancheggino  ar- 
mati la  Lettiga , in  cui  fi  fa  portare  : ha  finalmente 
un  feguito  numerofo  di  Serventi  , ed  alquanti 
Trombettieri  , che  dan  fegno  del  di  lui  arrivo  , 
dovunque  vada  : quella  pompa  non  è però  da  pa- 
ragonai collo  sfarzo  magnifico  , con  cui  fi  onora 
il  Governatore  Olandefe  di  Batavia  > deferitto  già 
da  noi  in  altro  Tomo. 

Nel  Caftel  San  Giorgio  Ha  aperta  a tutta  la  Gio- 
ventù una  Scoula , in  cui  s’ infegna  a leggere  , e 
fcrivere  ; v’è  pure  una  pubblica  Libreria  , ma 
di  Autori  la  maggior  parte  Teologi.  La  Chiefa 
ha  una  dote  di  fei  in  otto  mila  Zecchini  a li- 
vello ; e cogli  ufufrutti  fi  mantiene  , ed  ajuta 
molti  Poveri  ancora  ; ma  quelli  da  poco  in  qua 
fono  calati  di  numero  , coficchd  la  maggior  parte 
de’  frutti  s’aggiugne  al  capitale  , per  accrefcerlo  i 
di  limofina  fi  raccolgono  all’ anno  dugento  e più 
Zecchini  , li  quali  fi  unifeono  alla  dote  : onde 
la  Chiefa  è Tempre  ben  mantenuta  , e con  de- 
coro abbellita  ; ed  avrebbe  anche  * il  bifogno  per 
accrefeere  Tempre  la  fabbrica  . Non  ho  però  anco* 
ra  fentito  a dire , che  abbiano  eretto  un  Campa- 
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nde  dopo  tanti  progetti  , e tante  confulce  fatte  a 
tal  fine. 

Gli  Orfani  di  Genitori  beneflanti  fi  mettono 
fotto  la  tutela  de’  Prefetti  delle  Chiefe,  fendo  più 
ficuri  nelle  loro  mani  , che  fotto  di  altri  partico- 
lari , i quali  non  rade  volte  li  privano  delle  loro 
foflanze  , dilapidando  la  loro  eredità.  Quanto  è 
loro  toccato  di  propria  porzione,  fi  mette  a livello 
a lette  per  cento,  onde  vengono  mantenuti  , ed  il 
refttnte  col  capitale  fi  confegna  loro,  quando  efeo- 
no  di  pupillarità  : che  fe  qualcheduno  di  efC  muoja 
ab  ioteftato  , il  Governo  difpone  di  quanto  ha  la- 
biato , perchè  vada  divilo  tra’  Parenti  fuperlliti  , 
fieno  poi  qui , o Inghilterra . Hanno  pure  un’  Ac- 
cademia pubblica  , ma  pochi  fi  applicano  allo  Au- 
dio delle  Scienze  , perchè  il  troppo  grande  amore, 
che  ha  per  loro  il  Governo  , li  rende  difamorati 
delle  lettere.  Sarebbe  defiderallle  , che  la  Compa- 
gnia fòndafle  qui  una  Scuola  di  Matematica , collo 
Audio  della  quale  i di  lei  Agenti  poteiìèro  acqui- 
flarfi  l’amor»,  e la  ftima  de’  Principi  Afiatici. 

Talìakate  è la  prima  Città  fituata  al  Forte  di 
San  Giorgio  da  noi  fin’ ora  così  minutamente  deferit- 
to,  e chiamali  anche  Fullikat  , ultimo  de’  luoghi 
appartenenti  al  Banco  di  Koromartdel  a Olirò.  Il 
Signor  Hamilton  dice  > che  ha  due  Rocche  , una 
prefidiata  dagli  Olandefi  , l’altra  dal  Gran  Mogol  , 
ma  di  quell’  ultima  io  non  trovo  , che  altri  faccia- 
no menzione  alcuna.  La  prima  fi  chiama  Gelria  , 
nella  quale  abitano  col  Governatore  i Miailtri  del- 
la Compagnia  , e v’hanno  pure  una  Chiefa  . La 
Città,  che  agli  Olandefi  appartiene  , è molto  bel- 
la. 
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la,  e dilettevole  , con  Cafe  tutte  alla  Olandefe  , 
bellilfime  Contrade  , abitate  tuttt  da  eflì  ; molte 
ftrade  fono  fiancheggiate  di  Alberi  , che  rendono 
gradevole  il  palleggiare.  Miglia  24.  lontano  da 
Vallavate  all’imboccatura  del  Fiume  dello  fteflò  no- 
me hanno  gli  Olandelì  una  Zecca  , nella  quale 
battono  Ropyi , e P agodi  , come  gl’Inglefi  a San 
Giorgio . Quella  fu  una  delle  prime  Colonie  , che 
fondarono  nella  Terraferma  dell’India  , e la  pof- 
feggono  da  cent’anni  in  qua.  Al  Settentrione  di 
, quella  in  dillanza  d’una  giornata  in  circa  di  navi- 
gazione è fituato  Kaletoor  , dove  gl’  Inglefi  hanno 
un  piccol  luogo  di  traffico  ; e 109.  miglia  pure 
verfo  Settentrione  Vettipolj , Banco  pure  dell’Inghil- 
terra nel  grado  16.  di  Latitudine  verfo  Settentrio» 
ne  , e 33.  miglia  in  circa  al  Libeccio  di  Mafuli - 
patan  , primo  Porto  di  confiderazioae  nel  Regno 
di  Golkonda . 

Gli  Olandelì  hanno  ancora  molti  altri  luoghi  di 
traffico  , ma  non  già  altre  Fortezze  nella  parte 
Settentrionale  di  Koromandel  tanto  fulla  Colla  , 
quanto  in  Terraferma;  e quelli  fono  , Mafulipatan 
Banco  capitale  , Valikol  , Dantzeron  , Bimilipatan  , 
Nagelvvante , e Golkonda  ; quell’ultimo  però  è rica-  ' 
duto  fotto  il  Dominio  del  Re  di  Golkonda , cui  era 
flato  levato , come  diremo  nel  defcrivere  Golkonda . 

Su  quella  llellà  Colla  di  Koromandel , oltre  tutte 
le  Città  fin’ ora  da  noi  defcritte  , vi  fono  de*  bel- 
liffimi  Adoratorj , o Templi  , che  fervono  a’  Ma- 
rina] di  Fari  ; ed  uno  fpezialmente  quattro  miglia 
in  circa  al  Settentrione  di  Negapatan  \ quattro  al- 
tri a Tramontana  verfo  Trinkunbar  , ed  altri  quat- 
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tro  prefiò  Torta  nova  ; due  tra  Konjmeer , e Soderà» 
Japatan  con  de’  belliflìmi  Bofchi  veis’Oftro;  lètte 
finalmente  tra  Sadarafapatan  , e Koblon  , de’  quali 
cinque  fono  fulla  Terraferma  , e due  fui  Mare  > 
coficchè  Koblon  fi  diftingue  da  lungi  da  un  piccolo 
Tempio  bianco,  che  gli  Ila  dirimpetto  fulla  (piag- 
gia del  Mare.  Koblon  è famofo  nell’Europa  , per- 
chè è Colonia  della  Compagnia  di  Oflenda  ; per 
altro  non  è che  un  piccolo  Villaggio . 

Bìfnagar  è la  parte  Occidentale  del  Regno  della 
fleflò  nome,  e confina  con  Golkonda , e Vifiapour  a 
Settentrione , con  Koromandel  a Levante , con  Gingy 
a Olirò  , e a Ponente  colle  Montagne  di  Gatt  , 
che  lo  dividono  da  Malabar . Le  Città  principali 
fono  I.  Bìfnagar  , o Cbandergry  fituato  fu  d’un  alto 
Monte  nel  grado  14.  in  circa  di  Latitudine,  preF 
fo  il  Fiume  Nagundi , che  fcorre  nella  Criflena.  IL 
'Narzìnga , altra  Città  ragguardevole  33.  miglia  più 
verfo  Settentrione  lungo  il  medefimo  Fiume  , il 
quale  dava  una  volta  il  nome  a un  intero  Regno. 
Di  quelle  due  Cittadi  gli  Scrittori  moderni  raccon- 
tano cofe  flupende  , anzi  incredibili . Dicono  di 
Jììfnagar  , che  polla  mettere  in  Campo  cento  mila 
Cavalli , quando  pure  fi  fa  , che  in  tutto  il  Paefe 
non  ve  n’è  un  folo  , che  fia  buono  a fervire  in 
Campo.  Per  altro  tutto  quello  Regno  fu  da  lungo 
tempo  una  Provincia  del  Gran  Mogol.  Dicono  pu- 
re , che  fia  un  perfettilfimo  Porto  pe’  Vafcelli  , 
quando  pure  fi  fa  , che  Ha  nel  centro  di  Terra- 
ferma . Vedi  1’  Atlante  Geografico  Volume  III. 
pag.  588. 

La  feconda  Città  ragguardevole  all’  Olirò  di 
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Sifnagar  è Velour  , decaduta  però  come  le  altre  , 
dipoichè  è foggetta  al  Gran  Mogol.  Non  fono  già 
nè  tanto  formidabili  , nè  tanto  numerofe  le  fue 
truppe , e le  fue  forze  > come  vogliono  gli  antichi , 
e i moderni  Scrittori  ; anzi  il  Mogol  ifteflò  non  la 
ftima  gran  cofa  , dacché  non  vi  tiene  prefidio  di 
conto  , e la  fa  vifitare  da  un  fuo  Generale  una 
fola  volta  all’  anno , affine  di  rifcuotervi  le  ga- 
belle . 

Prima  d’ avanzarmi  più  verfo  Settentrione  dirò 
di  Malabar  , divifo  al  prefente  tra  molti  Rajal  , o 
Regoli  ; a riferva  de’  Porti  marittimi  , la  maggior 
parte  de’  quali  fono  in  potere  degli  Europei.  Sten- 
deli  dal  Capo  di  Komorin  fituato  nel  fettimo  gra« 
do,  minuti  40.  di  Latitudine  , fino  a Mangaloor  fi- 
tuato nel  grado  13.  in  circa.  Secondo  il  compu- 
to, e le  oflèrvazioni  recentiffime  , e più  avverate 
la  fua  Colla  ha  4 36.  miglia  in  circa  di  lunghez» 
za , e di  larghezza  non  più  di  109.  Confina  con 
Canata , che  è una  parte  del  Regno  di  Vifiapour  , 
a Settentrione  \ a Levante  colle  Montagne  di  Gate  ; 
a Ponente  e a Olirò  coll’ Oceano  dell’ Indie.  Tra- 
lafcio  il  dividere  minutamente  quello  Paefe  , per- 
chè poco  fe  ne  fa  di  certo  , e non  porta  la  fpefa  : 
defcriverò  piuttollo  le  Città  principali  della  Co- 
lla , molte  delle  quali  fono  fiate  una  volta  Città 
Capitali  del  Regno  di  Malabar. 

Il  Paefe  Auftrale  di  Malabar  chiamafi  Regno  di 
Tnvankour  , dalla  fua  Capitale  fituata  lungo  la 
Colla  del  Mire  , ed  abitata  da’  Parvaitl  convertiti 
alla  Cattolica  Fede  dal  grand’ Appofiolo  dell’ Indie 
San  Francefco  Saverio  , primo  Milionario  Porto-« 

ghe- 

1 


Digitized  by  Googlq 


202  STATO  PRESENTE 

ghefc  ; e fi  vedono  fu  quella  Corta  moltirtìme  pic- 
eole  Chiefe . 

Verfo  la  Tramontana  di  Capo  Komorin  v’  è la 
Città  Tengapatan  33.  miglia  in  circa  più  verfo  Set- 
tentrione nel  Regno  di  Trevankour . Gli  Olandefi 
v’hanno  una  Fortezza,  ed  un  luogo  di  traffico: 
la  Mercatanzia  principale  è il  Pepe  , e certa  Tela 
grolla  , che  chiamano  Catcbaz.  Miglia  72.  o jf. 
fecondo  altri  più  verfo  Settentrione  v’è  la  Città 
di  Aniengo  , che  è il  luogo  di  traffico  più  Auftra- 
le  , che  abbiano  gl’  Inglefi  fu  quella  Corta . La 
Latitudine  di  quello  luogo  è il  grado  8.  e 40. 
minuti.  La  Compagnia  Inglefe  ha  qui  fabbricata 
fopra  un  terreno  arenofo  una  Fortezza  per  mante- 
nimento del  fuo  traffico  di  Pepe  , bagnata  da  un 
fianco  dal  Mare  , dall’altro  da  un  piccol  Fiume  : 
dentro  non  ha  neppure  una  goccia  d’acqua  ; il 
Porto  ha  un  fondo  celebre  per  le  Onde  gran- 
di , che  battono  di  continuo  la  fpiaggia . Anti- 
camente gl*  Inglefi  avevano  qui  due  foli  piccoli 
luoghi  pel  twffieo  , detti  Brinjan , e Rutterà  ^ ma 
perchè  di  quando  in  quando  venivano  dalla  Corte 
moleftati , lì  rifolfero  di  fa?  fabbricare  una  Fortez- 
za per  loro  difefa  : il  fondo  è della  Reina  di 
Aflìnga  , cui  ogni  anno  contribuifcono  un  regalo , 
e un  non  fo  qual  tributo.  Sendovi  nell’anno  1720. 
inforta  Guerra  Civile  , la  Reina  domandò  al  Go- 
vernatore il  folito  regalo  , ma  volendo  egli  por- 
tarlo ad  erta  in  perfona  , fu  per  irtrada  artàlito  , 
ed  uccifo  col  fuo  feguito , a riferva  di  pochi , che 
nella  fuga  trovarono  la  loro  falvezza  . Quello 
Paefe  abbonda  di  Pepe,  e Tela  finiflìma. 
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Ervva  > Città  {ìtuata  due  miglia  in  circa  più 
verfo  Settentrione  , è un  luogo  miferabile  , nel 
quale  i Danefi  hanno  un  proporzionato  luogo  di 
traffico,  vai’ a dire  una  CafuCcia  coperta  di  paglia 
vicina  al  Mare . 

Alquanto  più  verfo  Tramontana  di  Anjengo  v’è 
la  Città  di  Koulan  nel  nono  grado  di  Latitudine 
verfo  Settentrione , rifabbricata  da’  Portoghefi , che 
di  eflà  s’impadronirono  l’anno  iyoy.  e vi  erelì'ero 
fette  Chiefe  ; gli  Olandefi  poi  gliela  levarono  l’an- 
no 1661.  e demolirono  la  maggior  parte  delle 
Chiefe,  e di  tutti  i pubblici  edifizj  : anticamente 
era  erti  la  Capitale  d’  un  piccol  Regno  dello  ftcflò 
nome  . Un  miglio  difcofta  dalla  fpiaggia  hanno 
gli  Olandefi  una  Fortezza  con  trenta  Uomini  di 
prefidio  , ma  il  traffico  dà  loro  poco  utile . Al- 
quanto più  verfo  Settentrione  v’è  Kalckoulan  , che 
da’  Portoghefi  l’anno  iyaj.  fu  demolita  ; in  eflà 
però  gli  Olandefi  fi  contentarono  di  fiabilirvifi  pel 
traffico  del  Pepe. 

Una  delle  maggiori  Città  della  Corta  è Porka  , 
Capitale  d’ un  piccol  Regno  Porka  pure  nominato , 
ed  è fotto  la  protezióne  degli  Olandefi  , che  v’ 
hanno  un  luogo  di  traffico  , ma  di  pochiflima 
confidcrazione . 

Kocbin , Città  fituata  nel  grado  nono  , e minuti 
yo.  di  Latitudine  Settentrionale  fulla  medefima 
Corta  , ed  ottani’ otto  miglia  in  circa  al  Setten- 
trione di  Anjenop  , è grande , mercantile  , e la  più 
forte  di  tutte  le  altre  della  Corta  di  Malabar , in 
un  fito  molto  dilettevole.  Fu  fortificata  da’  Por- 
toghefi l’anno  1504.  Alcuni  la  dividono  in  Kochìn 
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i vecchia , e Kocbin  nuova . La  vecchia  è fituata  otto 
miglia  in  circa  lungi  dal  Mare  , e non  è altro  , 
che  un  Villaggio  rovinofo  , dove  però  fi  fa  un 
gran  mercato  : i Portoglieli  la  chiamano  Kocbin 
Dacina , vai’ a dire  Kocbin  alta.,  perchè  è in  un  luo- 
go più  alto  del  Fiume  , ma  gli  Olandefi  comune- 
mente Malabar  Kocbin  la  appellano  , per  ellère  fia- 
ta un  tempo  relidenza  del  Re.  La  Nuova  non  è 
più  lontana  di  tre  miglia  dal  Mare  , lungo  anch* 
efik  lo  ftefiò  Fiume  : i Portoghefi  la  fabbricarono 
con  leggiadria,  e v’ erefièro  deile  bellifiìme  Chiefe, 
de’  valli  Conventi  con  dilettevoli  Giardini  , e pa£ 
feggi.  La  Chiefa  , ed  il  Collegio  de’  Padri  Ge- 
fuiti  dominava  il  Mare  con  una  molto  alta  Torre; 
la  Cattedrale  era  un  Capo  d’opera  con  due  ordini 
di  colonne  , ed  un’  ahiifimo  Campanile,  La  Chie- 
fa, ed  il  Convento  de’  Padri  Agoftiniani  era  lun- 
go il  Fiume  , e nulla  cedeva  in  magnificenza  a 
quella  de*  Domenicani.  L’anno  1 661.  prefa  dagli 
Olandefi  perdette  ogni  fuo  più  vago  ornamento  , 
perchè  le  Chiefe  furono  gettate  a terra  con  una 
gran  parte  delle  Cafe,  affine  di  reftrignerla,  e ci- 
gnerla  di  terrapieni , che  la  rendono  infuperabile  in 
quella  parte  di  Mondo:  efièndofi  eflì  ferviti  per  le 
fortificazioni  de’  marmi  delle  Chiefe  rovinate.  Ri- 
marco qui  cofa  degna  di  offèrvazione  , che  gli  O- 
landefi  non  hanno  più  d’ una  fola  Chiefa  per  Cit- 
tà ; in  Batavia  parimenti  , benché  Città  tanto  va- 
ila , non  ne  avevano  tempo  fa  più  d’ una  fola . 

La  Nuova  Kocbin  al  prefente  è lunga  fecento 
palli , larga  dugento , cinta  di  fette  baluardi , e di 
terrapieni  così  groflà  , che  fopra  di  eflì  fi  veggono 
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piantate  due  file  d’  alberi , che  fanno  una  bellillìma 
ombra  . Una  foflà  s’ interna  nella  Città  perfino  al 
Palazzo  del  Comandante  della  Colta. 

Lo  Stendardo,  che  Ita  filila  Torre  della  Chiefa 
Cattedrale  antica,  è un’albero  fettantacinque  piedi 
lungo  , che  ne  fottiene  un’  altro  lungo  fefianta  ; 
onde  fi  vede  in  Mare  trentatre  miglia  lontano . Il 
prefidio  è di  trecento  Uomini.  Da  Barfaloor  fi 
porta  qua  il  Rifo  , perchè  quello  di  Malabar  fuori 
della  corteccia  non  dura  più  di  tre  mefi  , e nella 
corteccia  rinchiufo  non  più  a’ un  anno  folo.  L’ 
•equa  non  folo  qui  , ma  dappertutto  lungo  la  Co- 
fla  del  Mare  da  Kranganor  fino  a Sant ’ Andrea , che 
è una  diftanza  di  3 €.  in  40.  miglia  , è peffima  , 
cagiona  enfiaggioni  nelle  gambe  , tantocchè  alcuni 
hanno  il  polpaccio  aflài  groflò , fenza  dolore  però , 
e fenza  pefo,  perchè  non  fi  fente  altro  , che  un 
certo  prurito  , e la  gamba  gonfia  non  pefa  nulla 
più  dell’altra  fana.  Gli  Olandefi  per  fottrarfi  da 
quello  malanno  fanno  portar  l’acqua  da  Verapolis  , 
che  a’  Miniftri  della  Compagnia  non  colla  nulla  , 
ma  gli  altri  debbono  pagarla  a caro  prezzo  , fen- 
zacchè  ciò  non  ottante  pollano  aver  la  fortuna  di 
non  gonfiarli.  V’è  qui  ancora  del  Pepe  , ma  più 
leggero  dell’altro  , che  crefce  più  verfo  Settentrio- 
ne ; hanno  anche  del  buon  legname  per  fabbricare, 
della  cera  , dell’acciajo  , e del  ferro  , come  pure 
pefee  , e carne  in  abbondanza . 

Kranganor  , Città  fituata  16.  miglia  in  circa 
verfo  il  Settentrione  di  Kochin  , era  pure  una  vol- 
ta Capitale  d’un  Regno  del  medefimo  nome  , cui 
comandava  un  Re  dipendente  da  quello  di  Kochin. 
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Cadde  eda  dalle  mani  de’  Portoghefi  , che  la  ave- 
vano reftaurata,  e fortificata  , in  potere  degli  O- 
Jandeli  l’anno  1 662.  V’era  in  eda  un  belliflìmo 
Collegio  di  Gefuiti  con  una  ferita  , e copiofa  Li- 
breria, la  Chiefa  Cattedrale  ( fendo  Città  Vefco- 
vile  ) con  altre  fette  Chiefe  i ma  tutte  incontraro- 
no la  medefima  forte  , atterrate  tutte  con  molte 
altre  fabbriche  , e delle  pietre  fu  fabbricata  una 
piccola,  ma  forte  Rocca.  V’era  fuori  delle  mura 
il  Collegio  di  Chanoot  , albergo  de’  Crifliani  con- 
vertiti da  S.  Tommafo  , i quali  celebravano  qui 
gli  Uffizj  divini  in  lingua  Siriaca  : nel  Collegio 
v’era  una  Scuola  pubblica  , nella  quale  pure  in 
lingua  Siriaca  s’ammaeftrava  da  più  Maeflri  , e 
Sacerdoti  la  tenera  Gioventù. 

Il  Signor  Hamilton  racconta  di  quello  Regno 
cofa , che  non  mi  ricordo  aver  letto  in  nedùn’  al- 
tro Scrittore  . Dice  , che  quefto  Regno  anticamente 
foftè  una  Repubblica  di  Ebrei  tanto  numerofa , che 
contava  80000.  Famiglie  , delle  quali  prefente. 
mente  non  ve  ne  fono  più  di  4000.  A Kochin 
hanno  una  Scuola  o Sinagoga  difeofta  dalla  Città 
9.  miglia  in  circa  , e dal  Palagio  Reale  poco  trat- 
to di  ftrada . In  quella  Sinagoga  dice , che  vi  fi 
confervano  al  giorno  d’oggi  tutte  le  memorie  de’ 
fatti  più  rimarcabili  da  Nabucodonofore  in  qua 
fcolpite  con  caratteri  Siriaci  in  due  gran  laftre  di  . 
rame  \ e vanno  rinnovando  le  Lettere  ogni  qual- 
volta paja  loro  , che  dalla  vetuftà  incomincino  a 
fvanire . Aggiugne  , che  il  Signor  Van  Rhcde  ne 
abbia  fatto  un’  eftratto  in  Olaniefe.  Quelli  Ebrei 
dicono  d’edere  flati  mandati  qua  da  Manadè  , dal 
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quale  famofo  Capitano  Caldeo  fi  gloriano  di  di- 
fendere . Facevano  dapprkcipio  colloro  in  quello 
Paefe  gran  foldo  col  traffico,  e s’arricchirono  tan> 
to , che  giunfero  a fegno  di  comperare  il  piccol 
Regno  di  Kranganor  , il  di  cui  governo  i più  vec- 
chi diedero  a due  Fratelli  di  nobile  lignaggio  ; 
col  tempo  l’ambizione  d’uno  di  loro  tolfe  di  vita 
l’altro  Fratello  , ma  l’omicida  fu  punito  dal  Fi- 
gliuolo dell’  interdetto  , e così  tornò  il  comando  a’ 
Nobili  , finché  il  Regno  fu  fottomeflo  a Malabar  ; 
dopo  tale  caduta  gli  Ebrei  furono  così  opprefli  , 
e maltrattati,  che  molti  apoftatarono  dall’Ebraifmo. 

T ra  Kranganor , e Kalìkut  Ila  "Panane , e Tanor  , 
che  furono  anticamente  fotto  il  comando  de’  Por- 
toglieli . kifco  di  Gamma  Generale  di  quelli  propofe 
in  Panane  un  partito  al  Samorin  , o.Re  di  Kalìkut 
per  fondar  nna  Colonia  ; ma  , trovatolo  renitente  , 
attaccò  il  luogo , e fe  lo  fottomife . I Francefi , e 
gl’lnglefi  v’avevano  due  piccoli  luoghi  di  traffico, 
levati  l’anno  1670.  gli  Olandefi  hanno  occupato  il 
luogo  de’  Portoglieli,  e vi  hanno  piantato  un  Ban- 
co per  la  loro  Cofnpagnia . Tanor  è un  luogo  pie» 
colo  , povero  , e rovinofo  , frequentato  ciò  non 
oliarne  dagli  Europei  per  trafficare;  è Città  libera 
abitata  da’  Maomettani  , che  pagano  non  fo  quan- 
to di  tributo,  o di  regalo  al  Samorin.  Si  vuole  , 
che  quelle  due  Cittadi  fieno  nel  Regno  di  Ka- 
lìkut . 

La  Città  di  - Kalìkut  è fituata  nel  grado  zi.  mi- 
nuti io.  di  Latitudine  Settentrionale . Quando  i 
Portoglieli  approdarono  qua  , era  Kalìkut  la  Città 
più  mercantile  dell’ India,  e Refidenza  del  Samorin , 
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cioè  Imperadorc,  o Re,  eh’ è Gentile  di  Religione» 
e il  quale  arrogotfi  dipoi  la  Sovranità  fu  tutto  Ma- 
labar , e comanda  a tutta  quella  Corta  con  grande 
potenza . I Mori  fecero  tutto  lo  sforzo  per  impe- 
dire , che  i Portoghefi  non  venirtèro  a rtabilirrt 
qua  , ma  in  damo  ; onde  furono  coftretti  a sbar- 
carvi gran  parte  delle  loro  truppe  , e fabbricarvi 
un  forte  Cartello  per  difendere  quanto  portedevano: 
tutto  però  con  infelice  fuccerto , perchè  furono  dif- 
cacciati;  benché  alcuni  vogliono  , che  eglino  ftertì 
demolirtèro  il  luogo  come  di  poco  conto  per  ertfer 
con  tanta  gelofia  cuftodito,  e confervato  : certa- 
mente quando  l’acqua  cala  , fi  veggono  al  giorno 
d’ oggi  fulla  fpiaggia  le  rovine . Diverfi  Popoli  d’ 
Europa  hanno  qui  il  loro  traffico,  e fono  in  paci- 
fico portello  delle  loro  tenute  ; gl’Inglefi  fpezial- 
tnente  hanno  avuto  per  molti  anni  un  luogo  di 
traffico,  che  ora  hanno  trafportato  a Tellichtns , ed 
i Francefi  vi  fi  ftabilirono  l’anno  1691.  ma  man- 
cando loro  il  contante  non  fecero  gran  profitto  nel 
traffico.  La  Città  è grande  ma  rovinofa  ; il  Pala- 
gio del  Principe  è una  fabbrica  antica  fenza  pro- 
porzione , e che  non  così  facilmente  potrebbe  re- 
tta ura  rii  ; onde  egli  poco  vi  rifiede.  Verfo  il  Set- 
tentrione di  erta  vi  fono  cinque  Maufolei  , che 
fervono  di  Faro  a’  Marinai.  Il  Re  nell’anno  1615. 
fece  lega  coglTnglefi.  Crefce  in  quefto  Paefe  Pe- 
pe , Betel  , Noce  di  Coeso , Olio  di  Sandalo  , e 
Calila  in  abbondanza . 

L’anno  1714.  cominciò  querto  Re  una  Guerra 
cogli  Olandefi  , e fu  ftimolato  a continuarla  dal 
Capo  deglTnglefi  , ch’era  fuo  intimo  Configlierc. 

Ca* 


Digitized  by  Cookie 


1 


Del  gran  mogoL*  ìó^ 

Cagióne  del  contrailo  fu  una  piccola  Fortezza  fab- 
bricata dagli  Olandefi  a Chitvva  fepra  un  fondo 
paludofo  da  un  canto  del  Fiume  ; luogo  conten- 
ziofo  tra  quello  Re,  e quello  di  Kocbin  , il  quale 
aveva  ceduto  il  fuo  diritto  agli  Olandefi  , che  ro- 
llo in  fretta  vi  fecero  fabbricare  una  Rocca  i II 
Samorin  dunque  col  fopraceitato  fuo  Configliere  fin- 
fero di  fpedire  agli  Olandefi  alquanti  Uomini  iri 
figura  di  Artigiani  , e Facchini  , che  portafièro 
pietre , calcina  , ec.  per  la  fabbrica  , ma  che  in 
realtà  erano  bravi  Soldati  , e ciò  alfine  di  riufcire 
con  maggiore  felicità  nell’imprefa . Un  giorno  nel 
mentre  * che  i due  Luogotenenti  , a’  quali  racco- 
mandata era  la  ifpezione  fulla  fabbrica  , fi  diverti- 
vano col  giuoco  , ed  avevano  a’  Soldati  data  li- 
cenza di  ufcire  dal  luogo  i mafcherati  Artigiani 
«ITalirono  d’ improvvifo  le  fentinelle  , che  non  po- 
tevano temere  alcun  nemico  * e bloccarono  con 
fretta  la  Fortezza  per  metà  fabbricata  / I due  Luo- 
gotenenti radunarono  quanta  gente  fi  potè  avere 
per  la  refiflenza*  ma  uno  di  loro  vi  lafciò  la  vita 
fui  fatto,  l’altro  , che  colja  fuga  proccurò  di  fal- 
varfi  in  una  Nave  facendo  vela  verfo  Kocbin  folo 
48.  miglia  difcofto  , fó  eflo  pure  colla  morte  pu- 
nito per  la  poca  attenzione  rimarcata  nel  fuo  mi- 
niflero/  La  gente  del  Samorin  inoalberò  le  infegne 
Inglefi , demolì  la  mezza  Rocca  » e portò  via  1’ 
Artiglieria  tutta  degl’  Olandefi . Ma  quelli  in  tem- 
po di  tre  anni  coll’  afiillenza  de’  Re  di  Kocbin  , di 
Vara,  e di  Porkat  loro  Alleati  radunarono  un’Efer- 
cito  , cui  il  Samorin  non  potè  refillere  , e lo  co- 
ftrinfero  a fare  una  pace  molto  vegognofa,  e fvan- 
Tomo  IV.  O tag- 
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taggiofa  > perchè  fu  obbligato  non  folo  a reftituire 
il  Forte , ma  a rifabbricarlo  , e terminarlo  tutto  a 
propie  fpefe , e pagare  alla  Compagnia  Olandefe 
un  fette  per  cento  di  tutto  il  Pepe,  che  mandava 
fuori  del  fuo  St’to  , ed  a rimborfare  loro  una 
groflfa  fomma  di  contante  da  efiì,  come  dicevano, 
per  quella  guerra  sborfato.  Quelle  vicende  furono 
di  grande  difcapito  agl’  Inglefi  , ed  agli  Olandefi 
di  fommo  vantaggio  , fpezialmente  per  quello  con- 
cerne  il  traffico  del  Pepe. 

Miglia  38.  in  circa  vcrfo  il  Settentrione  di 
Kalìkut  v’è  la  Città  di  Panala  fuggetta  , per  quel- 
lo fi  dice  , a Kananor  , e luogo  di  traffico  pe’ 
Trancefi . 

Tellicberj,  da’  Francefi  abbandonata  , è di  pre- 
fente  in ‘poter  degl’ Inglefi,  che  trafficano  di  Pepe, 
ed  hanno  una  Fortezza,  ma  molto  riftretta.  Non 
ha  quello  Luogo  nè  Fiumi  , nè  Porto  per  le  Na- 
vi, fendo  difendo  dal  Mare  ; onde  i Trafficanti 
non  pofibno  avervi  altro  , che  de’  Magazzini  : la 
fua  fituazionc  è in  Terraferma  nel  grado  11.  mi- 
nuti jo,  di  Latitudine  ; ed  è cinto  di  mura  di 
pietre  vive . 

Tcrmapatan  è una  Città  fituata  alquanto  più 
verfo  Settentrione , e fiananor  6.  miglia  ancora  più 
lontana  , che  fi  computa  i*jo,  miglia  in  circa 
difenda  da  Ko(bin . Il  Governator  Generale  de’ 
Portoghefi  fabbricò  qui  con  licenza  del  Principe 
Maomettano  una  Fortezza,  che  fu  pofeia  tolta  loro 
dagli  Olandefi  fanno  1663.  infieme  colla  Città. 
Quefta  colle  fortificazioni  tutte  fu  diroccata  nello 
flelTo  tempo  , e poco  dipoi  fu  la  Fortezza  munita 
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con  due  baluardi  , e un  gran  terrapieno  alla  parte 
di  Terraferma  : e , benché  vi  fia  poco  traffico  , lì 
mantiene  non  oliarne  da  elfi  Tempre  un  prefidio 
di  40.  Soldati  eoo  un  Capitano.  Nel  confine  di 
quella  v’è  un’altra  Città  molto  bella  , che  è fog- 
getta  al  Principe  di  quelle  Terre, 

Mangaloor  è uno  de’  confini  , come  dicemmo , 
più  Settentrionali  della  Colla  di  Malabar , non  pe- 
rò a Malabar  , ma  al  Regno  di  Ganara  foggetto  , 
anzi  è il  luogo  più  mercantile  di  tutti  gli  altri 
dello  Hello  Regno.  Sta  nel  grado  13,  in  circa  di 
Latitudine  verfo  Settentrione  dirimpetto  al  Caftel 
San  Giorgio  Alila  Corta  di  Koromandel . E'  il  mag- 
gior Porto  dell’India  pel  traffico  del  Rifo  , del 
quale  fi  provveggono  non  folo  tutte  le  Navi  di 
Europa , ma  tutti  gli  Abitanti  della  Colla  di  Ma- 
labar. La  Città  £ povera,  fenza  ricinto  di  mura  , 
fituata  fopra  un  Fiume , che , avanti  di  confonderli 
col  Mare,  fi  dirama  in  più  letti  , ed  in  due  fpe- 
zialmente  molto  pericolofi  alla  fponda  , che  vien 
percorta  con  furia , ed  è fiancheggiata  da  una  For- 
tezza per  parte.  A tutte  le  Nazioni  è aperto  qui 
il  traffico  ; ma  i foli  Portoghefi  s’arrogano  una 
fpezie  di  Dominio  fpiegando  bandiera  fui  loro  Pa- 
lazzo , e dimandando  dalle  Navi  Europee , e In- 
diane conto  de’  loro  interertì  con  proibizione  di 
non  comperare  il  Rifo  prima,  che  erti  abbiano  fta- 
bilito  il  prezzo.  Gli  Europei  però  poco  li  curano, 
e fanno  il  loro  prezzo  fenza  far  conto  de’  divieti 
de’  Portoghefi . 

Sendo  la  Corta  balla  di  Malabar  Tempre  verdeg-« 
giante,  e Tempre  fertile,  ricca  di  molte  Cittadi,g 
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Ville  qua  e là  fparfe  , divifa  con  Fiumi  naviga- 
bili, e non  navigabili  , con  fotte  ancora  , e con 
altre  acque  ; fa  ella  nelle  buone  Stagioni  una  va- 
ghittima  comparfa  , e diletta  grandemente  i Mari- 
na) , che  vi  approdano  fianchi  dalle  fatiche  del 
viaggio:  il  terreno  più  alto  produce  il  miglior  Pe- 
pe , ed  il  miglior  Cardamone  del  Mondo  . Le 
piogge  però  vengono  qui  più  a buon’  ora  , che 
filila  Cotta  di  Koromandel , benché  ambedue  fieno 
nello  fletto  Clima  , e folo  164.  miglia  tra  di  loro 
difcofte.  I Dotti  attribuifcono  ciò  all’altezza  delle 
Montagne  di  Gate , o Balligate  , che  dividono  la 
Penifola  da  Settentrione  vers’  Olirò  , e trattengono 
i Venti  Occidentali,  che  portano  la  pioggia  : e , 
ficcome  nel  Mefe  di  Maggio  fpettè  volte  il  tempo 
fi  fa  umido  fulla  Cotta  di  Malabar , ed  all’incontro 
fu  quella  di  Koromandel , e in  tutto  il  retto  dell’ 
India  il  Cielo  è fereniflimo , e afciutto , io  trovo , 
che  quafi  tutti  gli  Scrittori  fono  d’  un  fentimento , 
cioè,  che  , quando  in  una  Cotta  è tempo  di  Sta- 
te, nell’altra  fia  tempo  d’inverno  ; e , benché  i 
Venti  Occidentali  portino  per  lo  più  delle  piogge, 
la  parte  Occidentale  nulladimeno  le  ha  un  Mefe  e 
mezzo  in  circa  prima,  che  la  Orientale  : onde  an- 
ch’io fottofcrivo  al  parere  di  coloro  , che  dicono 
ciò  provenire  principalmente  dalla  oppofizione , che 
incontrano  i venti  nella  Montagne  fopraccennate  , 
dacché  fi  fa,  che  di  tutti  i Paefi  del  Mondo  quei 
per  appunto,  prima  degli  altri,  fono  bagnati  dall^ 
piogge,  che  fono  fopra  vento  , e quei  fotto  vento 
pofleriormente . Dippiù  , ficcome  la  pioggia  fi  fer- 
ma più  lungamente  ne’  Paefi  di  qua  dall’India  > 
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che  in  quelli  di  là,  così  oflervafi,  che  in  quelli  vi 
fieno  più  Fiumi,  che  in  quelli;  ma  Fiumi  piccoli , 
mentre  le  Montagne,  onde  derivano , non  fono  che 
€o.  in  80.  miglia  lontane  dalla  Colla. 

Molti  Corfali  anticamente  fcorrevano  per  quelle 
Colle  , ed  infellavano  i Navilj  Nazionali  , non  fi- 
dandoli di  attaccare  gli  Europei  perchè  troppo 
grandi  : ma  prefentemente  in  veggendo  tanti  Va- 
fcelli  Portoghefi  , Inglefi,  Olandelì,  Danefi  , che 
vanno  alle  loro  Colonie , e farebbero  atti  a relilter 
loro  validamente  , non  fi  lafciano  più  vedere  così 
fpefio  come  per  il  pattato. 

Di  due  cole  debbo  io  qui  avvertire  il  benigno 
Lettore:  la  prima  fi  è , che  dall’avere  il  Salmon 
inferita  la  Definizione  di  Malabar  nel  Gran  Mogol 
non  fi  pottà  conchiudere , che  tutti  i Paefi  di  Ma- 
labar fieno  foggetti , o tributar)  a quello  Monarca  , 
perchè  il  dir  ciò  , farebbe  uh  allontanarli  troppo 
dalla  verità.  La  feconda  fi  è,  che  tutti  i Principi 
della  Golia  di  Malabar  , che  non  hanno  lotto  di 
sè  luoghi  marittimi  , fono  alleati  cogli  Olandefi  , 
o loro  amici  , o datili  alla  loro  protezione  con 
patto  di  confegnare  alla  loro  Compagnia  tutto  il 
Pepe  del  Paefe  , la  Cannella  felvatica , ec.  ® che 
nelTun’  altra  Nazione  porti  mercatanzie  nelle  loro 
Terre.  Tutti  i luoghi  di  traffico  , e tutte  le 
Fortezze  , che  fi  ritrovano  fu  quella  Colla  , o 
fono  fiate  fabbricate  dalla  Compagnia  Olandefe 
col  confenfo  di  quelli  Principi  , o fono  conquifie 
di  lei  , mentre  faceva  guerra  a’  Portoghefi.  Man- 
tiene dunque  elTa  fu  quella  Colla  da  Capo  dì  Ko- 
morin  fino  a Settentrione  joo.  Soldati  Europei  , 
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:cento  Marinaj  * oltre  i Toepajji , ed  i Nazionali  tut- 
ti full’  armi. 

Vifiapour , Regno*  che  comprende  anche  Kanara , 
^benché  alcuni  la  confiderino  una  parte  della  Pro- 
vincia di  Bifnagar ) ha  un  Re*  il  quale  è il  nemi- 
co più  formidabile,  che  abbia  la  Città  di  Goa.  E, 
ficcome  quella  Città  è lituata  nella  giurifdizione 
di  Kanara  , non  intendo  , in  qual  modo  polla  il 
Re  di  Vi fiapour  infettare  i Portoglieli  , quando  etto 
non  Ila  del  pari  Re  di  Kanara*  Oltredicchè  io  non 
trovo  neffùn  Porto  full’ Oceano  Settentrionale  fotto 
il  Dominio  del  Re  di  Bifnagar * laddove  certa  cofa 
è , che  i nuovi  Stati  di  Sevagi  derivati  da  Vifiapour 
li  flendono  tra  Malabar  * e Dtkan  lungo  la  Cotta 
Occidentale  dell’India*  i quali  io  tengo,  che  fieno 
la  vera  Kanara . I Confini  di  Vifiapour  verfo  Set- 
tentrione fono  Dekan  * verfo  Oriente  le  Montagne 
di  Gate , che  1q  feparano  da  Golkonda , verfo  Mez- 
zodì Malabar , e Bifnagar  , e l’ Oceano  dell’  Indie 
verfo  Occidente  : onde  per  confegueqza  la  Cotta 
di  Mattgaloor  eftenderafli  dal  grado  13.  in  circa  di 
Latitudine  lino  a Rajapeer  lituato  nel  grado  17* 
cioè  lo  fpazio  di  330.  miglia  in  circa. 

La  prima  Città  , in  cui  c’incontriamo  al  Setten- 
trione di  Mangaloor , è Barcelor , o Baquen  nel  gra- 
do '13.  minuti  4j.  di  Latitudine  , dove  gli  Olan- 
deli  hanno  un  luogo  di  traffico.  All’ Olirò  di  ella 
v?è  una  ftrada  piana  lino  a Mangaloor  , lungo  la 
quale  vi  fono  quattro  file  d’alberi.  Nel  Regno  di 
Kanara  vi  fono  due  Porti  : Batacola  , dove  li  veg- 
gono le  fole  rovine  d’ una  Città  fceji  grande  alle 
fpiaggie  d’un  piccolo  Fiume  quattro  miglia  lonta- 
no 
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no  dal  Mare  , ore  gl’  Inglefi  avevano  un  luogo  di 
traffico:  ed  Onor  più  Settentrionale  , che  ha  comu* 
nicazione  con  un  Fiume  , che  può  portare  Navilj 
di  due  in  trecento  botti  di  carico.)  Sul  Golfo  v’è 
,un  Cartello  anticamente  fabbricato  da’  Portoglieli 
fopra  una  Collina , ma  un  Raja  confinante  da  loro 
maltrattato  fe  ne  impadroni . Il  Principe  di  Rana» 
tu  mantiene  Tempre  full’  armi  verfo  i confini  di 
Miti  ubar  ijoo.  Soldati  per  reprimere  1*  infolenza  di 
quegli  Abitanti  ; ed  altrettanti  verfo  i confini  di 
Sevagi  per  difenderfi  dalle  rapine  di  que’  Popoli 
portatiffimi  al  rubare . .1  Kanarcfi  filila  Corta  di 
Malabar  hanno  delle  Fortezze  fatte  di  terra,  e cu- 
rtodite  da  due  in  trecento  Prelidiarj,  che  rintuzza* 
zano  le  frequenti  fcorrerie  de’  Malabarefi . 

Alquanto  più  verfo  Settentrione  v’c  la  Città  di 
Karvvar  nel  grado  ty.  di  Latitudine  , .dove  la 
Compagnia  Inglefe  dell’  Indie  Orientali  ha  una  pic- 
cola Rocca  con  due  baluardi  , ed  alquanti  piccoli 
Cannoni . La  Campagna  d’ intorno  produce  il  mi- 
glior Pepe  dell’India.  Dicono,,  che  quella  fia  la 
più  aggradevole , e più  fana  Colonia  di  quante  ne 
abbiano  gl’Inglert  fulla  Corta  di  Malabar\  v’è  pu- 
re un  Porto  ficurirtimo  per  i Vafcelli  contro  il 
furore  del  Libeccio  nella  imboccatura  del  Fiume 
Batte  Koof.  E , benché  quello  Fiume  portar  porta 
Navi  di  qualunque  carico  , quelle  però  s’incontra- 
no in  molti  parti  difficili  , e pericolofi  nel  valicare 
le  Onde  del  medefimo.  Quella  Città  infieme  col 
Lapo  Rama , o Ramili  , e colla  Città  di  Scvafecr  , 
appartiene  a Principi  particolari , che  l 'Hamilton  chia- 
ma Stati  di  Sundab  Rajah»  Sono  tutti  luoghi  ma- 
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frittimi  , c Fortezze  ; Rama  però  non  ha  neflùit 
Porto  di  Mare  , e Sevafcer  ne  ha  un  folo  , ma  di 
poca  confiderazione . S' eftende  tutto  quarto  Domi, 
ilio  fopra  una  Corta  di  Mare  , che  ha  71.  miglia 
in  circa , nella  quale  trovanfi  i piccoli  Porti  Ankla , 
Kuddermaddy , e Merzee  , la  quale  confina  col  Fiu. 
me  dello  ftertò  nome:  s’interna  pofcia  quello  Pae- 
fe per  miglia  290.  nella  Terraferma  di  là  da’ 
Monti  di  Gate.  Anticamente  era  una  porzione  del 
Regno  di  Vifiapour , ma,  dipoichè  slurengzub  fe  ne 
impadronì  > fu  fatto  a lui  tributario  anche  il  Prin. 
cipe,  che  lo  fioreggiava-  Il  Paefe  è montuoio, 
le  fue  Valli  fono  fertili  di  grano,  e di  ottimo  Pe. 
pe  : i Bofchi  delle  Montagne  fono  pieni  di  felvag. 
gina,  di  Tigri,  di  Lupi,  di  Scimie  , di  Cignali  , 
di  Cervi  , di  Alci , o Granbeftie  , e di  altre  Fiere 
di  fmifurata  grandezza  s onde  le  Cacce  fono  qui 
molto  diliziofe,  e abbondanti.  V’ è pure  abbondan- 
za di  legname  più  forte  , ma  ancora  più  pefante 
dell’Europeo,  per  fabbricare,  e per  le  Navi:  han- 
no poi  anche  una  fpezie  di  Cerro  con  foglie  gran- 
di,  fulle  quali  la  rugiada,  che  cade,  dopo  due  o 
tre  giorni  di  Sole , divien  acida  , e molto  fapori- 
ta  , ma  troppo  forte  : la  raccolgono  con  fomma  di- 
ligenza , e la  adoperano  a guifa  di  Salfa . Prima 
che  Aurengzeeb  occuparti  quello  Paefe,  vi  fi  fabbri- 
cava la  miglior  Tela  d'Ortica  di  tutta  l’India  , e 
la  Compagnia  Inglefe  v’impiegava  da  50000.  Per- 
fone  per  il  gran  traffico  , che  v’era  della  medefi- 
ma:  ma  tutta  quella  gente  fi  ritirò  in  luoghi  lon- 
tani , e ficuri  dalla  tirannia  delle  Soldatefche.  GF 
Inglefi  per  Iqe  ficurezza  fi  fabbricarono  una  Forte^- 
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»a  a Karvvar  , dipoichè  i Miniftri  della  Compa- 
gnia furono  una  volta  ingannati  da  un  Generale 
del  Mogol,  che  in  ceneri  ridulle  tutte  le  loro  Ca- 
fe,  e fabbriche.  Per  altro  dall’ edilizio  della  Rocca 
chiaro  apparifce  , che  il  Sopraintendente  alla  fab- 
brica , o era  ignorante  dell’Architettura  , o mali- 
ziofo,  facendola  piantare  in  un  fito  molto  fvantag. 
giofo,  cioè  quattro  miglia  lontano  dal  Mare,  deve 
il  Raja  con  una  batteria  all’imboccatura  del  Fiume 
può  privarla  della  comunicazione  col  medefimo  , 
ciocché  di  fatto  avvenne  l’anno  1718.  quando  un 
Governatore  Inglefe  molto  fuperbo  , arrogante,  ed 
avido  di  conquide,  fi  azzardò  ad  una  Guerra  mol- 
to fanguinofa. 

Qoa  è lontana  da  Karvvar  trentadue  miglia  in 
circa  nel  grado  ij.  minuti  20.  di  Latitudine  verfo 
Settentrione  , Capitale  degli  Stati  de’  Portoglieli 
nell’India,  ed  al  prefente  l’unica  Fortezza  , che  a 
loro  è ritmila . Nove  miglia  è detta  più  alta  del 
Fiume  Mandorla  , ed  ha  un  Porto  molto  comodo  , 
ed  altrettanto  ficuro.  La  bloccarono,  e ftrinfero 
con  forte  attedio  gli  Olandefi  tempo  fa  , ma  inu- 
tilmente , anche  dipoichè  ingiuftamente  ebbero  a* 
Portoglieli  tolte  molte  altre  Cittadi  fu  quella  Co- 
tta. L'Ifola,  Ih  cui  è Goa  ficuata  , ha  miglia  26. 
di  circuito,  ia.  di  lunghezza,  quattro  di  larghezza 
fecondo  le  mifure  del  Signor  Hamilton  \ ed  , eflen- 
do  coronata  di  colline,  è infieme,  e molto  calda, 
e poco  fana.  La  Città  da  un  alto  muro  con  ba- 
luardi è cinra , e ftendefi  lungo  il  Fiume  (òpra  un 
terreno  difuguale  per  miglia  due  , benché  non  fi* 
niente  più  larga  di  mezzo  miglio  ; ed  alcuni  vo- 
glio- 
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gliono  , che  raflòmigli  a Roma  piantata  fu  fette 
colli:  i n\uri  però*  che  chiudono  le  Campagne,  e 
gli  Orti  di  Goa , han  tredici  buoni  miglia  di  giro. 
I Portoghefi  l’hanno  refa , ftarei  per  dire*  inaccef- 
fibile  da  tutte  e due  le  parti  del  Fiume  , perchè 
l’hanno  difefa  con  Rocche  , e ballioni  fortilfimi. 
Alla  finifira  di  chi  entra  , fopra  un  cantone  dell’ 
Ifola  Barda  v’è  una  Fortezza  , che  fi  chiama  A- 
£urda  ben  munita  con  Cannoni  , che  tirano  à livel- 
lo dell’acqua.  Qui  deggiono  fermarli  le  Navi  tut- 
te per  render  conto  , daddove  vengano,  e per  qual 
motivo  vogliano  qui  approdare  . Sulla  vetta  del 
Monte  prertò  il  Fiume  v’è  un  muro  lungo  con 
Cannoni,  e a dirimpetto  v’è  il  Cartello  Noftra  Seri - 
mora  do  Kabo  full’  Ifola  di  Goa.  Due  miglia  in 
circa  più  indentro  del  Fiume  v’è  un’altro  Cartel- 
lo chiamato  Dos  Rrys  ben  forte,  e munito  di  Can- 
noni a linea  : i Viceré  pigliano  qui  il  portello  del- 
la loro  Carica.  Vicino  a quella  Fortezza  v’è  un 
Convento  di  Francefcani  » e a dirimpetto  in  di- 
rtanza  d’un  tiro  di  Cannone  il  Forte  Gafpar  Dias . 
Partite  le  Fortezze  il  Fiume  va  ri  Ungendo  il  fuo 
Ietto,  cofìcchè  diventa  largo  un  miglio  folo:  ha  i 
fuoi  Lidi  dall’uno,  e dall’altro  lato  piantari  d’al- 
beri , che  producono  le  migliori  frutta  dell’  India , 
e fanno  inoltre  una  bellirtima  comparfa  inlieme 
colle  pianure  feminate  qua  e là  di  piccoli  Villag- 
gi , e che  fi  Rendono  per  otto  miglia  in  circa  fino 
a Goa  . 

A man  dritta  del  Fiume  v’è  un  luogo  , dove 
anticamente  i Viceré  avevano  la  loro  refidenza  : 
qui  comincia  un  muro  molto  grortò  , e lungo  due 
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miglia,  che  in  tempo  d’inondazioni  ferve  a’  pedo^ 
ni  di  fendere  ; e dove  finifce  il  muro  comincia  la 
Città  y ove  le  Navi  fcariche  poflono  approdare . 
Quello  Fiume  s*  interna  nel  Paefe  molte  altre  mi- 
glia , e lo  taglia  in  più  lfolette  fertilifiìme  , donde 
la  Città  è abbotldevolmente  proveduta  di  viveri: 
la  fera  fi  vede  filile  fue  acque  una  quantità  di  bar- 
chette, nelle  quali  i Cittadini  vanno  a refpirare  , 
ed  a divertirli  colla  vaga  comparfa  , che  fa  quello 
bellilfimo  teatro  da  ogni  parte  del  Fiume . 

Nell’ avvicinarfi  al  Porto  di  Goa  s’incontra  un’ 
altro  Fiume  detto  Murmagon  , che  palla  tra  l’ Ifola 
di  Goa , e la  Penifola  di  Salfette  : s’incontrano  poi 
tra  di  loro  quelli  due  Fiumi  a S.  Laurens  , e for- 
mano l’ Ifola  Goa  , che  è compolla  di  trenta  Vil- 
laggi. A man  dritta  nell’entrare  in  Porto  fi  fco- 
pre  fubito  la  Penifola  Salfette  lunga  miglia  , e 
6 j.  di  giro  , che  conta  quindici  Ville,  e foooo. 
Anime.  A man  finillra  v’ è la  feconda  Penifola 
Barde*  , che  ha  4.9.  miglia  di  circuito  , e ventot- 
to  Ville  colle  due  fopraccennate  Fortezze  Agurda  , 
e Reys 

In  Goa  tutte  le  Cafe  fono  di  pietra , fabbricate 
«on  grande  fontuofità  , e fpezialmente  il  Palazzo 
del  Viceré.  La  Chiefa  Cattedrale  è foftenuta  da 
dodici  gran  Colonne,  ornata  con  Pitture  , e Scul- 
ture belliffime.  11  Palagio  dell’ Arcivefcovo  è gran- 
de , ha  molte  vaghe  Galerie  , e Camere  ; benché 
il  Prelato  goda  di  abitare  perloppiù  in  Campagna 
in  un’altro  Palazzo  fabbricato  fu  d’una  collina  a 
un’  angolo  del  Fiume  pel  comodo  dell’  aria  frefca , 
e più  falubre.  I Padri  Riformati  hanno  una  delle 
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più  belle  Chiefe  di  Goa  , e , benché  fia  alquanto 
piccola  , è però  vaghilUma  , e pare  un  tocco  d’ 
oro  mafficcio;  tanto  cariche  fono  di  quello  prezio- 
fo  metallo  colla  Tribuna  tutte  le  otto  Cappelle  , 
che  la  compongono.  Cosi  grande  è il  numero  de’ 
Religiofi , che  fono  in  Goa  , che  giugne  a far  ia 
metà  degli  Abitanti  tutti  , ettTendovene  quafi  di 
tutti  gli  Ordini;  Domenicani  , Agoftiniani,  Fran- 
cefcani,  Riformati  , Cappuccini  , Carmelitani,  Ge- 
limi , ec.  come  pure  molti  Monafterj  di  Mona- 
che. Il  Viceré  comanda  in  tutte  le  Fortezze  Por- 
toghesi dal  Capo  di  buona  fperanza  fino  alla  China  » 
V’è  un’  Inquifitor  Generale  , il  di  cui  Tribunale 
allora  , quando  Goa  era  nel  primo  fervore  di  fua 
converfione , era  il  terrore  di  quella  parte  di  Mon- 
do. Vi  fono  da  fei  in  otto  Configlieri  , che  com- 
pongono il  Tribunale  fupremo,  e giudicano  sì  nel 
Civile,  che  nel  Criminale  di  quanto  accade  nelle 
Fortezze.  Il  Re  di  Portogallo  crea  ancora  , come 
prima  , i fuoi  Governatori  in  divertì  luoghi,  ma 
al  prefente  non  hanno  eflì  altro , che  il  puro  ono- 
re del  titolo.  Appena  la  decima  parte  degli  Abi- 
tanti di  Goa  , e delle  Ville  vicine  fono  veri  Por- 
toghefi  , fendo  gli  altri  difendenti  da  Padri  Por- 
toghe  fi  , e Madri  Kanarefi  : onde  fono  molto  più 
gialli  de’  Portoghefi  d’Europa.  I principali  Mer- 
catanti , ed  Artigiani  fono  o Gentili  , o Maomet- 
tani, che  occupano  un  quartiere  della  Città,  fenz’ 
aver  però  libero  l’efercizio  delle  loro  fuperllioni . 

I Portoghefi  contrattano  fovente  col  Raja  vicino  ; 
per  altro  il  Paefe  è quietiflimo  , dacché  il  frutto 
delfc  battaglie  non  confiderebbe  in  altro  , che  ap- 
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punto  in  battagliare  , non  potendo  nè  il  Raja  hi 
Conquide  in  Goa  , nè  Goa  dilatar  più  il  fuo 
minio.  Sono  i Portoghefi  in  poffeflò  pacifico  della 
Città  da  dugento  e più  anni  conquiftata  , come  1 
fa,  cioè  l’anno  ijo8.  da  Alfonfo  Alburquerque , che 
due  volte  in  poco  tempo  conquife  ldal  Cban  So- 
vrano di  quella  parte  dell’India  : la  fabbricarono 
fubito,  e la  abbellirono  a quel  fegno  , che  prefen- 
temente  fi  vede , col  nome  di  Capitale  di  tutte  e 
Fortezze,  e di  tutti  i Paefi  conquidati  all’ Oriente 
del  Capo  di  buona  fperanza  . 

Al  Settentrione  di  Goa  filila  Coda  del  Regno 
di  Vìfiapour  nel  grado  17.  di  Latitudine  Setten- 
trionale è fituata  Rajapour  , unica  Città  ragguar- 
devole in  quedo  Paefe,  la  quale  però  non  bifogna 
confondere  con  Dunde  Rajapour  , che  è nel  Regno 
di  Dekan . 

Vìfiapour  Città  Capitale  del  Regno  , e Refidenza 
antica  de’  fuoi  Re  , prima  che  cadedc  nelle  mani 
del  Gran  Mogol , è in  Terraferma  nel  grado  *7*  di 
Latitudine  verfo  Settentrione , e 75.  di  Longitudi- 
ne fecondo  la  linea  Meridionale  di  Londra . Gli 
antichi  Scrittori  le  danno  cinque  in  fei  miglia  di 
circonferenza  con  doppie  mura  , e molte  belle  fàb- 
briche ; ma  i Pafleggieri  moderni  la  trovano  di 
molto  dicaduta  , con  un  Cadello  rovinofo  fendo 
quedo  il  piacere  del  Gran  Mogol  di  lafciar  andare 
in  rovina  le  più  belle  Cittadi  del  fuo  vado  Do- 
minio , perchè  a nefluno  venga.  1’  appetito  d’ impa- 
dronirfene . 

. Al  Libeccio  di  Vìfiapour  fulla  piaggia  del  Fiu- 
me Crìfiena  v’  è Soulapour  , dove  anticamente  il 
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Re  di  Vifiapour  aveva  un  belliflimo  Palagio . 

La  Città  di  Raolkonda  fu’  confini  di  Golkonda  è 
celebre  per  le  fue  Miniere  di  Diamanti.  Trovo 
negli  Autori  moltilfime  altre  Città  , ma  nominate 
foltanto  > e non  deferitte  ; onde  non  giudico  di 
dover  attediare  i Lettori  con  un  Catalogo  di  foli  nomi . 

Il  Regno  di  Dekan,  comprefovi  Beligate  , a Set- 
tentrione ha  Kambay,  o Guzaratte  ; a Levante  Gol- 
konda , e Berar  ; a Olirò  Vifiapour;,  e 1’ Oceano  dell’ 
-Indie  a Ponente  per  fuoi  confini.  Le  fue  Città 
principali  fono  Dabul , Dunderajapour , Qbaoul , Bom- 
bay; e più  dentro  Aurengabad,  Doltabad , Cbitanagar, 
Beder  , Amadanagcr , Kondelon , lndeloai . 

Tra  Goa  , e Dabul  v’è  una  piccola  Città  detta 
Vmgurla , ch’era  anticamente  Piazza  mercantile , neU 
la  quale  gli  Olandefi  fino  all’anno  16^6.  hanno 
avuto  un  Banco  , ma  fu  loro  melici  a face©  dal 
Raja  Kempafon , che  impad  ronilfi  del  luogo  , e fu 
dipoi  fempre  infeflo  agli  Europei, 

Quattro  miglia  più  verfo  Settentrione  v’  è Mah - 
van , Ifola  di  due  miglia  di  circuito,  cinta  di  mu- 
ro di  pietra  viva  , ed  un  miglio  in  circa  lontana 
dalla  Colla . E'  governata  da  un  Raja  , Padrone 
alTòluto  , che  ha  due  o tre  Navilj  in  Mare  per 
fermare  e metter  a facco  i Vafcelli  , come  pure 
per  qualfivoglia  altro  bifogno, 

Dabul  è fituata  nel  grado  17,  minuti  45.  di  La- 
titudine , e fette  miglia  in  circa  lontana  dal 
Mare  , per  il  che  da  alcuni  viene  confiderata  Cit- 
tà del  Regno  di  Vifiapour . I Portoglieli  per  poco 
tempo  furono  Padroni  della  medefima,  che  al  pre- 
fente  è foggetta  al  Raja  Scvagi. 
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Vttnderajapour  è nel  grado  18.  minuti  25.  di  La* 
titudine,  e 120.  miglia  più  verfo  Settentrione , che 
Dabul.  Ha  il  miglior  Porto,  che  flavi  al  Mondo, 
ed  in  elisi  i Francefi,  e gFInglefi  avevano  un  luo- 
go di  traffico  in  tempo  , che  vi  fi  fabbricavano 
quelle  Tele  d’Ortica  finiffime  , che  altrove  abbia- 
mo mentovate  ; ma  ora  tutto  è in  defolazione  ; 
non  vi  fono  più  nè  Arti,  nè  Scienze;  nè  capitano 
più  Navi  in  quello  Porto  da  altri  Paefi.  Abbonda 
quella  Città  di  Cifterne , e di  Bagni  : due  ve  ne 
fono  nove  foli  piedi  l’uno  bollente  difcollo  dall’ 
altro  gelato;  ambidue  molto  fani  per  tutti. 

La  Città  di  Cbaoul  è in  una  pianura  fette  mi* 
glia  in  circa  dal  Mare  difcofta  , e quattro  miglia 
più  di  Dabul  verfo  Settentrione  alla  fpìaggia  d’ un 
Fiume,  che  , quando  l’acqu2  è alta,  porta  qua- 
lunque grolla  Nave  fino  in  Città.  E'  circondata 
da  buone  mura  , e fortificazioni  fatte  alla  modera 
na . L’ imboccatura  del  Porto  è difefa  dal  Forte 
Elmora  fabbricatovi  da’  Portoglieli  P anno  ijzo. 
La  fua  giurifdizione  fi  ftende  fei  miglia  fuori  di 
Città  , ed  è fituata  all’ Olirò  della  Provincia  del 
Sevagì  . 

Bombay , o piuttollo  Bombayfort  , è un’Ifola  fi« 
tuata  miglia  43.  al  Settentrione  di  Dunderajapour 
nel  grado  19.  di  Latitudine.  I Portoghefi  , che 
poco  dopo  la  loro  venuta  nell’India  fe ne  impadroni* 
rono  , la  chiamarono  Bombay  per  la  rarità  del  fuo  Porto, 
che,  per  quello  fi  dice,  capifce  mille  Navi.  Il  Re 
di  Portogallo  la  donò  a Carlo  IL  Re  d’ Inghilter* 
ra  in  dote,  quando  gli  diede  in  Ifpofa  la  Princi- 
petla  Caterina  di  Portogallo  fua  Figliuola  ; C'ar-» 


Digitized  by  Google 


2i4  STATO  PRESENTE 

lo  IL  poi  la  diede  alla  Compagnia  Inglefe  dell’ fri* 
die  Orientali.  Avrà  quell’  Ifola  otto  miglia  in  cir- 
ca di  lunghezza,  e ai.  di  circuito.  La  fua  Capi*  . 
tale  è lunga  un  miglio  , ma  ha  le  Cafe  bade  , e 
piccole  , poche  eccettuate  , nelle  quali  abitano  i 
Portoghefi,  e glTnglefi:  la  Fortezza  è alquanto 
difcofta  dalla  Città  , ben  munita  per  altro  , fpe- 
zialmente  di  no.  Cannoni.  Non  evvi  altra  buona 
acqua,  che  quella,  che  fi  raccoglie  dalla  pioggia, 
perchè  quella  de’  .Pozzi  è falfa  j un  Pozzo  però  d’ 
acqua  dolcifiìma  fi  trov*  un  miglio  in  circa  lonta* 
no  dal  Golfo , dove  mandano  iK  più  facoltofi  gior- 
nalmente ad  attignerne  il  loro  bifogno . Su  queft’ 

3 fola  vi  fono  tre  o quattro  altre  Cittadi  , dove  i 
Portoghefi  hanno  le  loro  Chiefe  , e dove  è per- 
meilo a’  Gentili  , ed  a’  Maomettani  il  libero  efer- 
cizio  delle  loro  Superazioni  . L’Ilola  per  altro  . 
femfara  Aerile , non  producendo  tanto  grano,  quan- 
to ^baftevole  pel  mantenimento  deglTfolani,  che 
però  vengono  a dovizia  provveduti  da’  luoghi  vi- 
cini: all’incontro  abbonda  di  Bofchi  interi  di  Noci 
di  Cocco,  e d’ ogni  Torta  di  frutta  Indiane:  fanno 
con  poca  fatica  dell’acqua  falfa  del  Mare  gran 
quantità  di  Sale  a forza  di  Sole  , il  quale  attraen- 
do a sè  l’umido  di  quell’acqua  raccolta  in  molti 
Vafi  vi  lafcia  il  folo  Sale  impietrito.  Gli  Abitanti 
fono  un  mifcuglio  di  Popoli  di  diverfe  Nazioni  ; 
Inglefi  fpezialmente,  Portoghefi,  ed  Indiani  al  nu- 
mero di  cinquanta  in  feflfanta  mila  « Il  Prefidente 
di  Soratte  è perloppiù  Governatore  di  quello  luo- 
go, avendo  il  fuo  Luogotenente  , ed  un  Tribuna- 
le alla  Inglefe  in  Soratre.  Quando  il  Governatore 
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va  in  pubblico  , fa  quivi  maggior  comparfa  # di 
quello  di  San  Giorgio , avendo  un’accompagnamento 
di  Mori  , e Bandarini  , che  portano  le  loro  ban- 
diere . « , : 

Bombay , come  dicemmo  , non  è tra’  luoghi  più 
fani  dell’India  , dacché  vi  regnano  fpedo  febbri  , 
diarree , fcorbnti  , ed  una  certa  malattia  detta  da’ 
Nazionali  Barbieri  , che  indebolifce  il  corpo  a fe- 
gno  tale,  che  appena  fi  può  muovere  un  braccio  , 
o un  piede  ; il  mal  Francefe  poi  regna  quivi  co- 
me in  luogo  di  fua  fpeziale  relìdenza  . I Nazionali 
per  altro,  e gli  Europei  , che  vi  capitano  in  età 
tenera,  godono  buona  falute,  e vivono  anche  mol- 
to tempo . ..  ... 

Il  Gran  Mcgol  , e molti  altri  Principi  molto  fi 
fono  affaticati  per  impadronirfi  di  Bombay , ma  fin- 
ora in  damo;  e l’anno  fpezialmente  1668.  ci  ven- 
ne un  Generale  del  Mogol  con  ajooo.  Uomini,  ed 
attediò  la  Fortezza , ma  , vedendo  che  travagliava 
fenza  profitto  , pattuì  col  Governatore  , e fe  ne 
partì , con  qualche  danno  però  de’  Villaggi  , e di 
molte  Colonie  dell’  Ifola  ; e ne  fu  incolpato  il 
Comandante  della  Fortezza , perchè  non  aveva  im- 
pedita al  nemico  l’entrata  con  un  fufficiente  appa- 
recchio di  bombe , e di  granate , le  quali  molto  te- 
mute dagl’  Indiani  avrebbero  rovinate  le  loro  trin- 
cee per  alle  e grolle,  che  fiate  fodero  ; e benché 
ancora  munite  di  quallivoglia  numero  di  Cannoni. 
In  tempo  piovofo  fi  trovano  qui  molti  Animali 
velenofi  , che  crefcono  a difmifura  : il  Signoc 
Ovington , che  fu  Cappellano  del  Re  Guglielmo  d’ 
Inghilterra , ne  accerta  , che  gli  Aragni  crefcono 
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alla  mole  d’un  pollice  umano,  ed  i Rofpi  a quel» 
Ja  delle  noftie  Anitre, 

- L’ Ifola  Canoe  in  , che  altri  chiamano  Salfette  , è 
alquanto  più  verfo  Settentrione  , che  Bombay  , da 
cui  la  fepara  un’  acqua , che  , quando  è baffo  , fi 
valica  a piedi.  L’ifola  è lunga  u,  migli*  in  cir- 
ca, o 27.  fecondo  il  Signor  Hamilton , larga  19.  in 
circa,  o 11.  fecondo  il  medefimo  , ed  ha  7 6.  mi- 
glia di  circuito.  E1  fotto  i Portoghefi,  che  ne  dan- 
no il  governo  a chi  è benemerito  della  Patria  , 
perchè  i Governatori  vivono  da  gran  Principi  , 
ferviti  da’  Popoli  come  da  YaffoUi, 

La  fua  Capitale  è Bandora  , nella  quale  vi  fono 
molti  Conventi  di  Religiofi  , ed  i Gefuiti  hanno  un 
magnifico  Collegio  , difefo  da  due  batterie  di  Cannoni, 
e ben  fortificato  come  una  Rocca.  Il  terreno  vicino 
al  Mare  è ballò  , e produce  del  Rifo,  e delle  Canne 
di  Zucchero  in  abbondanza  , come  ancora  molte 
frutta  dell’India  : nel  mezzo  poi  è montagnofo. 
Oltre  le  abitazioni  de’  Nobili  difperfe  qua  e là 
per  il  Paefe , come  quelle  della  Nobiltà  Polacca  , 
vi  fono  molti  Villaggi  di  Portoghefi  , Mori  , e 
Gentili,  che  abitano  in  piccole  Capanne  coperte  di 
Canne,  vanno  ignudi  , eccettocchè  le  parti  vergo- 
gnose, e portano  alle  braccia,  ed  alle  gambe  certe 
fmaniglie  fatte  di  vetro.  V’è  in  queft’ Ifola  un 
Tempio  Indiano,  o Vagodì  , che  fi  ftima  nell’Afia 
una  cofa  miracolofa  , della  quale  alcuni  fanno  Au- 
tore AlefTandro  il  Grande  : il  Signor  Gemelli  la 
defcrive  così  confufamente  , che  ftimo  meglio  ta- 
cere, che  di  efià  darne  al  Lettore  una  Idea  tante» 
manchevole  . E'  fabbricata  fui  pendìo  d’ un’alt;* 
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Collina  , anzi  fcavata  da  un  mafiò  con  moltiflìmi 
gradini,  pe’  quali  fi  fale  alle  fue  Porte  : è fatta  4 
volto  , ed  è fodenuta  da  tre  ordini  di  colonne  , 
che  la  dividono  in  tre  Navi  , a dieci  colonne  per 
fila  : in  fondo  del  Tempio  v’è  una  cavità  ornata, 
come  il  Vafo  tutto,  confimolacri  al  folito  di  tutti 
gl’ altri  Adoratorj  degl’  Indiani , : 

L’Ifola  più  vicina  a bandoni  è Elefanta  , così 
detta  da  una  Statua  di  pietra  rapprefentante  al  na- 
turale  un  Liofante,  e polla  in  mezzo  d’una  Cam. 
pagna  , che  fi  ravvifa  al  primo  entrare  nell’llòla 
predò  un’altra  belliffiraa  Statua  pur  di  pietra,  che 
rapprefenta  un  Cavallo.  E'  celebre  queft’lfola  pur 
per  un  Tempio  fituato  , come  il  precedente  , e 
fcavato  da  un  mafiò  di  120.  piedi  in  circa  di  lun- 
ghezza  ; il  tetto  ripofa  fu  Tedici  Colonne  alte  tre 
piedi  e mezzo.  A’  lati  del  Tempio  vi  fono  40. 
o jo.  Statue  di  figura  umana  alte  dodici  in  quin- 
dici  piedi  , delle  quali  alcune  hanno  tre  tede  , al* 
tre  fei  braccia  ; alcune  coronate , altre  con  ifeettro 
in  mano  ; ripofano  quelle  in  grembo  a qualche 
Donna  , quelle  filila  teda  d’ un  Manzo  , che  è 1* 
oggetto  più  fagro  della  Indiana  Superdizione  .* 
quinci  fi  vede  un’  Idolo  , che  colla  mapo  copre  la 
faccia  di  qualche  Donna  , quindi  un’  altro  rappre- 
Tenta  una  figura  , che  taglia  a pezzi  i Fanciulli  ; 
in  fomma  tutte  fono  fatte  fecondo  il  modello,  che 
è venuto  in  capo  a’  Profèflori  , che  le  hanno  for- 
mate ; filila  teda  della  maggio?  parte  d’efiè  però 
fi  vede  una  quantità  di  piccole  figure  umane  in 
atto  di  fvolazzare  per  aria.  Alle  Gigantefche  gl* 
Indiani  portano  grande  venerazione , dimandole  Ri* 
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tratti  di  Semidei , la  dipendenza  de’  quali  s’è  fat- 
ta al  prefente  pigmea  a cagione  de’  cattivi  coftu- 
mi , che  regnano  nel  Mondo  : fi  perfuadono  anche, 
che  quelle  Statue  fieno  fatte  da  Uomini  ugual- 
mente grandi,  dacché  non  credono,  che  altri  faria 
giunto  a fabbricarle  , onde  le  tengono  per  molto 
antiche. 

Le  Città  del  Regno  di  Dek*»  » che  fi  trovano 
nella  Terraferma,  fono  le  feguenti.  I.  Aurengabad 
fabbricata  , o piuttofto  riftaurata  dall’  Imperadore 
Aurengzeeb  , che  fu  qui  Viceré  prima  della  morte 
di  Cha  Jtbam  fuo  Padre.  E'  della  fituata  nel  gra- 
do 19.  di  Latitudine  verfo  Settentrione,  e nel  7 6. 
in  circa  di  Longitudine  fecondo  il  Meridiano  di 
Londra;  perciò  240.  miglia  in  circa  allo  Scirocco 
di  Sor  atte  \ e , benché  ella  fia  la  Capitale  del  Re- 
gno , ciò  non  oliarne  non  è cinta  di  mura . Au- 
rengzecb  fabbricò  quivi  una  Mofchea  a onore  della 
più  cara  tra  tutte  le  fue  Mogli  , morta  in  quella 
Città  ; ha  il  tetto  fatto  a volto  con  quattro  canto- 
ni di  pietre  bianche  ben  pulite  , che  ralfomigliano 
ài  marmo.  Vi  fono  pure  di  altre  belle  Mofchee  , 
ed  altre  belle  fabbriche  pubbliche  di  pietra  viva  , 
e molto  alte  : le  llrade  fono  larghe  , fiancheggiate 
da  alberi  ; ed  il  luogo  è affai  mercantile. 

Dieci  miglia  lontana  è Doltabad  , fabbricata  pri- 
macchè  Aurengzeeb  trafportalTe  il  traffico  ad  Aure ». 
gabad  : ed  allora  era  molto  mercantile.  E'  d’una 
grandezza  competente  , ma  più  lunga  che  larga  , 
cinta  di  mura  di  pietre  vive.  In  tempo  delle  Guer- 
re aveva  tre  altre  Fortezze  , ma  ora  , che  il  Mo- 
gol è Padrone  di  tutto  il  Paefe  , vanno  in  rovi-: 
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yia  come  tutte  le  altre  Piazze  fortificate. 

Alquante  miglia  lungi  da  Doltabad  fono  i fàmofi 
Adoratorj  , o Pagodi  detti  di  Elora  , perchè  ad 
Elora  vicini  : occupano  fette  in  otto  miglia  di  ter- 
reno fulla  vetta  d’ alto  monte  , fcavati  la  maggior 
parte  da  erto,  e fimili  agli  altri  tante  volte  da  noi 
già  deferirti  : uno  foto  comporto  di  tre  , l’uno  fo- 
pra  l’altro,  è Angolare,  perchè  fcavato  co’  colon- 
nati, colle  porte,  co’  muri  , co’  tetti  da  una  fola 
pietra  ; univerfalmente  non  fono  più  alti  di  40. 
piedi  , nè  hanno  finertre  , onde  tutto  il  lume  en- 
tra per  la  fola  porta  : credono  per  tradizione , che 
fieno  flati  fabbricati  da’  Giganti  , ma  non  fanno 
poi  i loro  Bramirli , o Sacerdoti  ridire  il  tempo 
della  fondazione  di  erti . 

Ckitinagor  è fituata  18.  miglia  in  circa  all’Oftro 
di  Aurtngabad  ; è famofa  quella  Città  fidamente 
per  un  bell’  Adoratorio  , ed  un  bel  Palagio  , ma 
non  ancora  terminato,  perchè  il  Raja  , che  lo  co- 
minciò, morì  prima  di  perfezionarlo. 

Bedir  , Città  grande  , e cinta  di  muro  di  mat- 
toni , è fituata  66.  miglia  al  Maeftro  di  Bifnagar . 
Non  v’è  luogo  più  fuperftiziofo  di  quella  in  tutta 
l’ India  pe’  Gentili  , i quali  hanno  una  quantità 
di  Adoratorj  ornati  di  Statue  , le  quali  dovrebbe- 
ro rifvegliare  negli  animi  del  Popolo  piuttofto 
paura,  che  divozione  : tanto  fono  elleno  brutte,  e 
difformi . 

Condelvaiy  e lndclvaì  fono  due  gran  Città  fu* 
confini  di  Golkonda  , nelle  quali  fi  fabbricano  le 
lame  migliori  di  tutta  l’India. 

Amadanagar  Ila  nel  grado  18. di  Latitudine,  103, 

P 3 mi- 


>igitized  by  Google 


X 


ti*o  .STATO  PRESENTE 

miglia  verfo  il  Levante  di  P abul , ed  era  antid- 
mente  refidenza  d’  un  Principe  Indiano  ma  al 
prefente  non  ha  cofa  degna  d’élfere  qui  da  noi 
riferita. 

Dal  Regno  di  Dekan  palio  verfo  Levante  nel 
Regno  di  Golkonda  y che  conlina  a Settentrione  con 
Orixa,  a Levante  col  Golfo  di  Bengala  * a Olirò 
con  Bifnagar , e Koromandel  * e à Ponente  con  Be- 
te, in.  Si  ftende  dal  t$.  fino  al  *9.  grado  di  Lati- 
tudine verló  Settentrione  * oftde  avrà  di  lunghezza 
più  che  $30.  miglia  da  Libeccio  verfo  Gfeco  , e 
di  larghezza  da  163.  in  1 18.  miglia.  Le  Città fue 
principali  fono  fulla  Colla  Mafulìpatan , Madepollon , 
Najftapor , Vizaleapatan  * t Bimì  vatan . Più  dentro 
del  Paefe  poi  Bagnagar  ^Golkonda , Tenara  , e Gaizi 
O Koubour . 

Mafulìpatan  è fituatà  nel  grado  *6.  e minuti  30. 
di  Latitudine  verfo  Settentrione  , e nell’  8 r.  di 
Longitudine  fecondo  il  Meridiano  di  Londra.  Ella 
è una  Città  aliai  mercantile  s ma  non  troppo  va- 
lla: anticamente  tanto  gl’Inglefi*  quanto  gli  Olan- 
defi  vi  avevano  i loro  luoghi  di  traffico  , e vi  fi 
teneva  il  Banco  Capitale  di  Koromandel  ; ma  pre- 
fentemente  vi  fono  i foli  Olandelì.  Le  fabbriche 
fono  tutte  all’Indiana  di  poca  confiderazione  , nè 
il  fito  della  Città  è punto  dilettevole  per  ellere 
paludofo  : v’è  un  ponte  lungo  due  miglia  > ed  il 
Cielo  è poco  lano  , fpezialmente  vicino  alla  foce 
d’ un  Fiume.  E'  fàmofa  per  altro  a cagione  del 
traffico  , che  vi  fi  fa  di  Diamanti , Cotone , Tela  d’ 
Ortica,  ec.  Il  Mogol  ha  qui  una  Dogana  , ed  un 
Governatore  fa  le  di  lui  veci  nel  comando  , Il 
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Territorio  è fertile  di  grano , di  legname  per  fab- 
bricare , di  tabacco  , e fopra  l’ Ifola  vicina  fi  trova 
quella  famofa  materia  , che  ferve  per  colorire  , 
chiamata  da’  Nazionali  Shau  , e fi  eftrae  da  un 
Cerro,  che  crefce  in  un  fondo  inondato  dall’acqua 
marina.  La  Compagnia  Olandefe  pagava  annual- 
mente gran  gabelle  , abolite  pofcia  non  meno  a 
Mafulipatatt  , che  a Valikol  , Bbnilipatan  , e Sa- 
àufpatart  i 

Alquanto  più  verfo  Settentrione  v’è  Madepollon , 
dove  gl’  Iriglefi  hanno  un  piccolo  luogo  di  traffi- 
co , ed  il  fito  è molto  più  fano  di  quello  di  Ma- 
fulipatan  » 

Miglia  $4.  in  circa  verfo  il  Greco  di  Mafulipa- 
tan  v’è  la  Città  di  NaJJìpocr  * dove  gli  Olandefi 
hanno  un  luogo  di  traffico;  e la  Compagnia  Olan- 
defe 85.  miglia  al  Settentrione  di  Mafulipata»  pof- 
fiede  la  Villa  di  Palikol , eh’ è un  vafto  podere  , 
per  cui  pagava  una  volta  2500.  Ducati  all'anno  ; 
al  prefente  è Padrona  afibluta  per  averla  ricevuta 
in  regalo.  I Campagnuoli  pagano  annualmente  un 
tributo  determinato  , che  non  fi  altera  giammai . 
Ha  una  Bottega  di  legaajuolo,  che  lavora  il  bifo- 
gnevole  per  gli  Abitanti  , un’altra  di  Fabbro,  che 
lavora  di  ferro;  ed  una  finalmente  di  funajolo,che 
r fa , e vende  gomene,  ed  altre  corde.  La  fuddetta 
Compagnia  ha  pure  un’altra  pofTeffione  nel  Vil- 
laggio Davvtzerom  57. miglia  in  circa  verfo  il  Set- 
tentrione di  Valikol  , dove  ogni  anno  fi  fa  un  ce- 
lebre Mercato,  al  quale  concorre  la  gente  in  gran- 
de numero  ; ed  alquante  miglia  più  lontano  ha  i 
fuoi  Magazzini , ne’  quali  s’ imbianca  la  Tela . 
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La  Città  di  Vifiaì^apatan  è 163.  miglia  in  circa 
più  verfo  Greco,  dove  gl*  Ingleiì  hanno  il  loro 
traffico,  ed  una  Fortezza  con  quattro  baluardi. 

Bimilipatan , Città  la  più  piccola  di  tutte  quel- 
le , che  in  quelle  parti  polfeggono  gli  Olande!! 
per  trafficarvi  , non  eflfendovi  più  di  quattro  foli 
Tvliniftri  della  Compagnia,  è fituata  nel  grado  17. 
in  circa  di  Latitudine  verfo  Settentrione.  E que- 
lle fono  le  Città  principali  fulla  Colla  . 

La  Capitale  di  tutte  quelle  , che  fono  dentro 
terra  nel  Regno  di  Golkonda  , è Bjgnagar  nel  gra- 
do 17.  di  Latitudine  , e 49.  migl.a  in  circa  al 
Levante  di  Vìfiapour  , e 14$.  al  Ponente  di  Mafuli - 
'j>atan.  Fu  quella  Città  molto  mercantile  quando 
Golkcnda  aveva  il  fuo  propio  Re,  il  di  cui  Palagio 
era  lungo  380.  palli  , fatto  di  pietra  come  gli  al- 
tri di  tutti  gli  Ornmì  , o Principi  del  Regno.  V* 
erano  in  effia  molte  belle  , e valle  Piazze  in  qua- 
dro ; aveva  delle  Ciflerne  ripiene  d’acqua  prezio- 
fa , una  fpezialmente  di  figura  quadrata  , di  cui 
ogni  lato  era  lungo  aoo.  palli,  con  orli  di  pietra, 
e fcale  al  di  dentro  fino  al  fondo  : nel  mezzo  poi 
v’  era  una  bclliffima  fabbrica  ottangolare  di  due 
folaj , ne’  quali  s'  entrava  per  otto  porte  , una  per 
angolo  , e fi  vedevano  delle  bellifixme  Galerie  , 
Loggie , e Fontane,  che  da  molti  zampilli  traman- 
davano l’acqua  nella  Cillerna  , e rattemperavano 
con  ciò  rccceilivo  caldo  della  llagione.  In  tutte 
quafi  le  Città  grandi  di  quelli  Paeli , ne’  quali  per 
fette  o otto  Meli  qualche  anno  non  piove  mai  , 
v’è  una  gran  quantità  di  Cillerne,  non  però  tutte 
limili  alla  deferitta.  Le  Cafe  fono  perloppiù  di 
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Canne , e d’  Argiglia , alte  al  più  otto  0 dieci  pie- 
di,  nè  fervono  ad  altro  ufo  , che  al  ripofo  della 
notte.  Gli  lleffi  Grandi  hanno  avanti  i loro  Pala- 
gi di  fimili  Capanne,  nelle  quali  ricevono  le  vifite 
de’  Foreftieri , e trattano  tutti  i loro  intereffi. 

La  Città  , e la  Fortezza  di  Golkortda  , dove  il 
Re  tiene  alle  volte  k fua  Corte  , è quattro  in 
cinque  miglia  più  verfo  Settentrione  , che  Bagna- 
gar  , fopra  un’alto  Monte  , daddove  fa  una  beilif- 
fima  comparfa , ma  , toltone  il  Palazzo  Reale,  vi 
li  veggono  poche  fabbriche  di  rimarco.  Il  Maufo-  \ 

leo  de’  Re  di  Goti-onda  è poco  lontano  dal  Palaz- 
zo , occupa  un  gran  tratto  di  terra  , dacché  ogni 
fepolcro  ha  il  fuo  cortile  feparato.  Alla  Cappella, 
nella  quale  fi  leggono  gli  Epitaffj  , fi  afcende  per 
fei  o fette  fcale  di  pietra  ; è un  luogo  quadro  , 
cinto  da  balauftrate  alte  quaranta  piedi  in  circa  a 
ed  ofcuro  , fe  non  che  un  grande  numero  di  lam- 
panc  gli  dà  tanto  lume  , che  fi  può  ravvifare  il 
pavimento  coperto  tutto  di  tapeti  , « le  urne  co- 
perte di  abiti  di  ralo  a fiorami . Molti  Sacerdoti 
avevano  in  cuftodia  quello  luogo  prima  , che  il 
Mogol  fe  ne  impadroniflè  : ed  allora  pure  gli  Olan- 
defi  avevano  in  Golkonda  un  buon  alloggio  , ed  un 
traffico  molto  grande  , ma  le  Guerre  hanno  mefiò 
tutto  in  defolazione  , e ad  effi  non  è rimafto  al- 
tro, che  le  abitazioni  , che  avevano  in  Nagclvvan - 
ze  , gran  Villa  difcofta  alcune  giornate  da  quella 
Città,  e da  Mafulipatan  153.  miglia  in  circa. 

Il  Re  di  Golkonda  aveva  un’altro  bel  Palagio  a 
Tanora , Città  24.  miglia  all’Oriente  di  Bagnagar , 
ma  le  Miniere  di  Diamanti  , delle  quali  parlere- 
mo 
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ino  nel  Capitolo  feguentej  furono  la  rovina , e dei 
Re*  e del  Regno  ; 

A Ganiì  o Koulour  v’era  una  famofa  Miniera  di 
Diamanti  fcoperta  dugentp  anni  fono  ; la  Città  è 
più  di  cento  miglia  al  Levante  di  Bagnagar . 


CAPITOLO  IV. 


Defcrìzìone  dello  fiato  delle  Miniere  di  Diamanti  di 
Golkonda,  ao*  o 30.  anni  prima  j che  cadeffe  nel- 
le mani  del  Gran  Mogol.  Altre  Conquide  , colle 
quali  fu  dilatato  queft'  Imperio . 

LE  Miniere  di  Diamanti  « che  fono  prefio  la 
Corta  di  Koromandel  , da  me  non  una  volta 
vedute  , ftan  perloppiù  vicine  a certe  Rupi  , 0 
Monti  , che  fi  rtendono  dal  Capo  di  Komorin  per 
fino  a 54.  miglia  in  circa  di  larghezza  j coficchè 
alquanti  fono  uniti  infieme  , altri  difperfi  qua  e là 
per  tutta  Bengala . Certa  cofa  è , che  ne’  Regni 
di  Golkonda  , e di  Vifiapour  tante  fono  le  Miniere  , 
che  potrebbero  provvedere  di  Diamanti  il  Mondo 
tutto  in  abbondanza  ; ma  i Re  non  permettono  lo 
{cavarli  fuorché  in  pochi  liti  , perchè  quella  pietra 
tanto  preziofa  non  divenga  troppo  Comune  ; e fpe- 
zialmeme  fanno  con  gelofia  cuftodire  quei  luoghi , 
ne’  quali  ve  ne  fono  di  grandezza  ftraordinaria. 
Da  33.  Miniere  da  qualche  tempo  in  qua  fi  fca- 
vano  i Diamanti  nel  folo  Regno  di  Golkonda. 

Kolure  fi  chiama  quella,  che  fu  la  prima  di  tut- 
te  ad  eflere  fcavata  : è d’  un  terreno  giallo  , nel 
quale  fi  veggono  incaftrate  piccole  felci  , di  quelle 

aP- 


DEL  GRAN  MOGOL.  aj* 

appunto  , che  fi  trovano  anche  nelle  vifcere  delle 
Miniere  in  grande  numero.  Da  quella  Miniera  fi 
cavano  i più  preziofi  Diamanti  , che  hanno  un’ 
acqua  netta,  bianca,  e viviffima  , non  però  rutti 
perchè  fe  ne  trovano  alcuni  giallicci  , fofchi  , 
e d’altri  Colori  i la  loro  mole  è ordinaria,  vai’ a 
dire  della  fella  parte  d’un  Mangelin  , cioè  meno  d’ 
un  grano;  e pochi  arrivano  a péfare  venti  o ven- 
tiquattro grani  , pochi  (Timi  poi  felTanta  o ottanta 
grani.  Benché  il  fondo  di  quella  pietra  fia  limpi- 
do , e bianco  , ha  però  ella  alle  Volte  certa  pelli- 
cina  diàfana  ,\e  verdiccia.  Sono  prefentemente  le 
vene  di  quella  Miniera  quafi  affatto  efaufte . 

Quelle  di  Kódavvillìkul  , Malabar  , e Buttpallem 
hanno  il  terreno  rollicelo  , o del  color  d’arancia. 
Si  fcavano  fino  a quattro  pertiche  , ed  i Diamanti 
fono  d’ uri  acqua  criftallina , ma  di  mole  minore  di 
quella  de’  Kolurefid  Le  Miniere  di  Ramìah  , Gu- 
rem , e Matampelle  fono  d’una  terra  giallicia  come 
quelle  di  Kèlure  , ed  i Diamanti  non  fono  così 
bianchi,  anzi  gialli  alquanto. 

Kurrure  è la  più  famofa  , e più  antica  Miniera , 
che  appartenente  al  Re  di  Golkonda  , ma  gli  fu  tol- 
ta aj.  anni  fa  da  Em'rr  Jemla  col  Paefe  KarnatU 
kum . Si  trovano  qui  de’ Diamanti  di  onde  tre  aila 
grolfa  , ma  il  Re  fe  li  tiene  per  sè  ; hanno  una 
pellicina  più  chiara  degli  altri,  e quafi  verdecchia- 
ja,  ma  il  fondo  è puriffirao,  e bianco. 

Un  Portoghefe  , feltànra  o fettant’anni  fono, 
da  G»a  venne  in  quella  Miniera  , e fi  fpogliò  di 
tutto  il  fuo  perfino  delle  velli  per  pagar  gente  , 
che  la  fcavallè;  travagliò  molto  tempo,  ma  indar- 
no : ' 
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no  : finalmente  un  dì  rifolfe  di  fpogliarfi  perfino 
della  vita  col  veleno,  fe  avanti  notte  non  ritrova- 
va il  fofpirato  teforo.  Ebbe  la  buona  forte  , che 
d’improvvifo  gli  fcavatori  trovarono  una  pietra  af- 
fai bella,  e alTai  grande,  in  memoria  di  cui  fece 
in  quel  fito  mettere  un  marmo  colla  Ifcrizione  in 
linguaggio  Telingdano , che  io  qui  ho  trafportata  in 
jioftra  favella  , ed  al  giorno  d’ oggi  fi  legge  nel 
fito  medefimo  : 

Vendi  la  Moglie , vendi  la  Prole , e quanto 
PoJJicdi  al  Mondo  ; di  fue  vtfti  il  corpo 
Spoglia  perfin,  e quella  ignudo  ancora , 

Che  più  d' ogni  tefor  j’  apprezza  , vendi 
Tua  libertarie:  ed  il  contante  tutto 
Impiega  in  ifcavar  tutta  Kurrure . 

Oui  fe  tu  trovi  una  pietruzza  fola , 

Trovi  quanto  bai  venduto , e con  u fiera 
Ricco  ritorni,  libero , e trionfante. 

Poco  lontano  da  quelle  fono  le  Miniere  di  Lat- 
tavvar , e di  Ganiekonta  del  terreno  medefimo  , e 
che  producono  Diamanti  della  medefima  qualità  , 
oltre  alcuni  d’altra  figura  , fiottili  da  una  parte  , 
c groflì  dall’altra  , d’ un’  acqua  però  perfettiffima . 
La  prima  è quafi  vuota  , la  feconda  fi  riferba 
pel  Re . 

Jonagerre , Pira} , Pugulle  , Purvville  , Amuntapelle 
fono  Miniere,  che  hanno  il  terreno  roflìccio  , ed  i 
Diamanti  verdi . Per  altro  poi  le  più  perfette  fono 
Vvazzergerre , e Munnemurg , perchè  le  altre  fembra- 
no  piuttofio  Pozzi,  che  Miniere  , mentre  fono  da 
erte  rupi  fcavate  , ed  in  molti  luoghi  40.  in  50. 
pertiche  profonde  ^ Le  rupi  hanno  la  fuperficie 

com- 
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comporta  di  pietre  bianche,  e dure,  che  fi  (cavano, 
quattro,  cinque,  e fei  piedi  a fondo  prima  di  giu- 
gnere  ad  una  pietra  minerale  : nella  cavità  vi  ac- 
cendono per  tre  giorni  un  gran  fuoco  , che  fmor- 
zano  dipoi  in  un’ Mante  all’improvvifo  ; e quello 
rende , ed  il  minerale , ed  i falli  molli  , ed  arren- 
devoli : indi  fcavano  di  bel  nuovo , e di  bel  nuovo 
col  fuoco  ammollifcono  la  durezza  del  fondo  , fin- 
ché arrivano  alla  erotta  della  vena , che  rade  volte 
è grolla  più  di  tre  o quattro  piedi , e fotto  di  elU 
fi  trova  la  vena  de’  Diamanti , che  va  diramandoli 
fotto  la  rupe , e che  vanno  feguitando , e fcavando 
finché  giungano  all’acqua;  ma,  fe  la  vena  s inter- 
na  fott’ acqua  , la  abbandonano  per  mancanza  di 
rtromeBti , co’  quali  feccarla  : rompono  i tocchi  de 
minerali,  e nelle  vifeere  di  elfi  trovano  1 Dia- 
manti bagnati  d’acqua  , buoni  di  qualità  > ma  dt 
figura  irregolare,  di  pefo  poi  tale  , che  i piu  pic- 
coli pelano  la  fella  parte  d’  un  Mangelìn  , il  quale , 
fecondo  il  Linfchoten , fa  quattro  grani. 

Layimbott  è un’altra  Miniera  fimile  alle  altre  , 
eccettocchè  il  mattò,  ond’è  formata',  non  è cosi 
duro  come  quello  delle  già  deferitte. 

Vvoetor  è pretto  Kurrure , ed  in  quanto  alla  grol- 
fezza  delle  pietre , alla  forma  , ed  all’  acqua  non  i 
diftingue  punto  dalle  altre.  Ma  appartiene  al  folo 
Re,  ed  è Angolare  in  quello  , che  le  fue  pietre  li 

trovano  fepolte  nella  terra  nera  . 

Munnemurg  produce  i Diamanti  piu  beili  » ® 1 

figura,  e d’acqua,  che  fi  portano  defiderare  i mol- 
ti fe  ne  trovano  , che  hanno  le  loro  vene  vifibili, 
ma  che  nulla  pregiudicano  alla  loro  bellezza  , « 

pre- 
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preziofità , fpezialmente  fe  fieno  piccoli  i Ve  ne  fo* 
po  poi  in  quella  Miniera  di  moltilfimi  pefi  : alcu- 
ni fono  d’ una  mole , che  dieci  o dodici  pefano  un 
Mangelin  \ altri  più  grandi  , che  fei  o fette  fupera- 
no  il  fuddetto  pefo.  Il  terreno  di  quella  Miniera 
he’  Bofchi  è raffio,  e l’acqua  è peffiuna , cagionan- 
do la  febbre  in  un’attimo  a chi  ne  beve  , coficchè 
è Hata  la  morte  di  moltiffiima  gente  ; la  Miniera 
però  è la  più  ricca  di  tutte  , perchè  le  fue  vene 
non  fono  tanto  profonde  : ha  dieci  miglia  lontano 
il  Fiume  Kisbma  d’ un’ acqua  perfetta,  ma  nè  i 
Mercatanti , nè  i Lavoratori  vogliono  far  la  fpefa 
di  farfela  portare.  La  Città  è lotto  un  Clima  po* 
Co  fano,  perchè  baila,  paludofa  , e chiufa  da  ogni 
lato  da  Montagne, 

Melvvillìe , che  vuol  dire  Miniera  nuova  , perchè 
nuovamente,  cioè  l’anno  1670.  fcoperta  , ha  il 
terreno  rollò  , che  pare  impailato  co’  Diamanti  , 
ritrovandofi  quelli  non  indurati  già,  ma  molli,  e 
pailofi,  difficili  pertanto  ? ripulirli  , buoni  per  al- 
tro, e di  pefo  tale  f che  cinque  o fei  piccoli  fanno 
un  Mangelin  ; i grandi  pefano  14.  o 15,  Mangelin 
l’uno,  ed  anche  più  ; la  maggior  parte  però  fono 
d’  una  grandezza  mediocre  , e tutti  poco  perfetti  , 
e poco  puri  : ma  che  ingannano  coll’apparenza  , 
fembrando  bianchiffimi , benché  fieno  rolli  , e can- 
giandoli poi  in  giallicci  , dipoichè  fono  lavorati  : 
fupplifce  la  gran  quantità  , che  fe  ne  trqva  , alla 
perfezione  di  quelli  Diamanti  , e quella  li  rende 
poco  /limati,  non  già  la  mancanza  di  quella. 

Certa  cofa  è,  che  Vifiapour  ha  delle  Miniere  ric- 
che di  Diamanti  tanto  grandi , c tanto  belli , quan- 
te* 
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to  quei  di  Golkonda  \ quindici  ne  conta  di  numero  * 
ed  il  Re  {teglie  per  sé  i più  piccoli , 

Nelle  Miniere  di  Ramulkpncta  rari  fono  que’  Dia- 
manti , che  giungano  a pefare  qqattro  grani  » cioè 
un  Mangelin  : la  maggior  parte  fono  piccoli  , di 
qualità  buona  però  , e le  fcheggiuzze  , che  fi  fca- 
vano,  fono  da’  Nazionali  chiamate  in  Joro  lingua 
Shemboes  « * 

Le  Miniere  vicine  al  luogo  fopraccitato  , e quel-» 
le  di  Banugunnapeller , Pendekul , Vvoeadvvaru» i,  Ku- 
merville , Paulkul , e Vvorkul  hanno  i Diamanti  li- 
mili in  tutto  a’  fopra  deferirti  , ma  nelle  tre  ulti- 
me vene  fe  ne  fono  trovati  di  piccoliffimi , tantoc- 
chè  cento  di  quelle  pietruzze  appena  giugnevano  a 
pefare  un  Mangelin . 

Quelle  di  Longepoleur  non  producono  Diamanti 
piccoli  , ma  quali  tutti  pefano  due  o tre  Mangelinl 
l’uno  ; all’  incontro  quelle  di  Poetloer  gli  hanno 
tutti  più  piccoli,  4’ un  Mangelin  l’uno  al  più,  deL 
la  perfezione  però  de’  primi . 

Vuncbcllngul , Shingarrampcnt , e Toudarpaar  hanno 
le  pietre  uguali  in  qualità  a quelle  di  Kolure  , ma 
non  in  grandezza,  nella  quale  quelle  di  Kolure  fu- 
peraqo  quelle . Tali  fono  pure  quelle  di  Gundepelle , 
e di  Dome , che  hanno  però  1’  acqua  più  chiara , e 
più  netta.  Gazerpellie  ne  ha  molti  grandi  , ed  è E 
unica  Miniera  celebrata  nel  Regno  di  Viftapour . 

I Diamanti  nelle  Miniere  non  illanno  già  uniti 
infieme , ma  difperlì  qua  e là  nel  terreno , colicchè 
bifogna  nello  fcavare  cercarli  con  grande  diligen- 
za , altrimenti  li  perdono  di  villa  : quei  della  Mi- 
niera di  Melville  fpezialmente  Hanno  avvolti  nella 

terra 
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terra  così  tenacemente  , che  malagevol  cofa  è 11 
fepararli , ed  il  difcernerli  dalle  altre  pietre  inutili  : 
quindi  è , che  gli  Scavatori  per  conofcer  il  Dia- 
mante molte  volte  lo  rompono  nel  peftarlo  con 
altre  pietre.  ... 

La  maniera  poi  , colla  quale  fi  fa  lo  fcavamen- 
to  delle  Miniere,  e la  feparazione  de’  Diamanti  , 
è la  Tegnente.  Predò  la  Miniera  , che  fi  fcava  , 
fanno  una  gran  Cifterna  ia  quadro,  alta  piedi  due, 
e larga  fei  , e vicino  ad  efia  un  pozzetto  , col 
quale  ia  Cifterna  comunica  per  mezzo  d' un  buco 
fatto  in  un  cantone  nel  fondo  della  medefupa  , 
che  fi  ottura  perfino  , che  lo  richieda  il  bifegno  : 
empiono  la  Cifterna  d’acqua  , ed  in  queft’ acqua 
nello  fcavarc  la  Miniera  van  gettando  la  terra  tut- 
ta, tra  la  quale  ftanno  avvolte  le  pietre  tanto  pre- 
ziofe , quanto  inutili  : ripiena  che  fia  la  Cifterna  , 
e di  quefta  terra,  e d’acqua,  eftraggono  da  prima 
i faftì  grandi  , indi  mefcolano  ben  bene  la  terra 
coll’acqua  per  fino  , che  la  Cifterna  diventa  una 
palude , o fanghiglia  : indi  aprono  il  buco  , per 
cui  va  F acqua  a pattare  nel  pozzetto  contiguo  , e 
la  fabbia  refta  in  fondo  nella  Cifterna  : fe  la  fab- 
bia non  fia  pura,  ma  mefcolata  ancora^col  fango  , 
tiempiono  di  bel  nuovo  la  Cifterna  d’acqua  netta, 
finché  feorra  dalla  medefima  nel  pozzetto  ogni 
immondizia  , e la  fabbia  refti  purgatiflìma  da  ogni 
feccia:  quello  travaglio  dura  tutta  la  mattina.  Ca- 
vano poi  il  dopo  pranzo  dalla  Cifterna  la  fabbia  , 
la  diftendono  in  una  pianura  vicina  fotta  i raggi 
del  Sole  , il  quale  in  poco  d’ora  fecca  1’  arena  , 
coficchè  fra  etti  facilmente , e cercare , e trovare  fi 
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portano  i Diamanti  per  piccoli,  che  fieno  di  mole; 
e quelli  confegnano  fubito  al  Padrone , a conto  di 
cui  la  Miniera  fi  fcava  ; ma  i grandi  ferbano  con 
fomma  gelofia , e fegretezza  , fpezialmente  nel  Re- 
gno di  Golkonda  , affinchè  il  Governatore  non  arri- 
vi ad  averne  contezza,  e non  ne  pretenda  qualche 
parte  , e poi  li  confegnano  opportunamente  al 
fuddetto  Padrone:  nè  v’è  pericolo  d’inganno  alcu- 
no, perchè  gli  Scavatori  ne  ritraggono  anch’erti  il 
loro  vantaggio. 

Tanto  i Lavoratori  , quanto  i Comperatoti  di 
quelli  Diamanti,  fono  tutti  Gemili  , nè  fo  mai  d* 
aver  udito,  che  qualche  Mufulmano  fiali  applicato 
a tale  imprefa . Di  Patria  poi  i Lavoratori  fono 
Tellingaenefi , nati  perloppiù  in  quel  Paefe,  o poco 
lontano.  1 Mercatanti  fono  Bajancfi  da  Guzaratte , 
che  fecoli  fono  hanno  abbandonato  il  loro  Paefe 
per  vaghezza  di  quello  traffica  , nel  quale  furono 
tanto  fortunati  , che  al  prefente  lo  tengono  ancor» 
erti  foli  : hanno  corrifpondenza  co’  loro  Compatriot- 
ti  di  Soratte , di  Goa , di  Golkonda , di  Vìfiapour  , di 
Agra,  di  Dellj  , ec.  e li  provvedono  dì  quella  pre- 
aiofirtiraa  mercatanzia. 

I Direttori  di  quelle  Miniere  fono  anch’  erti 
Gentili  , ed  uno  ve  n’è  nel  Regno  di  Golkonda  , 
che  tiene  1’  Appalto  di  quali  tutte  ; erto  le  affitta 
con  patto  , che  i Fittajuoli  diano  a lui  per  il  Re 
tutti  que’  Diamanti,  il  pefo  de’  quali  forparti  una 
V agoda , che  fa  nove  Mangelini  , cioè  3#.  grani  , a 
gli  altri  d’inferior  pefo  fono  fuoi.  Tanto  i Com- 
peratori , quanto  i Lavoranti  vanno  tutti  ignudi  , 
A riferva  d’un  piccolp  grembiale  , e d’un  velo  iti 
Tomo  JK.  te* 
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tefta:  che,  fe  fi  facefièro  vedere  ben  vertici , dareb- 
bero al  Governatore  occafione  di  crefcere  loro  le 
gabelle  per  fofpetto , che  fi  fofièro  arricchiti  « 1 più 
icaltri  , quando  hanno  trovato  uni  Diamante  grof- 
fo , lo  nafcondono  , perfino  che  lor  venga  fatto  di 
trovar  ficuro  imbarco  verfo  il  Regno  di  Vifiapour  , 
dove  colla  Moglie  , e colla  Prole  fi  ritirano  , e 
fono  amorevolmente  accolti,  e ben  trattati:  per  tal 
motivo  le  Miniere  di  cotefto  Regno  fono  più  po- 
polate , e meglio  lavorate  di  quelle  di  Golkonda. 
Non  oftante  il  patto  fopraddetto  dell’Appaltatore 
co’  Fittajuoli  , fi  ofièrva  , che  nelle  Città  Capitali 
di  Golkonda , e di  Vifiapour  v’è  libertà  di  vendere 
Diamanti  di  qualunque  pefo  , e grandezza  fenza 
obbligo  alcuno  gli  ultimi  Re  Abdub  Kutopsja  di 
Golkonda  , ed  Edehja  di  Vifiapour  promettevano  fol- 
tanto  de’  gran  premj  a chi  loro  portaflè  Diamanti 
di  mole  confiderabile  ; ma  quello  , come  ognun 
vede  , non  è divieto  , non  è gabella  , tanto  più 
che  riportavano 'in  ricompenfa  molti  ricchifiìmi  re- 
gali i e di  Velli,  e di  Cavalli  , che  li  incoraggia- 
vano a compiacere  il  deiiderio  di  quelli  Principi- 
Prima,  che  io  m’avanzi  verfo  Settentrione,  non 
voglio  dimenticarmi  de’  Monti  di  Gate , e di  Bali - 
gaat , che  da  Settentrione  a Olirò  trinciano  , dirò 
così,  la  parte  di  qua  delia  Penifola  dellTndia.  In 
quelle  Montagne  abita  la  maggior  parte  di  que’ 
Rajai  , o Naikeì  , che  fi  fono  afiòggettati  al  Gran 
Mogol:  i Popoli,  a’  quali  comandano,  vengono  con- 
fiderati  per  Uomini  fierifiimi  , ed  i loro  abituri  li 
chiamano  da’  Pafièggieri  fpelonche  di  Ladroni  : e 
pur’ erti  fono  i primi  Nazionali  dell’  Indie  , che 
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abitavano  una  volta  le  pianure  , e che  da  quelle 
fono  Rati  dipoi  difcacciati  da’  Mori , dagli  Arabi  , 
dagli  Egiziani  , e corretti  a ritirarli  fu  quelli 
Monti  i fu’  quali  furono  molto  più  rinferrati  da’ 

Gran  Mogoli  prefertti  , cioè  da  Uomini , che , ufeiti 
trecento  anni  la  dalla  Tartaria  s’impadronirono  di 
tutta  la  Terraferma  dell’India  dal  loro  Paefe  fino 
al  Capo  di  Komorin,  e di  tutte  Iq  altre  Terre,  che 
agl’indiani  tolte  avevano  i Mori  , e gli  Arabi  } 
come  pure  d’una  gran  parte  delle  Montagne  cre- 
dute per  l’ addietro  inacceflibili . Diciafette  Raiai 
Gentili  fono  prefentemente  Padroni  di  quelli  Moq- 
ii,  e fonoli  inlieme  collegati  contro  il  Gran  Mogol  ; 
onde  fpeflb  calano  a faccheggiare  le  Città , e le 
Ville  a lui  fpettanti  : e quello  è il  motivo  , per 
cui  vengono  chiamati  barbari , fenza  punto  riflette* 
xe che  con  quelle  feorrerie  proccurano  elfi  di  ri- 
cattarfi  dalle  ofFefe  ricevute  : certamente  gli  Euro- 
pei, che  fecoloro  trattarono  , gli  hanno  fperi men- 
tati molto  manfueti , cortei!  , amorevoli  , e molto 
più  ofpitali  de’  Mogolefi , che  di  loro  parlano  tan- 
to male . Sono  anzi  per  dire , che  non  vi  Ila  Pae- 
fe al  Mondo  , il  quale  rapprefenti  più  al  vivo  lo 
flato  d’innocenza  , in  cui  era  l’Uomo  prima  del 
peccato  , che  quello  Paefe  montuofo  ; perchè  in 
eflò  tutti  infieme  con  perfettillimo  amore  uniti 
menano  una  vita  libera  da  ogni  Sovranità  , non 
avendo  neppur  un’ombra  di  fervitù  , o fchiavitu- 
dine:  non  nafee  tfiai  tra  di  loro  difeordia  alcuna, 
o alcun  difparere  nè  meno  in  materia  di  Religio- 
ne, contenendoli  ognuno  in  quella,  in  cui  nacque; 
nè  a nelTuno  viene  mai  in  penlìere  di  paflàr  ad  , . 
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altra  Setta , nella  quale  non  farebbe  ricevuto  mai  , 
quando  non  potette  con  evidenza  dimoftrare  , che 
di  quella  Rati  lieno  i Tuoi  Antenati.  Nelle  abita* 
rioni  , e nelle  Vedi  npn  cercano  altro  , che  ripa- 
raci da’  rigori  delle  Ragioni  , e non  mai  il  lutto 
tanto  dannevole  al  buon  collume  , ed  alla  vita  fa- 
ciale : il  loro  vitto  è parco,  volgare  , e femplicif- 
fimo  ; cioè  latte  , rifo  , radici , erba , frutta  , po- 
chittìma  carne , e le  vivande  preparate  fempre  nel- 
la fletta  maniera  : non  beono  altro,  che  acqua  , 
non  trovandoli  nelle  loro  Terre,  nè  Birra,  nè  Vi- 
no di  forta  alcuna  : la  Plebe  fpreme  dal  rifo  una 
fpezie  di  Arak  , della  quale  la  gente  più  colta  non 
fe  ne  ferve  : la  ubbriacchezza  , la  difeordia  , il 
giurare,  il  beflemmiare,  vizj  tanto  comuni  in  altti 
Paefi,  non  han  qui  luogo  nè  tra’ Plebei,  nè  tra’ No- 
bili: lembra , che  non  abbiano  mai  praticate,  anzi 
neppur  vedute  altre  Nazioni  , non  avendo  niente 
affatto  de’  loro  cattivi  coftumi.  Si  raffigurano  nel- 
la loro  mente  per  barbari  , e fieri  tutti  gli  altri 
Popoli  del  Mondo  , ed  è compatibile  quella  loro 
idea,  fendo  flati  i miferi  così  maltrattati  da’  Mo- 
li, e da’  Gran  Mogoli , che  hanno  loro  rapito  la 
maggior  parte  de’  loro  Paefi  , o con  la  forza  , o 
coll’inganno  : ma  di  quello  fletto  Popolo  mi  verrà 
in  acconcio  di  parlare  più  di  propofito  in  altro 
luogo. 

Ora  deferiverò  la  Provincia  di  Guzaratte  , o 
K ambula , che  confina  a Settentrione  col  Golfo  del 
Fiume  Indo  , e colla  Provincia  Jeffelmeer  , a Le- 
vante colla  Provincia  Candìsh  , e Chitor  , a Olirò 
colla  Provincia  Dekaa  , c coll’  Oceano  dell’  indie  a 
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Ponente.  La  Tua  eftenfione  fi  piglia  dal  grado  tp, 
in  circa  di  Latitudine  verfo  Settentrione  , fino  al 
grado  2;.  onde  ha  miglia  327.  da  Oftro  a Setten- 
trione , c 4 36.  da  Levante  a Ponente.  La  fanno 
Penifola  i due  Golfi  dell’  Indo  , e di  Kambayai 
quello  verfo  Maeftro,  e quello  verfo  Scirocco.  Le 
iue  Cittadi  principali  , che  , o han  Porto,  o fon 
fulla  Corta  del  Mare  , fono  le  feguenti  , andando 
da  Oftro  verfo  Settentrione. 

Baffahn  , o Baceìm  nel  grado  19.  e mezzo  di 
Latitudine  ha  poco  traffico  , è bagnata  a 11' intorno 
da  una  piccola  acqua  , che  la  fa  Ifola  , è circon- 
data da  un  buono,  ed  s^lto  muro  di  due  miglia  di 
circuito  , ed  ha  nel  mezzo  un  Cartello.  Qui  co- 
mandano i Portoglieli , che  vi  hanno  fabbricate  fei 
Chiefe  , diverfi  Monifter) , ed  una  Accademia  fotto 
la  direzione  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  » 
i quali  per  mantenimento  de’  Macftri  , e de’  Co- 
adiutori hanno  alcune  Ville  di  lqro  ragione.  Que- 
lla Città  è Refidenza  del  fupremo  Direttore  Por- 
toghefe  delle  parti  Settentrionali,  al  quale  foggetti 
fono  gli  altri  Governatori  tutti  tanto  di  quella 
Città,  come  di  tutte  le  altre  Colonie  Settentrio- 
nali dell’India,  come  per  cfempio  di  Dìu  , di  Da- 
ma» y di  Cbaul , ec. 

Dama»  4j.  miglia  verfo  la  Tramontana  di  Baf- 
faim  è pure  dall’anno  1559.  *n  Sua  foggctta 
Portoglieli,  che  rimafero  vincitori  di  Aurengzetb  , 
il  quale  avevaia  con  un  grand’  Efercito  aftédiata  1, 
con  tanta  llrage  della  fua  gente  dovette  ritirarfi  , 
che  non  ardì  mai  più  di  attaccare  nertun’  altra  Cit- 
tà , che  loffie  de’  Criftiani  . E'  fituata  Dama»  all’ 
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imboccatura  d’  un  Fiume  detto  pure  Damati  net 
grado  20.  in  circa  di  Latitudine  verfo  Settentrio- 
ne. Ha  delle  Contrade  bellirtime  , divife  da  lun- 
ghe ltrade  , alcuna  delle  quali  è attraverfata  da 
quattro  altre  : le  Cafe  fono  d’ un  folajo  folo  , ed 
ha  ognuna  il  fuo  Giardino  , ed  il  fuo  Orto.  La 
Città  ha  di  circuito  due  miglia  in  circa  ; è cinta 
all’intorno  da  un  terreno  paludofo  , che  la  fa  for- 
te; ed  è provveduta  d’un  buon  Porto  per  piccole 
Navi,  che  all’imboccatura  del  Fiume  vies  difefo 
da  una  Rocca.  Era  quella  Città  anticamente  mer- 
cantile artài , ma  ora  c molto  povera . I Portoghesi 
v’  han  molte  Chiefe , e molti  Conventi  , e vi  pre- 
dicano con  zelo  indeferto  , e con  grande  profitto 
delle  Anime  la  Cattolica  Religione . 

' Sor  atte  è il  Porto  più  vicino  a Damati  verfo  Set- 
tentrione , benché  di  mezzo  vi  fieno  tre  piccole 
Cittadi  , Dumbasy  Nunfarin,  e Gundavle,  tutte  e 
tre  di  pochilfima  confiderazione . La  fua  figura  è 
di  mezza  Luna,  e là  fua  fituazione  nel  grado  ai. 
e mezzo  di  Latitudine,  e nel  72.  di  Longitudine 
giufto  il  Meridiano  di  Londra  , o nell’ottanta  fe- 
condo il  de  l'hle,  fui  Fiume  Tapte  , dieci  miglia 
éifcorta  dal  Mare.  E"  cinta  di  mura  , e Torri,  e 
difiefa  a Libeccio  da  un  Cartello  in  quadro  , che 
ha  quattro  Torri,  una  per  angolo;  da  un  fianco 
del  Cartello  v’è  un  Fiume  , e da  un’altro  fianco 
<v’è  una  fortà;  avrà  tre  iti  quattro  miglia  di  giro* 
t fette  porte,  per  le  quali  fi  «ìtra  , ma  non  pri- 
ma di  partire  fotto  un  rigorofo  efame  de’  Soldati , 
che  le  guardano.  Le  rtrade  fono  ftrette  , le  Cafe 
balle  e angufte,  coperte  di  Kajan  , cioè  foglie  di 
c . ’ Pal- 
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Palma,  e fatte  di  Canne.  Gli  Europei  però  , ed 
alcuni  Mori  ricchi  hanno  delle  Cafe  alte  e belle, 
fabbricate  di  mattoni,  e di  pietra  viva  , e coperte 
come  le  noftre  d’  Europa  ; il  pavimento  è di  ter- 
ra, non  di  affi  perchè  fu  più  frefco  ; non  hanno 
fineftre  perchè  vi  domini  Paria.  La  Città  è mol- 
to popolata,  e nella  Piazza  i Ratti anc fi  , ed  altri 
Mercatanti  efpongono  le  loro  Merci  in  pubblico  a 
chi  vuol  comperarle;  così  pure  in  certo  luogo  pollo 
in  mezzo  della  Città  , e chiamato  Kaftlcgrcen  dal 
Cartello  vicino  ; dove  di  giorno , e di  notte  fi  traf- 
fica , quando  non  piove  : qui  anche  fi  trova  il  bi- 
fogno  pel  carico  delle  Navi, 

Il  Signor  Hamilton  Inglefe  , che  s’ è fermato 
qualche  anno  in  quella  Città  , racconta  , che  erta 
fu  fabbricata,  fulla  fpiaggia  del  Fiume  Tapte  , o 
J api  1’  anno  1660.  ElTendo  quello  Fiume  fotto 
Rannier , Cittade  allor  mercantile,  molto  incomodo 
per  le  banche  di  fabbione,  gPInglefi  andarono  più 
abballò  a ftabilirfi  predò  un  Cartello  poco  lontano, 
e fabbricato  tempo  fa  per  difefa  contra  i Corfali 
di  Malabar  ; le  pedate  degl’Inglefi  furono  feguitate 
da  molte  altre  Nazioni  , coficchè  in  poco  tempo 
quella  Città  fi  refe  molto  confiderabile  , fenza 
terrapieni  però  s ed  in  tale  flato  durò  fino  all’an- 
no 1660.  nel  quale  il  Raja  Sevagì  , che  non  s’era 
al  Gran  Mogol  aduggettato  , venne  a focheggiarla 
col  fuo  Efercito  , a riferva  delle  Cafe  degli  Euro- 
pei, li  quali  valorofaraente  fi  difefero,  tantocchè  il 
Raja  fece  loro  efibire  la  fua amicizia,  perchè  vide, 
che  fenza  perdita  , e di  tempo  , e di  gente  non 
avria  potuto  confeguire  il  fuo  intento  : partì  dun- 
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que  col  ricco  bottino,  e gli  Abitanti  pregarono  al* 
lora  Aurengzecb  con  gran  calore  , che  faceflè  muni- 
re la  Città  con  terrapieni,  e mura,  ciocché  fi  fece 
con  quattro  miglia  e mezzo  di  giro , che  ben  pre- 
ilo  riufcì  fpazio  troppo  anguflo  , quando  ricrebbe 
il  traffico  , onde  i Sobborghi  furono  uniti  alla  Cit- 
tà per  comodo  degli  Artigiani  ; il  terrapieno  s’ in- 
nalzò con  mattoni  dell’altezza  di  piedi  24.  e li 

fortificò  con  baluardi  rotondi  difcofli  l’uno  dall’ 
altro  200.  palli  , con  fei  Cannoni  per  cadaun  ba- 
luardo; i facoltofi  s’han  fatto  fabbricare  fuori  della 
Città  molti  Calìni  , e Giardini  di  delizia  per  ripa- 

rarfi  dall’eccellivo  calore  , che  vi  regna  ne’  Meli 

d’ Aprile,  di  Maggio,  e di  Giugno.  Fiorì  quella 
Città  lino  all’anno  16Ì6.  quando  gl’Inglefi  la  in- 
vafero  con  una  Guerra  ingiulla , che  terminò  l’ an- 
no 1684.  con  vantaggio  de’  nemici.  Altra  volta 
fu  infeflata  da’  Corfali  l’anno  1 695.  che  ci  ven- 
nero con  quattro  Navilj  piccoli , e prefero  una 

graffa  Nave  del  Gran  Mogol , nella  quale  v’era  un 
gran  carico  d’oro,  e d’argento  , con  una  Dama 
Maomettana;  e da  quello  tempo  in  poi  ebbe  Tem- 
pre il  traffico  in  quella  Città  molti  imbarazzi  , e 
difgrazie . 

L’anno  1705.  invecchiatoli  Aurengzeeb  vennero 
i Kajai  vicini  con  un’  Efercito  di  80000.  Cavalli  , 
ed  attediarono  la  Città  , Taccheggiando  tutte  le 
Ville  ad  ellà  foggette  ; ma  non  avendo  Cannoni 
non  poterono  berfagliare  le  fàbbriche  : la  Città 
trovofli  fpogliata  di  vettovaglie  , ma  fe  n’  ebbero 
ben  prello  da  Guzarattc  per  via  del  Mare  , e del 
Fiume  contiguo*  1 nemici  , che  venir  fogliono  ad 
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afledìarla , fi  chiamano  Gennìmì  , e fono  truppe  di 
Vvarelefii  Rajbeuti , Vatanefi , e Gracìanì.  Quelli  ul- 
timi furono  un  dì  poflèflòri  delle  Campagne  di 
quello  Paefe  , ed  eflendofi  fottoraellì  ad  Adirar  al- 
lora regnante  Mogol  nell’  India  , pattuirono  , che 
l’Appalto  del  fondo  fi  dovette  pagare  a loro  , ed 
a’  loro  difcendenti , e fuccettòri  : ma  ora  i Viceré 
dovente  li  privano  di  tale  tributo  ; e quella  è la 
cagione,  che  fpelTo  inforgono  contra  la  Città. 

In  tempo  d’ attedio  i Cittadini  fabbricarono  delle 
fortificazioni  in  luoghi  comodi  , un  mezzo  miglio 
fuori  della  Città  per  difefa  della  medefima , e dei 
Borghi  ; vi  piantarono  anche  de’  Cannoni  , ed  in 
tal  guifa  allontanarono  cotelli  Gennìmì  : in  feguito 
di  ciò  vi  aggiunfero  poco  dipoi  i terrapieni  , e i 
baluardi , e cinfero  come  la  Cittade  così  ancora  I 
Borghi  per  fei  miglia  di  circuito:  ed  ora  vi  fi  con- 
tano dugentomila  Anime  di  Abitanti , tra’  quali  ci 
fono  de’  Gentili  , e de’  Maomettani  molto  ricchi  , 
tantocchè  alcuni  di  elfi  caricano  perfino  venti  Na- 
vi all’anno  con  carico  di  tre  in  ottocento  Botti 
per  cadauna,  e del  valore  di  dugentomila  Zecchi- 
ni, cinquantamila  de’  quali  ne  faranno  per  conto 
loro. 

Il  Traffico  di  ioratte  era  grande  , le  rendite 
delle  Dogane,  degli  Appalti  , e delle  gabelle  tra 
l’anno  1690.  fino  all’anno  1705.  montavano  un* 
anno  .per  l’ altro  a un  millionc  e trecentomila  Ro - 
pii.  La  Città  non  ha  fabbriche,  che  la  diflinguano, 
fuorché  qualche  Mofchea  , qualche  Cifterna  , una 
fpezialmente  fuori  della  Porta  -,  ed  i Francefi  han- 
no qui  una  piccola  Chiefa.  La  Campagna  ali’intor- 
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Jio  è tutta  piana  , e molto  fertile  , tanto  quella 
verfo  il  Mare  , quanto  quella  verfo  Terraferma, 
Giornalmente  fi  trova  al  mercato  Carne  di  Manzo 
fquifitiflìma  , e di  Caftrato  ; uccellame  in  copia  , 
e a buon  prezzo.  Il  formento,  ed  i legumi  ugua- 
gliano  in  buona  qualità  quelli  d’Europa.  Fin  qui 
il  Signor  Hamilton  teftimonio  di  veduta. 

Il  Capo  fupremo  del  Caftello  di  Soratte  ogni 
tre  anni  fi  fa  dal  Gran  Mogol  , non  comanda  però 
elio  al  prefidio,  nè  può  ufeir  di  governo  fe  non 
ne  viene  un’altro  , che  gli  fucceda  nel  porto.  E, 
ficcome  quello  è un  Porto  molto  vantaggiofo  al 
traffico  degl’indiani  , il  Gran  Mogol  lo  cuftodifce 
con  gelofia  , perchè  non  venga  attaccato  da  alcu- 
no, come  gli  fuccefiè  una  volta  dal  Raja  Sevagi  , 
che  lo  faccheggiò.  In  quella  occafione  il  Signor 
Giorgio  Oxendon  , membro  principale  del  Banco  In- 
glefe,  con  gran  valere  ha  difefo  , ed  jl  fuo  Ban- 
co , e la  Città  ; onde  fu  premiato  per  quello  fatto 
dal  Gran  Mogol  col  regalo  di  una  Verta  d’onore 
ricchiffima , e col  calo  di  due  e mezzo  per  cento 
delle  contribuzioni  , alle  quali  erano  obbligati  gl’ 
Inglefi.  Anche  la  Compagnia  Inglefe  dell’  Indie' 
Orientali  in  contraflègno  di  gratitudine  gli  fece 
coniare  , e regalare  una  Medaglia  d’oro  coll’Epi- 
grafe; 

Non  minor  eft  Virtui , quam  qu<trere , parta  tuerl. 

Il  Signor  Gerardo  Jngier  fuccefiè  , e nel  porto  , 
e nel  valore  a II' Oxendon  , e ributtò  lo  rtefio  Raja 
in  tempo,  che  il  Governatore  non  s’ardiva  di  far- 
gli refirtenza,  onde  falvò  anch’egli  » e il  Cartello 
della  Città , e la  Cafa  degl’  Inglefi . 

• - Evvj 
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• Evvi  ancora  un’  altro  Governatore  , clie  è infie» 
me  Amminiftratore  del  Nabob  , cioè  Viceré  del 
Diftretto,  o Territorio  tutto  ; ed  a lui  ricorrono 
i Foreftieri  nelle  loro  urgenze , feqzacchè  elio  però 
nulla  conchiuda  fe  non  v’intervengono  i principali 
Uffiziali  della  Città  , che  fono  il  Kogy  , il  Vaka- 
rnxvìsb  , il  Katoval . Il  primo  giudica  delle  cofe 
Civili;  il  fecondo  è Referendario  dell’Imperadore , 
ed  ha  un  Subalterno , che  riferifce  anche  ogni  mi- 
nuzia ; il  terzo  è il  Cuftode  della  pubblica  quiete 
in  Città,, al  quale  tocca  ogni  notte  girarla  tutta  a 
Cavallo  tre  volte  : la  prima  tre  ore  avanti  mezza 
notte  ; la  feconda  a mezza  notte  i la  terza  tre  ore 
dopo  mezza  notte  : all’  Alba  fi  parte  dalla  fua 
Guardia,  ed  allora  lì  batte  la  CafTà  , e con  una 
gran  tromba  di  rame  fi  dà  avvifo  a tutti  del  gior- 
no , che  fpunta.  A quella  incombenza  va  fempre 
accompagnato  da  guardie  , le  quali  fe  trovano 
gente  inquieta  per  le  ftrade  la  fermano  , e la  ga- 
ltigano  a piacere  di  lui , benché  il  gafiigo  folito  è 
una  orribile  flagellazione  da  capo  a’  piedi  , o un 
gran  carico  di  pefantiflìme  baftonate  , che  fanno 
ben  prefto  acquietare  l’impeto  degl’ infoienti  : onde 
le  folievazioni , gli  omicidj,  i furti,  ed  i tumulti 
qui  fono  rariflìmi  , non  folamente  per  paura  del 
pronto,  ed  inevitabile  gaftigo  , ma  anche  perchè  T 
indole  della  Nazione  è portata  alla  quiete  , e a 
non  ingiuriare  chicchefia , 

I Sorattefi  fono  Mori , o Maomettani , Banjanefi , 
Ve rfianly  ed  Alafcorìti.  I Mori  governano  nell’India 
tutte  quelle  Città , che  ubbidirono  al  Gran  Mtgol , 
ma  trattano  molto  male  i Gentili  Nazionali  , e li 
* trat- 
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tratterebbero  molto  peggio  , quando  quefti  non  vi- 
veflero  con  grande  foggezione  , e fenza  dar  meno- 
mo indizio  di  ambir  carica  alcuna . I Banjanefi  fo- 
no d’  un  genio  dolciflìmo  , e cogli  altri  , e tra  di 
loro;  che,  fe  veggono  incollerà,  o gli  Europei,  o 
altre  Nazioni,  fi  ritirano  Cubito,  nè  fi  lafciano  ve- 
dere prima  che  quelli  fi  fieno  mitigati  : fono  però 
molto  avidi  del  danaro  , tantocchè  uno,  che  farà 
ricco  di  ottantamila  Zecchini , non  fi  vergognerà 
di  girare  tutta  la  Città  per  guadagnare  un  ba- 
iocco . 

I Perfiani , che  abitano  in  Sor  atte  , fono  chia- 
mati Gauri , o Adoratori  del  Fuoco  , e dicefi  , che 
fi  fieno  ritirati  qua  allora , quando  Kalif  Oman  fot- 
tomife  la  Perfia  a’  Maomettani.  Confervano  i riti 
di  loro  Superazione , adorando  il  Sole,  il  Fuoco, 
ec.  e fono  quafi  tutti  Teftori  , che  fabbricano  la 
maggior  parte  di  que’  drappi  di  feta , che  vengono 
da  S or  atte . Parleremo  di  quefti  più  diffufamente 
nel  riferir,  che  faremo  le  varie  Sette  dell’India  : 
qui  deferivo  un  Cemeterio  , che  hanno  pretto  So- 
ratte. Il  maggior  onore  , ch’effi  ftimino  di  poter 
fare  a’  Defunti  , confitte  in  lafciar  i loro  Cadaveri 
efpofti  alle  rapacità  degli  uccelli  ; hanno  dunque 
una  Campagna  vaftiftìma  cinta  di  muro  alto  quat- 
tro piedi , e che  ne  gira  cento  ; il  terreno  è alto 
pur  quattro  piedi,  ma  convello,  coficchè  le  immon- 
dizie , che  tramandano  i Corpi  , poftàno  agevol- 
mente fcolare  in  una  fotta  , che  è fcavata  all’in- 
torno d’ eflà  Campagna . Orribile  fopra  ogni  credere 
è lo  fpettacolo  , che  rapprefentano  tanti  Cadaveri 
giacenti  in  quella  vaila  pianura  , alcuni  de’  quali 
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fono  neri»  e diseccati  dal  Sole  » altri  gialli  » altri 
verdi  ; alcuni  inoltrano  di  grandi  bucche  nel  ven- 
tre fatte  loro  da’  roftri  degli  uccelli  » altri  hanno 
gli  occhi  ancor  tinti  di  fangue  dalle  ferite  de’  me- 
defimi  : tutto  in  fomma  fpira  naufea  , e terrore. 
Gli  uccelli  s'empiono  alle  volte  di  quello  carname 
tanto  , che  non  poflòno  più  colle  ale  follevar  il 
pefo  del  ventre  troppo  carico  in  aria. 

Gli  Ala  fioriti  cosi  detti,  perchè  mangiano  di  tut- 
to, vai’ a dire  ogni  forta  di  carne  anche  di  caro- 
gne, fi  adoperano  a Soratte  in  minifterj  baflìflimi  , 
come  in  ifpazzare  le  ftrade,  portare  il  letame  , la- 
vare , e portare  i Cadaveri  al  loro  cemeterio  , ec. 
fervigj  tutti  , che  ogni  Nero , ogni  Banjanefi  abbor- 
rifce  , perchè  diventerebbe  immondo  in  forza  'delle 
Leggi  di  fua  Religione  : onde  quelli  altamente  di- 
fprezzano  gli  Affioriti  come  un  Popolo  vile  , nè  li 
può  far  maggior  affronto  ad  un’Uomo  d’onore  » 
che  in  chiamandolo  Alafiorita  ; e debbono  guardarli 
gli  Alafioriti  di  non  toccar  neffuno,  perchè  ciò  fa- 
rebbe Rimato  come  un  contaminarlo. 

La  Compagnia  Inglefe  delle  Indie  Orientali  ha 
a Sor  atte  un  Prefidente  molto  rifpettato  da  tutti  , 
un  Ragionato,  un  Magazziniere,  ed  uno  Scrivano, 
che  compongono  il  Configlio  infieme  con  un  Se- 
gretario , il  quale  anch’eflò  diventa  membro  del 
medefimo  , tofiocchè  fia  vacante  on  pollo.  Vi  fo- 
no molti  Fattori  , Scrivani  , e Servi  falariati  per 
tre  o cinque  anni  , dopo  i quali  afcendono  di  gra- 
do in  grado  fempre  a maggiori  Cariche  : hanno  il 
loro  vitto  , e l’alloggio  nel  Luogo  della  Compa- 
gnia, colla  libertà  di  andar  trafficando  da  un  Porto 
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all*  altro , il  che  poflòno  fare  anche  fenza  contanti* 
purché  abbiano  credito  predo  i Banjaniti  , che 
danno  loro  un  guadagno  di  zy*  per  cento  , gua- 
dagnando eflì  alle  volte  cento  per  cento  in  un 
viaggio  folo*  La  Compagnia  vi  mantiene  pure  un 
Cappellano,  che  predica  una  volta  alla  fettimana  , 
e fa  tre  volte  Orazione  col  Popolo  le  Domeni- 
che , e due  volte  gli  altri  giorni  : quello  nel  Ccn- 
fìglio  ha  il  luogo  dopo  il  fecondo  Configliefe  , ed 
è molto  rifpettato  , fervendolo  ognuno  a gara  di 
Carrozza , e di  Cavalli , ed  ha  un’  equipaggio  con. 
veniente*  Salaria  parimenti  quaranta  in  cinquanta 
■Peoni  t che  fono  Soldati  , a’  quali  incombe  il  fer- 
vire  in  comune  tutti  i membri  del  traffico  , fenza 
rdiftinzione.  La  paga  del  Prefidente  monta  a Zec- 
chini 600.  all’anno*  quella  del  Configliere  a Zec- 
chini 240.  quella  del  Cappellano  a Zecchini  200. 
J Fattori  più  vecchi  ne  hanno  80*  ed  i più  gio- 
vani 30.  gli  Scrivani  14.  ed  i Peoni  non  hanno  più 
di  quattro  Ropii  al  mefe* 

La  Cafa  affittata  agl’lnglefi  paga  al  Gran  Mogol 
Zecchini  tao.  all’ anno  / è fituata  verlò  il  Maeflro 
della  Città  , e capirà  quaranta  Perfone  , oltre  le 
flanze  del  Prendente:  vi  fono  poi  le  Cantine  , un 
Magazzino,  una  Cifterna  , ed  un  Bagno.  Del  da- 
naro per  l’affitto  viene  la  Cafa  d’ annoi  in  anno  re- 
fiaurata , ed  accrefciuta  , coficchè  poco  ne  rimane 
pel  Gran  Mogol.  -,  , 

Il  Preftdente  ha  l’ ifpezione  fu  tutte  le  Fop- 
lezze  della  Compagnia  , come  ancora  fopra  tutti 
gli  Uffiziali  , e Miniftri  , che  tfono  fulla  Coda 
Occidentale  dell’India,  e nel  Settentrione  di  eflà, 
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tome  ad  Agra,  in  AmacLbad  , ec.  e fa  in  Soratté 
una  gran  figura . 

La  tavola  per  tutti  i membri  del  traffico  è Tem- 
pre imbandita  con  abbondanza  a fpefe  della  Gbm- 
pagnia  , la  quale  provvede  anche  d’ottimi  vini,  non 
folo  di  Perfia , ma  d’Europa  ancora  , e di  birra  : 
hanno  tre  Cuochi  di  tre  Nazioni  , e nelle  Cucine 
nulla  vi  manca  di  fquifito , e di  raro  , che  trovili 
nel  Paefe.  I Piatti  , ed  i Vafi  da  bere  fono  tutti 
d’ Argento,  e nelle  Fede  il  trattamento  è Tempre 
più  fplendido.  Il  Prefidente  convita  fpeflò  i fuoi 
Commenfali  fuori  di  Città  in  un  Palagio  cinto  di 
bellidime  Loggie  , cui  fann’  ombra  gli  alberi  pian- 
tati da  vicino,  e fituato  predò  una  gran  Cifterna, 
o Canale  / e là  fi  fa  egli  portare  in  un  PaUnkìn , o 
Lettiga  fulle  fpalle  de’  Peoni  , preceduto  da  due 
Alfieri  colle  bandiere  fpiegate  , e da  molti  Cavalli 
Perfiani , e Arabi  da  maneggio  bellidimi , e bardati 
di  Velluto  ricamato  , come  pure  lo-  fono  quelli  , 
che  fi  cavalcano  da’  Fattori  : i morii , le  ftaffe  , e 
tutti  i fornimenti  madiccj  fono  d’argento.  Il  Ca- 
pitano de’  Peoni  va  a Cavallo  alla  teda  di  40.  o 
jo.  Uomini  a piedi  come  un  corpo  di  guardia 
del  Prefidente.  I Configlieli  lo  feguitano  poi  in 
Cocchi  grandi , ed  aperti , tirati  da  Manzi  fecondo 
il  coftume  del  Paefe.  Gli  Uffiziali  della  Compa- 
gnia vanno,  o a Cavallo,  o in  certa  fpezie  di  Ca- 
leffi:  fi  mantiene  qui  fempre  a fpefe  della  Compa- 
gnia un  qualche  numero  di  Cavalli  da  maneggio 
per  pompa , ciocché  nell’ Indie  diftingue  di  molto 
gli  Europei  ; e nefiun  Configliere  efee  mai  fuori 
di  Città  feaza  il  feguito  di  quattro  o cinque  Peonf 

a* 


Digitized  by  Google 


C-  * 


STATO  PRESENTE 

à’  fianchi  della  Carrozza  ; ed  il  Prefidente  efigge 
qui  ugual  rifpetto , che  il  Governatore  della  Piazza  . 

Gl’Inglefi,  come  le  altre  Nazioni,  hanno  i loro 
fepolcri  fuori  di  Città  mezzo  miglio  in  circa  , e 
pare  che.  nella  magnificenza  vogliano  imitare  i 
Maomettani.  I più  ragguardevoli  , e più  fontuolì 
fono  quelli  del  Signor  Oxendon  , e del  Signor  An- 
giers , che  fu  Capo  fupremo  ; fono  ornati  di  Torri 
magnifiche  , e d’altri  abbellimenti.  Gli  Olandefi 
nulla  cedono  agli  altri  , e tra  le  altre  fepolture  di 
quelli  ve  n’ è una  curiofiflima  d’un  Capo  fupremo 
Olandefe  , del  quale  fi  raccontano  infinite  cofe  ri- 
dicole: effa  è adornata  con  tre  gran  Vali  da  bere, 
da’  quali  i Tuoi  Compatriotti  erano  foliti  a bere 
alla  fua  falute,  ciocché  d’ordine  di  lui  nel  fuo  te- 
flamento  hanno  continuato  a fare  dopo  la  fua  mor- 
te, e molto  fpeftò  alla  tomba  del  defunto  giace- 
vano anch’  elfi  morti  dal  vino  . 

I luoghi  di  traffico  tanto  degli  Olandefi  , quan- 
to de’  Francefi  , e degl’Inglefi  hanno  un  grande 
pregiudizio  dal  dover  Ilare  foggetti  a’  Moriy  perchè 
quelli  ogni  qualvolta  una  Nave  Morefca  vien  pre- 
fa da’  Corfali , fe  ne  fanno  render  conto  dagli  Eu- 
ropei , rinfiorando  di  truppe  i loro  banchi  , tantoc- 
chè  nefluno  può  più  nè  entrare  , nè  ufcire.  Ma 
gli  Olandefi  hanno  trovato  il  modo  di  vendicarli  , 
andando  con  grande  numero  di  Navi  ad  occupare 
i Porti  del  Gran  Mogol.  Nell’anno  1691.  la  Cafa 
del  Banco  degl’  Inglefi  fu  cinta  da  molti  Fanti , e 
Cavalli,  ed  i Francefi  cogli  Olandefi  furono  ridotti 
condizione  di  prigionieri  tra  le  mura  della  Cit- 
i tutto  ad  Manza  d’ un  tale  Abile  Gitfort , Moro 
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ricchìflìmo,  il  quale  fi  lagnò  , che  dagli  Europei 
gli  era  fiata  tolta  una  Nave  ; onde  pretendi**., 
che  gli  Inglefi  , i Francefi  , e gli  Olandeli^ló^r» 
farcifièro  , perchè  i Corfali  avevano  fpicgate»*ae 
bandiere  di  quelle  tre  Nazioni.  Il  Cap9  degl’.I*- 
glefi  fiudiolfi  di  convincere  il  Governatore 
non  fi  doveva  prefiar  fede  a colui  , dacché 
peva , che  aveva  corrotti  i Marinaj  , acciocché  de- 
ponefièro  con  giuramento  quella  falfità,  come  poc# 
dipoi  eglino  ftefli  coftretti  furooo  a confelTare . E , 
benché  la  Nave  fofiè  fiata  veramente  prefa, e metta 
a Tacco  » il  Capo  Inglefe  mofirava  con  evidenza 
al  Governatore  , che  gli  Europei  non  erano  in  ob- 
bligo di  ettère  refponfabili  di  quanto  accadeva  in 
Mare,  come  il  Gran  Mogol  refponfabile  non  è di 
quanto  accade  in  Terraferma  , cioè  de’  latrocin)  , 
che  fi  commettono  : che  i Corfali  non  erano  di- 
pendenti dalla  Compagnia  , ed  ancorché  follerò  ad 
ettà  foggetti  , non  avevano  mai  dalla  medefima 
avuto  ordini  di  tal  fatta.  In  fatti  non  andò  guari, 
che  venne  in  chiaro  , efière  fiati  Danefi  coloro  , 
che  fermato  avevano  la  Nave  Taccheggiata  fotto 
pretelle  di  rifarfi  delle  ingiurie  fopportate  da’  Mo- 
ri : onde  furono  tofio  gl’  Inglefi  melfi  in  libertà  . 
L’anno  feguente  il  fopraddetto  Abele  Giffort  per  ri- 
cattarli da  quella  perdita  portò  altra  accufa  , cioè 
che  un’altro  fuo  VafceJIo  era  fiato  dagl’ Inglefi  Tac- 
cheggiato, e gl’ Inglefi  altra  volta  furono  melfi  in 
prigione  : ma  per  loro  buona  forte  fu  feoperto  il 
tradimento  dell’  Accufatore  , il  quale  di  nafeofto 
aveva  portata  in  terra  gran  parte  del  danaro  , che 
mentiva  d’ettèrg4  fiato  rubato  , quando  egli  fletto 
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lo  aveva  fepolto  in  un  Giardino  vicino  alla  Coda  : 
€•«  fermio  fuo  rotture  furono  rimedi  in  libertà  gl* 
b|kili  c d etto  convinto  falfario,  e mentitore:  pa- 
che  il  Viceré  , ed  i Minidri  del  Gran  Mogol 
gjjp£ftartero  gr:n  regali  per  tale  liberazione  , dan- 
Jffdv  in  quelli  Paefi  fi  compera  la  giudizia  co* 
4pnftnvi,  come  le  udienze. 

La  Compagnia  OLndefe  dellTndie  Orientali  ha 
qui  il  fuo  Banco  Capitale  , al  quale  fono  foggetti 
i Banchi  ci  Agra,  di  Atnitiabad  , di  Brotja  , e di 
Eroderà . Etti  tiene  qui  un  Direttore  fupremo  con 
un’  altro  Capo  in  fecondo  luogo,  ed  altri  48.  tra 
Uffiziali,  Servidori,  e Guardie  pel  Direttore.  Ha 
pure  molti  di  quelli  Nazionali  al  fuo  fervigio  , 
colicchè  di  poco  cede  in  pompa  al  Capo  fupremo 
degl’lnglefi. 

In  Soratte  non  vi  fono  Oderie,  ma,  in  vece  di 
quede  , certe  fabbriche  fpaziofe  dette  Karavanzeras , 
nelle  quali  i Patteggieri  podòno  dormire , e prepa- 
rarli i loro  cibi  ; ognuna  di  quede  ha  la  fua  acqua 
vicina,  e fono  tutte  fabbricate  fulle  llràde  maedre 
in  competente  didanza . Ne’  Borghi  di  Soratte  v’  è 
un  Tanke,  o da  gran  Ciderna  , che  ha  un  miglio 
di  circuito  , fabbricata  di  pietre  intagliate  , colle 
fue  Scale  al  di  dentro  fino  al  fondo.  Benché  i 
Francefi  , gl’Inglefi  , e gli  Olandefi  facciano  in 
queda  Città  del  gran  traffico  , non  può  ciò  non 
odante  paragonarli  con  quello  de’  Mori  , degli  Ar- 
meni, de’  Banjanefi,  degli  Arabi,  e degli  Ebrei  : fi 
dice , che  un  folo  Mercatante  di  codoro  avrà  tan- 
te facoltà  di  poter  mettere  in  Mare  una  flotta  di 
dodici  in  quindici  Navi  , eontuttocchè  il  Gran  Mo~_ 
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gol  co»  prepotenza  s’abbia  arrogata  quali  ogni  fort* 
di  guadagno.  Non  trovo  però  al  Mondo  altroMo* 
narca , che  (limoli  tanto  i Tuoi  Sudditi  al  traffico , 
quanto  quello  : onde  ne’  di  lui  Stati  fi  trovano 
tutte  le  Nazioni  , e tutte  le  Religioni  delPUni- 
verfo:  ma  gli  Olande!!  hanno  i maggiori  privile* 
gj  ; e , quando  il  Mogol  efigge  gabelle  , che  a loro 
non  tornano  a conto , ferrano  fubito  i loro  Porti  , 
e con  ciò  sforzano  l’Imperadore  a ogni  condifcen- 
denza  ; coficchè  pagando  gl’Inglefi  quattro  , elli 
non  pagano  più  di  due  e mezzo  per  cento.  Oltre 
quei  della  Compagnia , vi  fono  in  Soratte  molti  al« 
tri  Mercatanti  Inglefi  > che  Hanno  fotto  la  prote* 
zione  del  governo  , opponendofi  fempre  in  damo 
la  Compagnia.  Quando  in  Inghilterra  v’ erano  due 
Compagnie  , e che  ambidue  avevano  la  loro  gen- 
te , quelli  allora  abitavano  in  Cafe  diHinte  , ed 
erano  fempre  in  difcordie,  ancorché  i loro  Padroni 
finalmente  s’ uniHèro  con  buona  armonia  ; ciocché 
negli  animi  degl’indiani  cagionava  un  peflimo con- 
cetto della  Nazione  Inglefe. 

Verfo  Tramontana  poche  miglia  lontano  da  St- 
ratte v’è  un  piccolo  Golfo  chiamato  Svvalleìgat  , 
dove  fi  caricano  , e fi  fcaricano  perloppiù  le  Navi 
Europee , che  per  la  loro  mole  non  pollòno  avvi- 
cinarli a Stratte.  I Francefi,  gl’ Inglefi  , e gli  O- 
landefi  vi  hanno  i loro  Magazzini  appartati  un  mi- 
glio in  circa  difcolli  dal  Mare  ; ed  i Banjanefi , 
gli  Armeni , ed  i Mori  fi  fabbricano  piccole  capanne 
lungo  la  fpiaggia  , nelle  quali  efpongono  le  loro 
Merci  in  tempo,  che  vi  approdano  le  Navi  , cioè 
pel  Mefe  di  Settembre  fino  al  Mefe  di  Mj*r*o. 

R 1 Ba- 


*€•  STATO  PRESEN  TE  ■ 

'•  Baroche  è fituata  fopra  un  Monte  jj.  miglia  in 
circa  verfo  il  Settentrione  di  Soratte  ; anticamente 
era  cinta  di  mura  molto  forti,  ma  al  prefente  tut- 
to è in  rovina  : era  Città  mercantile  , nella  quale 
glTnglefi , e gli  Olandefi  avevano  i loro  Agenti  ; 
ma  ora  è un’  albergo  di  Teftori  di  Cotone  , che 
fabbricano  quelle  Tele  tanto  famofe  di  Cotone  , 
chiamate  Baftai  di  Baroche . 

La  Città  di  Kambaja  è fituata  nel  grado  23.  di 
Latitudine , ed  è più  grande  di  Soratte  , dove  fu 
trasferita  la  maggior  parte  del  traffico  , che  ella 
aveva  anticamente.  I Portoglieli  ne  erano  i Padro- 
ni , come  non  meno , e di  Soratte  , e di  Baroche  ; 
ma  furono  difcacciati  da’  Mori . Quella  Città  ha 
le  mura  di  mattoni  , colle  fue  torri  innalzate  in 
quella  dillanza  , che  fi  accofluma  . Le  fue  firade 
fono  larghe,  le  Cafe  di  pietra  , ed  il  Caflello  è 
molto  vecchio.  Gli  Abitanti  fono  la  più  parte  Ban- 
janefi , e Rasboetì  , li  quali  hanno  in  grandi  dima 
venerazione  le  Scimie  : onde  quelli  animali  fono 
molto  numerofi  in  quelle  terre.  Anticamente  v’era 
in  quella  Città  uno  Spedale  per  ogni  forta  di  be- 
flie  malate;  ma  ora  non  v’è  altro  , che  la  fepol- 
tura  de’  Principi  della  medefima . La  marea  corre 
di  qua  con  tanto  precipizio  nel  Golfo  di  Kambaja , 
che  appena  l’occhio  può  feguitarla.  V’è  abbon- 
danza di  Grano,  di  Befliami,  di  Cotone,  di  Seta; 
ma  la  tela , e le  frutta  fono  fquifitiflime*  In  quelli 
Fiumi  li  pefcano  Agate  , ed  altre  pietre  , delle 
quali  fabbricano  molte  belle  galanterie.  Si  fanno 
poi  in  quella  Città  ricami  , che  fuperano  di  gran 
lunga  quei  del  reflante  dell’  India  , anzi  del  Mon- 
de 
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do  tutto.  Il  Territorio  viene  di  molto  da*  Patanefi 
confinanti  infeftato  con  eftorfioni  fpropofitatilfime  ; 
i Rusboeti  pure,  ed  i Rculiti  mettono  a facco  tutta 
la  Campagna  , avanzandoli  perfino  alle  Porte  della 
Città  ; l’anno  1716.  quelli  Popoli  frartornavano  gl’ 
jntereffi  del  traffico  di  Amadabad  con  Kambaya  , 
ma  il  Governatore  di  Soratte  radunò  un  Corpo 
di  zooo.  Uomini  , i quaii  frenaftèro  Ja  loro  in- 
folenza  ; ma  indarno  , perchè  furono  fuperati  , 
ed  in  due  Mefi  la  metà  abbattuti , e l’ altra  metà 
fugati. 

Gogct  è nel  grado  zi.  di  Latitudine  verfo  Set- 
tentrione al  Ponente  del  Golfo  di  Kambaya  in  di- 
flanza  di  3 a.  miglia  in  circa  , dirimpetto  a Ban- 
che. E‘  una  Città  di  poca  confiderazione,  grande, 
fecondo  l’ Hamilton , competentemente,  cinta  di  ter- 
rapieni ; albergo  confueto  de’  Vafcelli  Portoghefi 
nel  viaggio  di  Goa . I Forellieri  pofTono  qui  traf- 
ficare con  libertà.  Il  Porto  , quando  l’acqua  è al- 
ta, capifce  ogni  gran  Nave  , la  quale  dà  in  fec- 
co , quando  1’  acqua  cala  , e quella  cala  , e crefce 
perfino  a cinque  pertiche. 

Diu  è fituata  fopra  un’  Ifola  dello  Hello  nome 
nel  grado  zo.  e 30.  minuti  di  Latitudine  dentro 
del  Golfo  di  Kambaya  a finillra . L’ Ifola  è larga 
quattro  miglia  in  circa,  e lunga  un  folo,  difgiunta 
dalla  Terraferma  per  mezzo  di  un’acqua  d’angullo 
letto.  I Portoghefi  la  fortificarono  l’anno  ijrj. 
benché  di  natura  fua  folle  molto  forte  , ed  avelie 
il  Porto  munito  di  due  Cartelli  , ognuno  de’  quali 
con  cento  Cannoni  può  impedire  a qualunque  Na- 
ve nemica  1’  entrarvi  : uno  di  elfi  è fopra  una  rupe 
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altiffima , al  quale  nettuno  può  avvicinarli , fe  no  ri 
fé  per  una  viottola  ftrettiflìma , ed  erta  all’ eccello. 
Badur  Re  di  Guzaratte  l’ attediò  > mentre  era  de’ 
Portoghefi , ma  fu  neceflìtato  a levar  l’ attedio  con 
fretta  ; perfuafe  poco  dipoi  il  Gran  Mogol  a man- 
dargli Un  grotto  foccorfo  di  20000.  Uomini  , ma 
anche  con  queft’ajuto  non  gli  riufeì ,-  che  di  ettère 
rifpinto  , e cottretto  a ritirarli  colla  perdita  dell’ 
artiglieria , della  gente  , e del  bagaglio . Allora  , 
che  i Portoghefi  erano  qui  in  auge  , fioriva  pure 
il  traffico  al  pari  di  quello  di  Sor  atte , ma  ora  tut- 
to è in  eonquaflò.  Sulle  Cotte  di  Guzaratte  vi  fono 
pure  tre  altre  Città  : due  Mercantili  ,•  cioè  Poor- 
main , e Mangaroul  , dove  vanno  le  Navi  a far  ca- 
rico di  Cotone  grotto  tanto  bianco  i quanto  colori- 
to, di  grano,  di  pifelli,  di  Pepe  , di  butirro,  ec. 
la  terza  poco  celebre  , perchè  priva  di  traffico  , è 
Ligctt  , benché  verfo  il  Mare  faccia  una  belliflìma 
comparfa.  Avvegnacchè  Guzaratte  fia  di  conquifta 
del  Gran  Mogol , etti  ciò  non  ottante  è fignoreggia- 
ta  da  divertì  Corfali  fulle  fue  Cotte  marittime  : 
così  tra  Diu  , e Capo  Band  comandano  i Vvarell  , 
che  fpettò  fi  unifeone  co’  Sanganìanì  abitanti  nella 
parte  Settentrionale  di  quefta  Penifola  , e vanno  di 
conferva  a faccheggiare  il  Paefe  : non  hanno  Cit- 
tadi , ma  folamente  molte  piccole  Ville  , la  meno 
ignobile  delle  quali  è fituata  96.  miglia  in  circa 
al  Levante  di  Diu,  e chiamali  Chance,  quattro  mi- 
glia dentro  l’imboccatura  d’un  Fiume,  ed  ha  avan- 
ti di  sè  un’Ifola  , che  fi  ftende  per  nove  miglia 
nel  Mare. 

Verfo  la  parte  Occidentale  v’è  una  Provincia 
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governata  da  una  Principellà  , e fi  chiama  Sattga- 
nia:  ha  un  Porto  di  Mare  molto  ficuro , ed  altret- 
tanto comodo , che  fi  chiama  Baat  ; non  vi  fi  fa 
per  altro  traffico  di  forte  alcuna  , perchè  è piutto- 
ìlo  una  fpelonca  di  Ladri,  e di  Corfali , che  altro; 
così  ancora  Kutcbnaggen  , benché  in  quello  vi  fia 
qualche  ombra  di  traffico.  Quelli  due  Luoghi  fo- 
no due  Afili  di  malfattori  , i quali  fuggiti  dalle 
mani  della  Giuftizia  da  altri  Paefi  , fono  qui  ac- 
colti , e ben  trattati . Affidati  colloro  nelle  loro 
forze,  e nel  gran  numero,  in  cui  fono  , s’ ardiro- 
no di  abbordare,  e metter  a facco  qualunque  Va- 
fcello  , che  pollano  raggiugnere.  Prima  d’andare 
al  combattimento  beono  non  fo  qual  licore  chia- 
mato Bang , che  gli  fa  diventar  rabbiofi  , e feroci  » 
e tali  fi  dimoftrano  con  chi  loro  fa  fronte  , dove 
all’incontro  chi  fi  dà  per  vinto  viene  da  efiò  loro 
trattato  con  fomma  civiltà . Portano  la  capellatura 
molto  lunga  , che  tengono  fempre  raggruppata  : 
quando  la  fciolgono  , e lafciano  cader  fulle  fpalle , 
è fegno  evidente  , che  non  vi  fia  più  luogo  di 
perdono.  Stravagantiffimo  è il  loro  modo  di  afla- 
lire  le  Navi  nemiche  : fermate  che  le  abbiano,  fi 
attaccano  ad  effe  , e gettano  dentro  iL  bordo  una 
copia  grande  di  falli  per  obbligarle  ad  arrenderli  ; 
fe  le  trovano  reftìe  , hanno  in  pronto  un  grande 
numero  di  pentole  piene  di  terra  in  polvere  , e di 
fabbia , e quelle  fcagliano  fu’  falli  per  l’ avanti  get- 
tati, coficchè  fpezzandofi  quelle  la  polve  s’alza  a 
nuvoloni , e toglie  a’  nemici  la  villa  , ed  il  rcfpi- 
ro;  finalmente  adoperano  delle  gran  pezze  di  Co- 
tone inzuppato  nell’olio  , alle  quali  dan  fuoco  , e 
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le  gettano  nella  Nave  , con  iftrage  univerfale  di 
quanto  fi  accende. 

Verfo  il  Greco  di  Guzjirarte  v’è  un’altro  Popo- 
lo, che  fi  chiama  Kouììci  , Corfali  di  Mare  , ed 
affitflini  di  ftrada  niente  meno  de’  precedenti  ; nè 
è pofiibile  il  domarli  in  terra  , perchè  il  Paefe  è 
tagliato  da  Laghi , e da  Fiumi  , e da  fanghiglie  , 
anzi  diftefo  in  paludi,  e in  valli  di  terreno  molle , 
dove  non  può  nè  Uomo  , nè  Cavallo  dar  pafiò 
fenza  feppellirvi  i piedi , e la  vita  : le  loro  Città 
fono  tra  bofeaglie  foltifìime  di  Bamboes , e gli  Abi. 
tanti  in  tanto  numero  , che  non  è facile  neppure 
l’ accoflarvifigli , fe  crediamo  a \Y  Hamilton. 

Amadabaà  è la  Capiule  di  Guzaratte  , e Refi- 
denza  del  Viceré  , fituata  nel  grado  23.  minuti 
40.  di  Latitudine  , e nel  72.  grado  di  Longitudi- 
ne fecondo  la  Linea  Meridionale  di  Londra  , o 
nel  91.  fecondo  quella  di  Amflerdam  , 152.  miglia 
pertanto  al  Settentrione  di  Soratte  . Anticamente 
chiamavafi  Gurdcbad  , cioè  Paefe  polverofo  per  la 
gran  polvere,  che  qui  fpelliilìmo  con  denfe  nuvole 
offufea  l’aria.  Giace  ir  una  valla  , e bella  pianura 
innaffiata  da  criftallin  Fiumicello,  che  in  tempo  di 
pioggia  fi  gonfia,  e inonda  il  terreno.  E’  cinta  di 
mura  di  mattoni , e pietra  viva  , coronata  di  torri 
in  diftanza  competente,  lunga  tre  o quattro  miglia 
comprefivi  i Borghi,  ed  entravifi  per  dodici  porte; 
le  fue  ftrade  fono  molto  larghe  , e la  più  larga 
coma  trenta  palli  di  diametro.  Il  grand’ edilizio  , 
Ideìdan  Cba  nominato  , cioè  Fabbrica  quadra  del 
Re  , ha  300.  palli  di  lunghezza  , e di  larghezza 
400.  è cinto  d’alberi  da  ogni  lato,  ed  ha  il  Ca , 
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Hello  a Ponente,  colla  Karavanzer*  , cioè  Oreria 
a Olirò  : davvicino  poi  un  gran  Palagio  del  Gran 
Mogol.  Sulla  porta  ha  una  Loggia  cinta  di  balau- 
flrate,  dove  fi  Tuonano  le  trombe,  e gli  altri  ftro- 
menti,  conforme  l’ufo  del  Paefe,  cioè  la  mattina, 
a nona  , e la  fera.  Il  Banco  degi’Inglefi  è in 
mezzo  della  Città  , e quello  degli  Olandefi  lungo 
la  firada  principale  : ambidue  hanno  i loro  Magaz- 
zini ricolmi  di  preziofiffime  merci  Indiane.  V’è 
pure  una  gran  quantità  di  Mofchee  , o Templi 
Maomettani  , tra’  quali  il  più  fontuofo  è quello 
del  Venerdì , che  chiamafi  Juma  Mefgid  , perchè  il 
Popolo  frequenta  quella  Mofchea  in  tal  giorno.  Si 
fale  ad  efià  per  molti  larghi  gradini,  fu’ quali  v’è 
un  Convento  bislungo  140.  palli , e largo  1*0.  co- 
perto di  dodici  tetti  a volto , e che  ha  nel  mezzo 
un  riointo  quadro,  aperto  come  una  loggia,  e ben 
lafiricato.  La  profpettiva  è fatta  a tre  archi  mol- 
to larghi  , ed  ha  due  ampie  porte  dall’uno  e dall’ 
altro  lato  , per  le  quali  fi  entra  : al  di  dietro  vi 
fono  più  Torri,  dalle  quali  fi  convoca  il  Popolo  a 
far  Orazione.  Tutto  l’edifizio  è foftenuio  da  24. 
colonne  in  due  ordini,  ed  è lafiricato  di  marmo. 
Vi  fono  pure  in  quella  Città  molti  Adoratori  genti- 
li , o Pagodi  , il  più  bello  fu  da  Aurengzeeb  cangia- 
to in  una  Mofchea  limile  alla  poc’  anzi  deferitta  , 
dipoichè  v’ebbe  fatto  ammazzar  dentro  una  vacca, 
e così  profanare  col  fangue  quel  luogo  , nel  quale 
ben  fapea  , che  dopo  tale  effufione  non  vi  farebbe 
più  entrato  alcun’idolatra . Tanti  fono  gli  Orti  , 
ed  i Bofchi  di  quella  Cittade  , che  ella  fembra 
tutta  un  Bofco  intero  ; il  Reale  Giardino  fuori 
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delle  mura  dalla  banda  del  Fiume  è pieno  di  di* 
verfe  frutta  delle  più  rare  dell’India  t e comporto 
di  molti  giardini  uno  più  alto  dell’altro,  cofìcchè 
tutto  il  ricinto  fembra  un  gran  teatro  rotondo  va- 
ghirtìmo:  nella  cima  v’è  un  viale  ; da  cui  fi  fcuo- 
pre  gran  tratto  di  Paefe.  La  Villa  Serguecb , dove 
fono  le  fepolture  degli  antichi  Re  i fabbricate  fu 
grand’ archi  in  quadro,  fottò  il  più  grande  de’  qua- 
li v’  è l’ urna  col  cadavere  i è lontana  da  Amadabad 
cinque  in  fei  miglia . 

Gl’Indiani  Gentili  fuperftiziofiffimi  hanno  prertò 
quelle  Cittadi  molte  Ollerie,  o Spedali  per  le  Be- 
ftie  malate  ftorpie  , perchè  fieno  guarite  ; e ben 
fervite,  dacché  le  credono  animate  dagli  fpiriti  de’ 
loro  Antenati  : anzi  comperano  bene  fpertò  da’  Cri- 
ftiani,  e da  altri  Popoli  , che  tutti  hanno  in  con- 
cettò di  barbari,  e d’infedeli,  gli  ahimali  infermi, 
e feriti  per  rifanarli;  e rifanati  j che  fieno  li  ven- 
dono a chi  portono  credere  , che  li  tratterà  dol- 
cemente : 

Al  Levante  di  Guzaratte  è fituata  la  Provincia 
Kandiib , e Beras  : erano  due  , ma  ora  ridotte  da 
poco  in  una  fola  , che  confina  a Settentrione  con 
Cbìtor  , e Malva  , a Levante  con  Orixa  , a Olirò 
con  Dekan , a Ponente  con  Guzaratte.  La  fua  Ca- 
pitale è Branpour  porta  nel  grado  22.  di  Latitudi- 
ne verfo  il  Settentrione,  e 24».  miglia  in  circa  al 
Levante  di  Soratte : è grande  , e di  terreno  difu- 
guale , coficchè  in  tempo  di  pioggia  l’ acqua  fcorre 
giù  per  le  bafiùre  in  tanti  Fiumi  , e quafi  torren- 
ti : le  fue  Cafe  fono  per  lo  più  fatte  di  creta  , e * 
rallòmigliano  piuttofto  a capanne  miferabili  , eccet- 
to 
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10  il  Palagio  Reale  , e le  Cafe  pubbliche  de’  Ma-J 
giftrati',  come  anche  alcune  private  de’  Minirtri 
principali.  Sette  od  otto  miglia  lontana  da  Bran- 
pour  verfo  Settentrione  v’ è la  Città  di  Baterpoer  i 
ed  Sj.  in  circa  verfo  Tramontana  Mediapoer  fopra 
un  Fiume  , che  fi  fgrava  nel  Mare  vicino  a Ba+ 
roche . Sedici  miglia  in  circa  lontano  da  Medapoer 
fopra  un’  alto  Monte  , cinto  da  un  muro  di  22. 
miglia  di  giro  ,’  v’ è il  famofo  Cartello  Mandoa . 
Shapour  Capitale  di  Berar  è fituatà  nel  grado  2x4 
ed  alquanti  minuti  di  Latitudine. 

La  Provincia  Orìxa  confina  col  Fiume  Guenga  , 
che  a Settentrione  la  divide  da  Bengala ,•  a Levan- 
te col  Golfo  di  Bengala  , a Oftro  con  Golkonda , a 
Ponente  con  Berar.  La  fua  Capitale  , che  ha  Io 
ftertò  nome  , giace  nel  cuore  delia  Provincia  nel 
grado  2i.  di  Latitudine  , 109.  miglia  più  verfo 
Ponente , che  il  Golfo  di  Bengala . Là  Città  Rut- 
tali è nel  grado  20.  ed  alcuni  minuti  , 6 4.  miglia 
in  circa  lontana  dal  Mare. 

Ballifoor  è fituata  nel  grado  21.  ed  alquanti  mi- 
nuti all’ imboccatura  d’un  Fiume  dello  fteflò'  no- 
me, che  ivi  fcaricafi  nel  Golfo:  le  Navi  Europèe, 
che  vanno  a Bengala  , e nel  Gange  , debbono  qui 
pigliare  una  guida.  I Francefi  , gl’Ingiefi  , e gli 
Olande!!  hanno  in  querta  Città  il  loro  Banco  : ii 
Porto  è molto  buono,  e ficuro,  come  ancora  mer- 
cantile alquanto  i 

Al  Settentrione  di  Ballifoor  giace  la  Città  Pipe- 

11  , dove  i Francefi  , e gli  Olandefi  hanno  il  loro 
Banco,  benché  gli  ultimi  lo  abbiano  poco  fa  tras- 
portato follTfola  Hingeli . La  Città  è fituata  lungo 
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un  Fiume  , ma  non  molto  profondo  per  foftener 
Navi  di  grande  carico  , che  però  debbono  dar 
fondo  fuori  del  Porto . 

Le  Provincie  Cbitor  , e Malva  fono  per  lo  più 
credute  una  fola  Provincia  , che  confina  a Setten- 
trione con  Gualeoor  , a Levante  eoa  Bengala  , a 
Oftro  con  Kandisb , e Berar , e a Ponente  con  Gu- 
2 aratte.  La  Capitale  è Cbitor , Refidenza  del  Raja 
Rane,  che  fi  vanta  efière  difendente  da  Voto,  fia- 
to Monarca  d’ Indolftan  allora,  quando  era  in  guer- 
ra con  Alefiàndro  il  Grande.  Bell) t era  in  quel 
tempo  fua  Capitale,  e Refidenza  dell’ lmperadore. 
Cbitor  per  la  fua  fituazione  fembra  una  Rocca  in- 
fuperabile  , e per  quello  motivo  molti  la  fanno 
Capitale  di  quella  Provincia  : è fituata  fotto  il 
Tropico  del  Cancro  317.  miglia  verfo  la  Tramon- 
tana di  Branpour . 

La  Capitale  di  Malva  è Ratipoer  , o Ran tipoor  , 
fituata  fopra  un  piccolo  Fiume  nel  grado  zj.  di 
Latitudine  verfo  Settentrione  , ed  è un  luogo  otti- 
mo per  trafficare . 

Bengala  è la  Provincia  più  Orientale  di  tutti  gli 
Stati  del  Mogol  , confinando  colle  Provincie  Patna , 
e Jefuat  verfo  Tramontana,  col  Regno  di  Arrakan , 
e Tipan  verfo  Levante  , col  Golfo  di  Bengala  , e 
colla  Provincia  Orina  vers’ Ofiro  , a Ponente  per 
alla  fine  con  Malva . Da  Levante,  e Ponente  farà 
lunga  440.  miglia,  e 300.  larga:  per  la  fua  ferti- 
lità paragonali  comunemente  all’  Egitto  , innaffiata 
ogni  anno  dal  Gange  , che  in  moltiffimi  luoghi  di- 
ramali , come  appunto  il  Nilo  in  Egitto.  Le  prin- 
cipali fue  Città  fono  I.  Becca  , fituata  fopra  il  ra- 
mo 
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mo  più  Orientale  del  Gange  nel  grado  24.  di  La- 
titudine , è lunga  j.  o 6.  miglia  , ma  molto  ri- 
flretta  perchè  fi  llende  dietro  i giri  tortuofi  del 
Fiume  ; è però  Refidenza  del  Viceré  , onde  le  fi 
può  dare  il  nome  di  Capitale  : gl’Inglefi,  e gli 
Olandefi  hanno  qui  i loro  Agenti  , che  foprainten- 
dono  agli  affari  del  traffico  molto  confiderabile . IL 
Rage mabai  è più  alta  del  Fiume  , 300.  miglia  dif- 
cofia  dalla  di  lui  foce  nel  grado  a;,  di  Latitudi- 
ne ; la  Compagnia  Olandefe  ha  qui  un  Banco , ed 
una  Zecca.  III.  KaJJimbazar  è fituata  nel  grado 
24.  di  Latitudine,  dove  gl’Inglefi,  e gli  Olandefi 
hanno  i loro  Fattori,  e vi  fi  fabbrica  molta  Seta  , 
e molta  Tela  d’ortica  finiffima.  IV.  Oeglj  giace 
fopra  un’alta  Ifola  Grettamente  abbracciata  d’ogn’ 
intorno  dal  Gange  nel  grado  23.  di  .latitudine  , e 
109.  miglia  lungi  dalla  imboccatura  del  medefimo: 
è molto  grande , ed  abitata  da  Mori  , da  Indiani  , 
e da  Portoghefi;  quali  tutti  gli  Europei,  che  traf- 
ficano nell’India,  hanno  qui  i loro  Banchi,  e fpe- 
zialmente  gl’Inglefi  ; ma  la  poco  buon’aria  li  ha 
coftretti  a fabbricare  una  Fortezza  un  poco  più  a 
ballò,  e vicino  a Kalkutta  , alla  quale  diedero  il 
nome  del  Principe  Granges  regnante  allora  in  In- 
ghilterra , e la  chiamarono  il  Forte  Guglielmo . Gli 
Olandefi  hanno  qui  il  loro  Banco  capitale  di  Ben- 
gala ; avevano  qui  pure  un  Banco  i Danefi , ma  lo 
abbandonarono  , perch’ erano  efpofii  al  faccheggio 
de’  Sudditi  del  Gran  Mogol  ; anche  gli  Oftendani  vi 
avevano  il  fuo  dirimpetto  a quel  de’  Danefi  a 
Blancbtiul  , ma  effiendo  in  difcordia  col  Governa- 
tore d 'Oeglj  l’anno  17*3.  abbandonarono  il  pollo. 

V. 
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y.  Chatigam  è fituata  alla  foce  del  ramo  più  Q* 
dentale  del  Gange  : i Portoghefi  fi  avevano  qui  an- 
ticamente (labilità  una  fpezie  di  Principato  unen- 
dofi  co’  Corfali  , e cogli  Aflàffini  di  ilrada  > nè 
volevano  riconofcere  fopra  di  sè  alcun  Padrone  , 
onde  impedivano  a ogn’ altra  Nazione  il  benefizio 
del  traffico;  ma  l’ultimo  defunto  Mogol  fpedì  con- 
tro di  loro  un’Efercito,  che  gli  flerminò  da  que- 
llo Paefe  . VI.  Molda  , dove  gli  Europei  hanno  i 
loro  Mercatanti,  è fituata  alquanto  verfo  l’Orien- 
te di  Ragetnabal : gli  Olandefi  hanno  a Stopperà , e 
Battona  i loro  Banchi  , e nell’  ultimo  fi  fa , e fi 
purga  il  Salnitro.  Il  traffico  di  Bengala  della  Com- 
pagnia Olandefe  viene  diretto  da  uno  , dal  quale 
dipende  il  Capo  di  Kaffambazara.  Siccome  Bengala 
è uno  de’  Paefi  dell’India  più  fertili,  e più  abbon- 
danti di  merci,  così  quello  Banco  è uno  de’  più 
vantaggiofi  per  la  Compagnia  , ed  i di  lei  Mini- 
Uri,  e gli  Uffiziali  yi  trovano  molto  bene  il  loro 
intereflè. 

Per  chiufa  della  Defcrizione  de’  Paefi  'Meridio- 
nali dell’  India  foggiungo  qui  tutto  ciò  , che  dei 
Regno  di  Bengala  lafciò  fcritto  la  Società  Reale 
di  Londra.  Il  Regno  di  Bengala , die’ ella,  fommi- 
nillra  più  materiali  , che  qualfivoglia  altro  Paefe 
per  le  Arti,  e manifatture.  Gli  Artefici  fono  qui 
molto  virtuofi , prudenti  , ed  ingegnofi  ; eccellenti 
in  ifpezialità  nel  telTere  la  tela  , che  è così  fina  , 
che  una  pezza  ben  lunga  , e ben  larga  fi  può  far 
palTare  per  un  piccolo  anello  : lacerandofi  ella  in 
qualche  parte,  la  fanno  con  tanta  maellria  raccon- 
ciare, che  non  fi  difeerne  punto  il  luogo  della  ro» 

tura  ; 
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fura  ; così  pure  riunifcono  le  Porcellane , ed  i Ve- 
tri rotti  in  più  pezzi  : ricamano  divinamente  , ed 
imitano  in  fomma  ogni  altra  manifattura  d’Europa 
con  quello  di  più  , che  non  fono  provveduti  di 
quegli  flromenti  , che  agli  Europei  facilitano  co? 
tanto  i loro  lavori , dacché  elfi  non  averanno  flro- 
menti  , che  pollano  valutarfi  un  ducatone  : i loro 
Tela)  certamente  non  arrivano  a quello  prezzo;  li 
piantano  negli  Orti , ne’  Cortili , nelle  fìrade  mae- 
ilre , e per  le  Contrade  , e là  tedòno  quelle  Tele 
finidime , che  cotanto  fono  in  tutto  il  Mondo  fil- 
mate : fabbricano  di  Giuleppi , di  Zucchero , di  al- 
cune feorze  d’  Alberi  , e di  Uvepadè  migliore 
Acquavite  , che  la  nollra  d’Europa  : dipingono  , 
ed  indorano  il  Vetro  con  molta  arte  , e lo  fanno 
anche  pulire  così  finamente  , che  diventa  fottile 
tanto  quanto  un  foglio  di  carta  : le  loro  tinture 
non  perdono  mai  il  colore  , nè  anche  in  lavando 
le  robe  tinte  : per  far  correre  i Manzi  torcono  lo- 
ro la  coda , e gli  rendono  docililfimi  : hanno  de’ 
Mulini  a mano  per  ridurre  il  Zucchero  in  polvere 
minutillìma  , che  non  vaieranno  più  di  dieci  ba- 
iocchi 1’  uno  ; i pavimenti  delle  loro  Camere  fono 
come  que’,  che  fi  ufano  in  Venezia  , ma  più  pu- 
liti , e più  durevoli  ; fabbricano  fuori  delle  Cafe  le 
Loggie  fenza  follegno  immaginabile  a riferva  del- 
la muraglia,  benché  la  loro  lunghezza  arrivi  fpeflo 
a 40.  piedi,  la  larghezza  a otto,  e la  grodèzza  a 
fei  pollici  geometrici . I loro  Piloti  fanno  mifurare 
le  altezze  de’  liti  fenza  pericolo  d’errore  , adope- 
rando una  corda  piena  di  nodi , alla  quale  attacca- 
no un  legno  forato;  e nell’atto  di  mifurare  piglia- 
t ' no 
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no  l’ eftremità  deila  corda  tra*  denti.  La  calcina 
per  fabbricare , è fatta  di  pietre , come  quella  à' 
Europa;  ma  la  calcina,  che  adoperano  per  imbian* 
care  le  pareti,  è fatta  di  conchiglie:  hanno  un’ar- 
te {ingoiare  di  fare  confervarc,  e rinnovare  il  Bu- 
tirro; come  pure  di  far  rinverdire  il  cinabro  , di 
far  l’Argento  vivo,  e di  ridurre  ogni  forta  di  Me- 
talli in  polvere  ; tengono  il  Rame  per  un  digelti- 
vo  perfettiilimo  di  ogni  forta  d’umidità  , della  bi- 
le, e d’ogni  coftipazione  : i loro  Medici  fi  fer- 
vono dello  zolfo  con  maggiore  cautela  de*  noftri  ; 
lo  preparano  col  butirro , lo  pigliano  nel  brodo  al- 
terato col  Pepe  , e con  femi  di  Pomi  di  Pino. 
Guarifcono  le  febbri  felicemente  coll’aconito  pur- 
gato coll’  orina  di  vacca  ; ma  non  permettono  a 
neffun  Medico  l’intraprendere  la  cura  d’un  mala- 
to , prima  ch’elio  non  abbia  pronofiicato  di  qual 
umore  morbofo  fia  l’infermo  incomodato  ; ciocché 
elfi  dal  pollo  pretendono  d’  infallibilmente  com- 
prendere . 

Le  malattie  , che  più  d’ogni  altra  regnano  in 
quello  Paefe,  fono  I.  Il  Mordecbln  , cioè  la  bile  , 
che  moderano  felicemente  colla  fete  , e coll’ abbru- 
ciar le  piante  de’  piedi . II.  Il  Sonipat  , cioè  la 
fonnolenza,  che  rifvegliano  coll’ infondere  negli  oc- 
chi dell’ illetarghito  Pepe  bollito  nell’aceto.  III.  Il 
Pìlbai,  cioè  la  durezza  della  milza  , che  ammel- 
lifcono  con  un  rimedio  particolare  chiamato  Jogbit% 
che  confille  in  ficcare  tra  la  pelle  , e la  cute  un* 
ago  lungo,  ed  elirarre  dalla  parte  mal  affetta  cer- 
to marciume  , che  pretendono  efière  la  cagione 
della  morbofa  durezza.  Per  conofcere  , fe  l’infer- 
mo 
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tììó  pati fc a.  eccedo > o mancanza  di  calore  , i Me- 
dici nella  orina  del  malato  buttano  una'  goccia  d' 
Olio,  la  quale  fé  fi  fcioglie,  e fi  fparge  per  l’ ori- 
na , conchiudono  che  abbia  gran  calore  ; fe  all'  ina 
contro  retta  unita  , conchiudono  il  contrario.  La 
Plebe  fi  ferve  di  rimedj  fempliciflìmi  : contro  il 
Megrim  fumano  in  vece  di  tabacco  fcorze  fecche  di 
melogranato  ridotte  in  polvere  con  quattro  grani 
di  Pepe  : contro  il  dolor  di  capo  odorano  un  coma 
pollo  di  Sai  ammoniaco  , di  calcina  , e d’acqua  , 
{premuto  in  bianca  tela  ! le  vertigini  cagionate  da 
tiftagno  di  fangue  guarifcono  con  vino  alterato  da 
quattro  granelli  d’incenfo  : alla  fordità  cagionata 
da  umor  freddo  rimediano  don  infondere  nell’orec- 
chio una  goccia  di  fugo  di  limone  : diflèccano  il 
catarro  di  tetta  coll’  odore  della  femenza  di  cornino, 
legata  in  tela  fina:  contra  il  dolor  de’  denti  met- 
tono fui  dente  offefo  del  pane  col  feme  di  Stra •* 
monto , che  leva  tetto  il  dolore  i la  polve  di  corno 
di  Cervo  riftagna  loro  il  fangue  del  nafo:  contro  il. 
mal  di  petto  , e lo  fputo  di  fangue  fanno  una  pie» 
lima  di  Giraumond , eh’ è una  fpezie  di  non  fo  qual 
frutto,  che  fanno  anche  diflèccare  in  forno  , e ne 
beono  il  fugo  : fedano  i dolori  colici  cagionati  da 
ventofità , o umidità  con  quattro  cucchiaj  d’  acqua 
calda  , nella  quale  abbia  bollito  del  Pepe,  e de’ 
femi  di  finocchio  pedano  ancora  del  Zenzevero , c 
dell’aglio  infieme  , e lo  mettono  fulla  parte  del 
ventre , che  duole  : fermano  la  dittènteria  eoi  met- 
ter in  bocca  un  grano  d’aglio  arroftito  fotto  la 
cenere,  dal  quale  ne  facciano  tutto  il  fugo  2 col 
fugo  delle  foglie  de’  Coccomeri  provocano  il  vomi- 
. Tomo  IK  S co, 
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to,  c lubricano  il  corpo:  aprono  i meati  dell’ orina 
con  un  cucchiaio  d’olio  comune:  e ferrano  la  diar- 
rea  ccm  un  cucchiajo  di  cornino  arroftito  , condito 
con  Zenzero  in  polvere,  e Zucchero  : difcacciano 
con  ficurezza  la  febbre  , che  vien  col  freddo , pi- 
gliando tre  pillole  di  Zenzero  , di  cornino  , e di 
Pepe  lungo1,  e la  terzana , dando  all’infermo  pertre 
giorni  feguitamente  tre  cucchiai  di  fugo  di  Scorde • 
con  un  poco  di  Zenzero,  e di  fale. 

I Paefi  Settentrionali  dell’India  fono  I.  Kabul . 
II.  Baikan,  o Ballochì.  III.  Multati.  IV.  Buckor . 
V.  Tatta,  o Sinda.  V I.  JaJfelmeer  , e Soret.  VII. 
Bindouns.  Vili.  Jcnupar , o Jengapour.  IX.  Penkab, 
o Labor . X.  Dclly . XI.  Agra.  XII.  Bando , o Af- 
mcr . XIII.  Gualeor . XIV.  Narrar.  XV.  Kajfnneer . 
XVI.  Bankjsh  , o Karkares . XVII.  Nangrakut  , o- 
Sìba . XVIII.  Jamba  , e Bekar . XIX.  Gor.  XX. 
Kanduana , e Tatan.  XXI.  Sambal , e Mevat . XXIT* 
Baluba , Rotar,  Patna,  e Jefuat  , che  comunemente 
fi  confiderà  una  porzione  di  Bengala.  Nella  Map- 
pa Geografica  fe  ne  trovano  defcritti  degli  altri  , 
ma  che  fi  contengono  tutti  ne’  qui  numerati.  Kan- 
dabar  viene  pnre  confiderato  per  Paefe  dell’  India  ; 
ma  perchè  da  cent’anni  in  qua  è fotto  la  Perfia  , 
liimo  meglio  defcriverlo  nel  Tomo  feguente. 

La  Provincia  Kabul  è fituata  nella  parte  pii 
Maeltrale  degli  Stati  del  Gran  Mogol , e la  fepara 
dalla  Tartaria  di  Usbek  il  Monte  Caucàfo  ; a Set- 
tentrione, ed  a Levante  ha  la  Provincia  KaJJimeer\ 
a Olirò  Baikan  , e a Ponente  Kandahar  per  fuoi 
confini.  E'  Iterile  generalmente  parlando;  ha  però 
un  gran  traffico  di  Cavalli , e d’ altri  animali , che 
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Tengono  dalla  Tartarìa  , e dalla  Perda  , col  quale 
fi  provvede  quad  cucca  l’India.  La  Tua  Capitale  è 
Kabul  fìtuata  nel  grado  34.  e mezzo  di  Latitudine 
ne’  confini  della  Perda  , e della  Tartaria  , ed  è 
fortificata  come  le  altre  Città  dell’India. 

La  Provincia  Haikan  , o Ballochl  confina  eoa 
Kabul  a Settentrione  , con  Attok  a Levante  , con 
Multa n a Olirò  , colla  Perda  a Ponente.  La  fua 
Capitale  è Duckle  nel  32.  grado  di  Latitudine. 

Multati  ha  per  Tuoi  confini  Haikan  a Tramonta- 
na -,  Jcngapvor  , e Hindouns  a Levante  ; Buckor  a 
Olirò  ; a Ponente  la  Perda  : la  fua  Capitale  è 
Multa n nel  30,  grado  di  Latitudine. 

Con  Bukor  confina  Multa n a Settentrione  , Hin - 
douns  a Oriente,  Tutta , o Sindi  a Mezzogiorno , e 
la  Perda  a Ponente  : la  fua  Capitale  ha  lo  Hello 
nome  , ed  è fìtuata  nel  grado  23.  di  Latitudine 
verfo  Settentrione.  •.  . • . 

Là  Provincia  Sindi , o latta  è confinante  eoa. 
Buckor  a Settentrione  , con  Jejfelnteer  , e Soret  2. 
Levante,  coll’Indo  , o Golfo  del  Sindi  a Olirò,  e 
colla  Perda  a.  Ponente.  Il  Fiume  Indo  fi  fcarica 
qui  per  di  verde  bocche  nel  Golfo  Sindi.  Il  Paefe 
eh* è al  Levante,  e al  Ponente  del  Fiume  medefi- 

• mo , è tutto  pieno  di  alfalfini  , che  non  temono 

nè  il  Sovrano,  nè  alcun  altro  nemico,  perchè  Han- 
no rintanati  in  Bofchi  paludofi  , dove  è chiudo 
ogni  varco  a’  Soldati  : allibano  i Paflfeggieri , che^ 
viaggiano  da  Larrìbundar  a Tutta  colle  loro  Merci 
fu  Cammelli , Manzi  , e Cavalli , e gli  fpogliano 
1 di  tutto  : i Levantini  fi  chiamano  Jamiti , che  do- 

I no  un  Popolo  compollo  di  Sudditi  del  Mtgol  , c 
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quei  di  Ponente  Ballovvchefi , e Makranejt , che  fo- 
«o  un  Popolo  infolentiffimo  della  Perfia.  La  Ca- 
pitale di  quella  Provincia  è Tutta  nel  grado  25.  e 
«lezzo  di  Latitudine  fituata  fopra  una  piccola  Ifola 
formata  dal  ramo  Occidentale  dell  'Indo.  I Porto- 
ghefi  avevano  in  quella  Città  un  gran  traffico  fp®. 
zialmente  di  Merci  portate  da  Larribundar . Il  fe- 
condo Porto  è Diul , che  a’  Marina)  è noti  filmo  , 
ed  è fituato  y8.  o 60.  miglia  in  circa  verfo  il 
Ponente  di  Tutta.  Le  cinque  mentovate  Provincie 
fono  confinanti  colla  Perfia , innaffiate  quafi  tutte 
dall’Indo , ma  perchè  la  foce  di  eflb  è ferrata  con 
fabbia,  il  traffico  non  è in  quel  fiore  , che  richie- 
derebbe per  altro  la  fituazione  del  Paefe. 

JeJfelmeer , e Soret  , due  Provincie  fituate  una 
preflò  l’altra,  confinano  a Tramontana  con  Buckor , 
a Levante  con  Afmer  , a Ponente  colla  Provincia 
Sindi , a Olirò  col  Fiume  Badar , che  la  divide  da 
Guzarattc.  La  Capitale  di  JeJfelmeer  porta  lo  fleflò 
nome,  ed  è nel  grado  27.  di  Latitudine.  La  Ca- 
pitale di  Soret  è Jaganet  nel  grado  2$.  di  Lati- 
tudine. 

Le  Provincie  Uìndotvnt  , ed  Afmer  fituate  una 
a dirimpetto  dell’altra,  e poco  cognite  al  Mondo, 
confinano  a Tramontana  con  Jengapoor  , a Levan- 
te , ed  Oflro  con  Dellj  , cd  Agra  , e a Ponente 
con  JeJfelmeer.  Gli  Abitanti  fono  comunemente  in 
concetto  di  Uomini  molto  differenti  dagli  altri 
Indiani  , e che  mai  non  fi  mefcolano  co’  loro  vi- 
cini . Il  Paefe  è montagnofo  , Aerile  , e poco  de-s. 
gno  d’eflère  qui  lungamente  defcritto. 

La  Provincia  di  Jenapar  , p Jengapm  confina 

eoa 


Digitized  by  Google 


V « 


DEL  GRAN  MOGOL.  *77 

con  Penkab , o Lahor  a Settentrione > con  Dell}  , e 
Hindovvns  a Mezzodì , e Levante , e Con  Multati  a 
Ponente.  La  fua  Capitale  è Jengapoor  fituata  lungo 
il  Fiume  Chaul  nel  31.  grado  di  Latitudine. 

Attok  fi  ftende  fino  a Kaflimeer  verfo  Settentrio- 
ne, fino  a Penkab  vers’ Oriente  , vers’ Olirò  fino  * 
Multati  y e fino  ad  Hail^an  verfo  Ponente.  Attok 
pur  chiamafi  la  fua  Capitale  , che  è fituata  lungo 
l’Indo  nel  33.  grado  di  Latitudine. 

La  Provincia  Kaflimeer  confina  col  Monte  Cau- 
cafo  a Settentrione  , che  la  divide  dalla  Tartaria  , 
con  Bankisby  o Karkares  a Levante,  a Oftro  colle 
Provincie  di  Penkab , e Labor  , e con  Kabul  a Po- 
nente; ed  io  la  confiderò  fituata  tra’  gradi  34.  e 
39.  di  Latitudine.  Per  altro  i confini  Settentrio- 
nali , sì  di  quella  Provincia  , come  di  tutta  l’ India  , 
fon  poco  cogniti  ; anzi  , generalmente  parlando  * 
non  credo  efiervi  cofa  più  incerta  , quanto  il  com- 
putare la  Latitudine  de’  Paefi  dalla  difianza  delle 
miglia , che  padano  tra  di  loro . La  Campagna  di 
quella  Provincia  è fertile , piana  , ed  innaffiata  da 
innumerabili  Fiumicelli,  che  fcaturifcono  da’  Mon- 
ti , e rendono  il  Paefe  molto  dilettevole:  quelli 
Nazionali  non  cedono  agli  Europei  nella  vivacità 
dell’ingegno;  nè  la  loro  terra  nell’abbondanza  del* 
le  Iledè  frutta , onde  abbonda  1’  Europa . La  Città , 
che  porta  lo  fieflò  nome  , è vicina  ad  un  Lago 
nel  grado  35.  di  Latitudine  \ ha  due  miglia  in 
circa  di  lunghezza  , e di  larghezza  un  folo  ; non 
ha  mura  , che  non  le  fono  punto  necefiàrie  , per- 
chè da  terra  fu  fcmpre  inaccelfibile  ; e fe  il  Mogol 
Akbar  la  ftiperò  , il  tradimento  gli  aprì  la  firada  , 
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dacché  gli  fu  data  in  mano  dagl’infedeli  Miniftri# 
Dipoichè  ella  incominciò  ad  eflTere  Refidenza  di 
alcuni  Gran  Mogol  in  tempo  di  State  , la  Nobiltà  , 
cd  i Principi  feudatar)  per  accompagnare,  e cor- 
teggiare il  proprio  Sovrano  fi  fecero  fabbricare  de’ 
belliffimi  Palagi , degli  Orti , de’  Cafini  di  delizia , 
e de’  Maufolei  fuori  di  Città  , tantocchè  in  poco 
tempo  giunfe  ad  eftère  chiamata  il  Paradifo  dell* 
'India . 

Venkab,  o Labor  ha  verfo  Settentrione  Kajftmeer, 
« Bankìsb , verfo  Levante  Siba  , e Jamba  , verfo 
Oftro  Jengapoor , e Dell},  vers’ Occidente  Multan , e 
Attok.  La  fua  Capitale  è Labor  fui  Fiume  Revi  , 
che  è un  ramo  dell’  Indo  nel  grado  33.  di  Latitu- 
dine, 1090.  miglia  al  Settentrione  di  Sor  atte.  La 
Città  è grande,  ma  non  antica,  fendo  fiato  il  fuo 
fondatore  Amajum  , il  quale  ha  fatto  nella  medefi- 
ma  fabbricare  un  fontuofo  Palagio  Imperiale  : fu 
altresì  per  qualche  fpazio  di  tempo  Capitale  dell’ 
Imperio  , ma  fu  dipoi  la  Refidenza  trasferita  ad 
Agra , e con  tal  occafione  molti  Palazzi  , ed  altre 
belle  fabbriche  furono  abbandonate  , e ridotte  col 
tempo  in  rovina  : le  di  lei  ftrade  fono  tutte  dirit- 
te , ed  alcune  lunghe  tre  miglia  : intorno  alla  Cit- 
tà vi  fono  molte  Mofchee  fontuofe,  molte  Cifierne 
d’acqua  , e molti  Giardini  , miferi  avanzi  della 
magnificenza  , con  cui  i Gran  Mogol  la  avevano 
ingrandita  nel  rifiedervi* 

La  Provincia  Delly  confina  a Settentrione  con 
Penkab,  e Jamba , a Levante  con  Bekar  , a Oftro 
con  Agra  , ed  a Ponente  con  Jengapoor  , e Hin- 
dovvns . La  fua  Capitale  ha  Io  fteflo  nome  , ed  è 
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fituata  nel  grado  aS.  lungo  il  Fiume  Jemma , <► 
Jemina  in  forma  di  mezza  luna . Ha  nove  miglia 
in  circa  di  circuito , e due  fontuofe  , e molto  lar- 
ghe firade  , che  da  ambidue  i lati  fono  fiancheg- 
giate di  Botteghe  , e Magazzini  , e vanno  a ter- 
minare in  una  bella  Piazza  quadra  , in  un’  angolo 
della  quale  v’è  poi  il  Reale  Palazzo  : le  altre 
firade  fono  mifere  in  un  colle  Cafe  coperte  tutte 
di  canne.  Tra  le  fabbriche  principali  una  è il  Pa. 
lazzo  cinto  di  mura*  di  forte,  e di  Torri,  come 
un  Cartello,  ed  ha  due  miglia  di  giro  ; un’altra 
è una  Mofchea  grande  fatta  a volti  tutti  di  mar- 
mo ; un’altra  è una  bella  Orteria  pe’  Partèggieri 
fabbricata  da  un  Principe  dell’Imperio  .•  prefiò  la 
fepoltura  di  Amajum  v’è  anche  una  Piramide  an- 
tica di  pietra,  eretta,  per  quello  fi  dice,  da  Alef- 
fandro  Magno  vincitore  di  Poro  ; ma  la  ifcrizione 
non  è Greca,  come  dovrebb’ ertère  probabilmente  , 
fe  forte  fiata  fatta  da’  Greci  : almeno  i Caratteri 
fon  così  logori,  e fparfi  , che  non  fi  difeerne  un 
apice.  Quando  il  Mogol  tolfe  a’  Vatanefi  l’antica 
Dell),  la  rovinò  affatto,  ma  Cba  Jcbart  rifabbricolla 
nel  fito  medefimo. 

Il  Regno , o la  Provincia  di  Agra  , detta  alle 
volte  Indoftan , a Settentrione  confina  con  Dell)  , a 
Levante  con  Sambal  , a Ortro  con  Gualeor  , e a 
Ponente  con  Afmer , o Bando . La  Capitale  , Capi- 
tale anche  di  tutto  l’Imperio,  Agra  pure  fi  nomi- 
na, ed  è fituata  nel  grado  17.  di  Latitudine  verfò 
Settentrione,  e per  confeguenza  7 63.  miglia  lungi 
da  Sor  atte  , viaggio  che  dalle  Carovane  farti  in 
giorni  3J.  Cencinquant’ anni  fa  era  quello  un  luogo 
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tìi  poco  conto  , ma  rifabbricato  da  Akbar  conferva 
il  luftro  prefente  lungo  il  Fiume  Jcmma  nel  mez- 
zo di  vada  pianura  , ma  Aerile  , ed  arenofa  , che 
pertanto  accrefce  di  molto  il  caldo  del  Clima.  E' 
lunga  fette  in  otto  miglia  , ma  non  è larga  9 
proporzione;  non  è fortificata  , ha  però  di  prefidio 
un’Efercito  numerofo  , fpezialmente  quando  il  Re 
vi  rifiede.  I Palagi  de’  Grandi  fono  di  pietra  mol. 
to  magnifici  , e quafi  tutti  fui  Fiume  fuddetto  , 
eon  bei  Giardini  d’appredo:  le  altre  Cafe  fono  or- 
dinarie, che  non  ifcemano  però  la  bellezza  della 
Città  yer  la  gran  quantità  di  Mofchee  , di  Ofte- 
rie,  di  Bagni,  di  Giardini,  di  Cifterne,  di  Alberi 
qua  e là  piantati , pel  mezzo  de’  quali  vi  fcorre  il 
Fiume.  Tra  la  Città  , ed  il  Palagio  Reale  v’è 
una  gran  pianura , dove  i Rajai  , cioè  i Principi 
Gentili  , fchierano  i loro  Soldati  per  montare  la 
guardia , ciò  che  falli  ogni  fettimana  con  quindici 
o venti  mila  Uomini.  Il  Palagio  fuddetto,  che 
nel  linguaggio  Nazionale  fi  chiama  Mahal , ha  1» 
forma  della  Luna  crefcente , e tre  o quattro  miglia 
di  circuito-:  è fituato  fui  Fiume  Jemmay  fortificato 
con  alto  muro  di  pietra,  e ben  provveduto  di  Ar- 
tiglieria grofia  : fi  fcopre  da  lungi , ed  eilèndo  tut- 
to il  muro  di  marmo  polito  , quando  vi  batte  il 
Sole  fa  una  bellifiima  comparfa  ;•  è cinto  di  folli 
larga  , e profonda , fulla  quale  vi  fono  molti  ponti 
levatoj;  ed  all’intorno  molti  Viali  piantati  di  Giar-» 
dini  gli  fervono  di  trincierà  • Dentro  la  prima 
porta  del  Palagio,  s’ apre  una  larghiflìma  ftrada  in 
mezzo  a due  acque  correnti  , che  termina  in  un 
Cortile  quadro , nel  quale  i Soldati  Maomettani 
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fanno  la  guardia  fotto  la  difciplina  degli  Omrahi  , 
che  fono  i loro  Uffiziali  fupremi  , li  quali  abitano 
fotto  le  loro  baracche  con  bell’  ordine  in  quello 
grande  fpazio  piantate  : onde  prima  d’entrare  in 
Palazzo  convien  pattare  per  quella  Guardia  , com’ 
anche  per  un’  altra  , che  cullodifce  la  porta  del 
Salone.  Oltre  l’accennato  Cortile  ve  n’è  un’altro, 
nel  quale  Hanno  i Mutici  , che  tre  volte  al  gior- 
no, la  mattina,  la  fera,  e a mezzodì  , ricreano  il 
loro  Sovrano  , ( ma  non  già  le  orecchie  foreltiere 
non  avvezze  a quello  llrepitofo  fconcerto  di  Trom- 
be, e Timpali  fcordanti  ; ed  anche  quando  efce  di 
Palazzo;  tale  onore  fi  fa  a tutti  i MagiUrati  , e 
pubblici  Rapprefentanti  per  tutta  l’India:  gli  Euro» 
pei,  per  non  elfere  da  meno,  ma  fenza  molellia  , 
fanno  (lar  lontani  dal  loro  Appartamento  quelli  in- 
gratittìmi  Mutici.  Dopo  i due  Cortili  già  detti  , 
ve  n’  è uno  di  etti  molto  più  grande  , divifo  in 
tre  ricinti  chiufi  da  raflrelli , e graticcie,  chiamato 
Dubar.  Quando  l’Imperadore  va  a’  Bagni  , viene 
accompagnato  da  alcuni  Miniti»  , co’  quali  deli- 
bera delle  cofe  di  Stato.  Ha  una  Loggia  nel  fuo 
Palagio,  dalla  quale  dillintamente  vede  tutti  i fuoi 
Eferciti , le  Guardie , i Liofanti , i Cavalli , i com- 
battimenti, che  fi  fanno  tra  le  Betlie  , e gli  Uo- 
mini , divertimento  (limato  più  di  qualfivoglia  altro 
da’  Nazionali  ; e però  fe  ne  dà  al  Lettore  una 
idea  nell’aggiunto  Rame. 

I Rei  perloppiù  fi  fan  morire  in  barbare  guife 
fotto  i fuoi  occhi  : onde  li  vede  quando  fono  sbra- 
nati in  pezzi  , calpellati  da’  Liofanti,  decapitati  , 
ec«  V’è  un’altro  luogo  nel  Palano  dove  diverfi 
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Artigiani  lavorano  di  continuo  a fervizio  dellTnl- 
peradore  con  tanta  quiete  , e filenzio  , che  non  fi 
diftingue  fe  non  quello  ftrepito  , che  è necertàrio 
effetto  del  loro  meftiere  < 11  Serraglio  delle  Donne 
è vaftirtìmo,  e capifcc  mille  Perfone  per  Io  meno 
tra  Donne,  Schiavi,  ed  Eunuchi,  che  ad  elle  fer- 
vono con  fomma  diligenza  , e ad  alcune  come  fe 
fortèro  Principeflè.  Vi  fono  poi,  e Serragli  di  Fie- 
re, e Pefchiere,  e Giardini  , e molte  altre  fabbri- 
che unite  al  Palazzo  medefimo  , tantocchè  convien 
credere,  che  ben  grande  , e di  molte  miglia  fi  a la 
fua  circonferenza. 

Gli  Abitanti  della  Città  fono  principalmente  Mo- 
ri, o Mogolefi  , folto  il  qual  nome  s’intendono 
tutti  i Maomettani,  e della  Perfia  , e dell’India  , 
e della  Tartaria,  Una  gran  parte  della  Corte  , e 
dell’  Efercito  è comporta  di  Tartari  , e di  Perfiani, 
de’  quali  pare , che  il  Sovrano  fi  fidi  più , che  de- 
gl’Indiani  Nazionali.  I Maomettani  della  Perfia  , 
e quei  dell’  Indie  fono  , e di  genio , e di  martìme 
molto  contrar),  e fi  odiano  a morte  : ma  ficcome 
i Perfiani , che  vengono  Dell’  India  , fono  gente  , 
che  vanno  a caccia’  di  qualche  buona  fortuna  , al- 
lettati dalle  ricchezze  , e dalle  onorevoli  Cariche  , 
che  fperano,  e di  fovente  confeguifcono  dal  Gran 
Mogol , credibile  cofa  è , che  proccurino  di  accomo- 
darfi  al  poflìbile  al  genio,  alle  martìme  , ed  a’  co- 
flumi  del  Principe  , cui  vogliono  fervire.  Oltre  i 
Maomettani,  che  dominano  in  quello  Paefe , vi  è 
una  moltitudine  grande  di  Gentili  , Ebrei , Arme- 
ni, Portoglieli,  ed  altri  Europei  ; li  quali  per  erte- 
re  molto  deprezzati  da’  Maomettani , benché  abbia- 
no 
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ho  molte  Chiefe  » e libero  l’efercizio  di  loro  Reli- 
gione , non  fanno  però  molte  converfioni . E'  dun- 
que Agra  popolatiiTima , ma  folo  quando  il  Principe 
vi  rifiede  ; e diventa  una  folitudine  , quando  il 
Sovrano  s’allontana,  perchè  tutti,  anche  gli  Arti- 
giani , ed  i Mercatanti  lo  feguitano , non  traffican- 
doli cofa  di  rimarco  quando  egli  non  è preftnte  ; 
e,  ficcome  non  v’è  Potenza,  che  s’ardifca  d’attac- 
care quello  Monarca  , così  ne’  di  lui  Stati  viveG 
con  fomma,  ed  invidiabile  tranquillità* 

Sekandria  Città  lituata  cinque  o fei  miglia  al 
Levante  d 'Agra,  è il  Maufoleo  de’  Gran  Mogol/. 
Due  fepolture  fuperano  le  altre  tutte  in  magnifi- 
cenza^ quella  di  Akbar  , e quella  della  Moglie  di 
Cba  Jeban  : anzi  fi  fpacciano  da’  Viaggiatori  per 
due  maraviglie  dell’Univerfo. 

Fittìpour  è un’altra  Città  di  quella  Provincia  , 
lituata  ai.  miglia  al  Ponente  d 'Agra,  fondata  , ed 
ornata  di  molte  belle  fabbriche , fpezialmente  d’  un 
augulìo  Palagio  da  Akbar  , dove  però  poco  vi  ri- 
fiede , dipoichè  fperimentò  l’aria  nociva  alla  fua 
falute. 

La  Provincia  di  Gualeor  confina  con  quella  d’ 
Agra  a Settentrione  e Ponente  , e con  Narwar  a 
Olirò  e Levante.  La  fua  Capitale  porta  lo  fteflò 
nome  , ed  è fituata  nel  grado  i6.  di  Latitudine 
nella  cima  d’ un  Monte  inacceffibile . Nel  fuo  Ca- 
flello  fi  inferrano  d’ordinario  i prigionieri  di  Sta- 
to, e fi  conferva  con  gelofia  buona  parte  del  Te- 
foro  Imperiale . 

La  Provincia  Narwar  ha  verfo  Tramontana 
Agra , e Samba! , verfo  Levante  Halabas  , e Rotar , 
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•Yers’  Olirò  Malva . Jelud  è la  fua  Capitale  nel  gri- 
do *j.  in  circa  di  Latitudine. 

Le  tre  Provincie  Sambal , Mevat , e Halabas  poC- 
fono  confiderarfi  per  una  fola  , dacché  i loro  con- 
fini fono  molto  ofcuri  , ed  una  fovente  fi  piglia 
per  l’altra.  La  Capitale  di  Sambal  è Menapoer  nel 
grado  27.  di  Latitudine  ; la  Provincia  Mevat  , e 
Narval  è fituata  poco  più  verfo  Levante  ; e quella 
di  Halabas  giace  in  quel  fito  del  Fiume  Jemma  , 
nel  quale  eflò  fi  fcarica  nel  Gange  , e la  fua  Capi- 
tale porta  lo  fteflò  nome  di  Halabas . 

Bekar  , e Jamba  hanno  a Settentrione  Gor  , a 
Levante  Mevat , a Ponente  Helly  ; nè  più-  dillinto 
ragguaglio  ho  potuto  avere  di  efiè,  come  nè  pure 
delle  feguenti,  cioè,  Bankis  r o Karkars , Naugra - 
kut , Siba , Gor , Kanduana , e Tatari  , che  compon- 
gono quella  porzion  di  Paefe  , che  giace  verfo  il 
Greco  degli  Stati  del  Mogol.  Le  Provincie  Rota  , 
Patna , e Jefuat  fono  nel  Settentrione  di  Bengala  , 
e giudicate  una  parte  di  eflà . La  Città  di 
è fituata  lungo  il  Gange  nel  grado  2 6.  di  Latitu- 
dine , e Patan  nel  27.  poco  lontana  dal  Regno  di 
Acbam . 

CAPITOLO  V. 

Defcrizjone  delle  Fabbriche  , e delle  Mafferizìo 
degl ? Indiani . 

SEndo  queft’Imperio  da  Nazioni  di  diverfifiimi 
coftumi  abitato,  non  fi  ha  da  credere  , che  fi 
unificano  poi  tutte  nella  maniera  di  fabbricarli  le 
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loro  Cafe.  Per  procedere  con  buon’ordine  , e non 
raccontare  fe  non  quelle  cofe  , che  s’ accordano 
colla  verità,  io  divido  gl’indiani  in  due  dalli  : la 

Srima  fi  a degl’indiani  origina  rj , o Gentili,  l'altra 
egl’ Indiani  Maomettani.  I primi  fono  in  numero 
molto  maggiore  de’  fecondi , tantocchè  pofiono  cal- 
colarli venti  di  quelli  per  uno  di  quelli . Le  abi- 
tazioni dunque  de’  Gentili  fono  Cafuccie  balle  , 
cd  angulte  fatte  di  Canne  , e di  creta  , d’ un  folo 
folajo  ; quelle , che  fono  nelle  Contrade  , o Piazze 
principali , hanno  avanti  la  facciata  una  loggia  fab- 
bricata fu  pali , dove  efpongono  le  loro  Mercatan-  . 
zie , e ricevono  le  vifite  ; quella  fpezie  di  Loggie 
lì  chiamano  da’  Pallèggieri  Piazze:  non  ufano  fine- 
lire  fulla  llrada  , con  che  le  fanno  tanto  più  fcom- 
parire . I Palag)  de’  loro  Principi  fono  men  mife- 
ri, hanno  però  avanti  la  porta  uno  fporto  del  tet- 
to follenuto  da  pali  , che  forma  una  loggia  coper- 
ta , da’  lati  della  quale  il  terreno  innalzato  tre 
piedi  forma  come  due  fcanni , che  coprono  con  ta« 
peti,  ed  origlieri  di  fcarlatto  d’Europa  per  comodo 
di  chi  vuole  appoggiarvi!!  : i Principi  in  quello 
i luogo,  eh’ è alquanto  fpaziofo  , alzan  tribunale  , e 
danno  udienza , ricevono  vifite , ec.  Ho  veduto  una 
volta  di  fera  un  di  quelli  Principi  feduto  nel  luo- 
go deferitto  , e corteggiato  da  molti  , com’  anche 
da  un  Corpo  di  Guardia  difefo  ; all’intorno  arde- 
vano da  cento  torcie  di  cera  , ed  egli  era  vellito 
di  Tela  d’ortica  con  Turbante  bianco  in  tella  ca- 
rico di  pietre  preziofe  ,,  con  un  treno  in  fomma  , 
i che  tutte  fpirava  magnificenza  : il  giorno  feguente 
poi  , quando  vidi  quello  Itelft  luogo  fpogliato  d’ 
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ogni  grandezza,  e tutto  vuoto,  reftai  ammirato,  e 
perdei  tutto  il  gran  concetto , che  avevo  formato 
della  fua  pompa  : hanno  molti  Cortili , e molti  ap- 
partamenti, ma  fenza  balconi:  gl’interni  non  ho 
potuto  vedere , perchè  in  effi  abitano  le  loro  Fem- 
mine. Le  loro  maftcrizie  confiftono  in  ftuoje,  ta- 
peti , origlieri  per  ripofare  \ non  hanno  nè  Ietti , nè 
tavole,  nè  fedie,  nè  focolaj,  nè  cucine,  facendo  le 
loro  vivande  ne’ Giardini,  o in  altri  luoghi  aperti 
lontani  dalle  Cafe. 

Le  Ofterie  fono  della  fteflfa  Architettura,  colle 
loro  Loggie  avanti  le  facciate  come  le  altre  Cafe  : 
non  hanno  porte,  colle  quali  ripararft  da’ ladri,  o 
dalle  fiere.  Vicino  alle  Ofterie  vi  fono  dappertut- 
to delle  pefchiere  grandi  , che  ne’  fette  o otto  me- 
li di  liceità  fono  molto  opportune  agli  abitanti. 
Per  fabbricar  le  loro  Cafe  fpendono  pochiftimo,  ma 
fono  poi  prodighi,  quando  li  tratta  di  fare  una  pes- 
chiera; ve  n’è  qualcheduna,  che  ha  un  miglio  di 
giro,  e tutte  fono  cinte  di  pietra  viva,  e di  gra- 
dini al  di  dentro  dalla  cima  al  fondo:  vi  fabbrica- 
no alle  volte  nel  mezzo  un  Cafino , dal  quale  li 
può  calare  giù  a lavarli  fenza  elfere  veduti  da 
neftuno  . Tutte  le  Famiglie  beneftanti  hanno  i lo- 
ro bagni  in  Cafa  ; e le  povere  Donne , che  non  li 
hanno,  li  bagnano,  gettandoft  fui  capo  per  mezz* 
ora  dell’  acqua  : uria  delle  facende  di  Cafa  più  tra- 
vagliofe  per  la  fervìtù  li  è l’andar  ad  attigner  1* 
acqua,  e portarla  a Cafa  fulla  tefta  in  Vali  di  ter- 
ra grandi , e rotondi  : non  è però  quello  coftume 
univerfale  in  tutto  affatto  il  Paefe  • 

Racconta  V Hamilton,  che  otto  miglia  in  circa 
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lontano  da  Kocbin  verfo  la  montagna  Culla  fponda 
d’un  angufio,  ma  profondo  fiume,  v’è  un  luogo 
chiamato  Firdalgo , dove  i Kocbìr.eji  nell’ Aprile,  e 
nel  Maggio  vanno  a riflorarfi  dal  caldo  eccefiivo 
della  Ragione:  l’acqua  di  queflo  fiume  è limpidif- 
fima  , tantocchè  fi  pofiono  numerare  tutti  i fafioli- 
ni  del  fondo.  Vanno  in  tante  Camerate,  ognuna 
delle  quali  fi  fceglie  il  fuo  fito,  in  cui  piantar  la 
fua  baracca  , intorno  alla  quale  di  bafioni  groflì 
fanno  una  palificata , fu  cui  appendono  le  loro  ve- 
fiimenta  , fervendo  anche  loro  di  riparo  per  non 
efière  veduti,  fpezialmente  per  le  Donne,  quando 
fi  lavano,  e nuotano,  il  che  fanno  con  tanta  ve- 
locità , e con  tanta  franchezza , che  fono  capaci  di 
Rare  fott’  acqua  buona  pezza  di  tempo:  lo  Redo 
fanno  gli  uomini  , i quali  nuotano  la  mattina  e la 
fera  a regatta  gli  uni  degli  altri  facendo  delle 
fcommedè  ; il  refio  del  giorno  impiegano  in  giuo- 
care , mangiare , bere  , e Rare  allegramente . 

Hanno  degli  Adoratori  o Vagodì  molto  fontuofi, 
fabbricati  di  pietra  con  belliflimi  intagli  tanto  al 
di  dentro,  quanto  al  di  fuori;  ofcuri  per  altro, 
eifendo  fenza  finefire , e perciò  caldi  all’  eccedo , 
fpezialmente  per  lo  numero  grande  delle  lampane, 
che  ardono  avanti  i loro  Idoli , e che  levano  il  ref- 
piro  a chi  v’entra:  per  le  Campagne  ancora  v’c 
una  quantità  di  Templi  piccioli  con  una  porta  fola  , e 
con  una  Statua  in  fondo,  che  occupa  l’altezza  di 
tutto  lo  fpazio  del  luogo,  nel  quale  11  popolo  fa 
le  fue  divozioni.  Le  Statue  de’ loro  Idoli  fono  mol- 
to deformi  e fcandalofe  per  la  loro  nudità,  tantoc- 
hé gli  Europei  non  dubitano  di  chiamarli  Demo- 
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nj;  hanno  alcuni  la  tefta  di  Porco,  il  bullo  él 
Uomo,  e le  parti  balTe  di  Lione;  altri  hanno  quat- 
tordici e quindici  telle , ed  altrettante  braccia  , Ri- 
mando , che  tale  forma  abbiano  avuto  gli  uomini , 
che  anticamente  vivevano  al  Mondo,  e che  di  pre- 
fente  vivono  in  Cielo  come  tanti  Dei  di  rango  infe- 
riore, che  fono  interceflòri  e protettori  di  chi  vi- 
ve in  terra  : ma  di  quelli  parlerò  a fuo  luogo  , 
quando  dirò  della  Religione  degl’indiani:  qui  fo- 
lamente  daremo  la  definizione  del  Tempio  di  Ja - 
garinat , eh’ è , fecondo  il  Signor  Hamilton , un  luo- 
go fituato  in  Orixa , e dilìinto  con  quelT  edifizio 
piantato  in  una  pianura  quattro  miglia  in  circa  difi> 
colla  dal  Mare.  E'  fatto  di  pietra  viva  dalle  fon- 
damenta in  fufo,  ed  apprefTo  ha  una  Odierna  fatta 
pure  di  pietre  vive,  ma  grandi, e bislunghe  di  va- 
rj  colori,  colle  fue  fcalinate  lunghe  tredici  o quat- 
tordici pertiche , e larghe  feì  o fette  , che  guardano 
verfo  l’ Adoratorio  : ogni  gradino  è dell’altezza  d* 
un  piede,  e fi  va  fin  al  fondo  commodamente , 
che  giugne  a tre  pertiche  di  profondità  ; intorno  d‘ 
eflfa  v’è  un  muro  alto  cinque  piedi,  e chiufo  in 
più  luoghi  con  porte  ferrate  , che  impedirono  1* 
entrata  a’ Crilliani  ed  a’ Maomettani . I pellegrini 
debbono  qui  lavarli  prima  d’entrare  nel  Tempio, 
il  di  cui  Vafo  rafiòmiglia  una  botte  in  piedi  alta 
quattordici  o quindici  pertiche . Nel  mezzo  v’  è una 
grande  Statua  di  porfido,  che  rapprefenta  un  Man- 
zo Coronato , di  flatura  gigantesca  : tutta  la  Na- 
ve è coperta  da  un  tetto  folo , ma  divilo  in  tanti 
ordini,  quante  fono  al  di  dentro  le  Cappelle,  di- 
rò così  , dell’  Adoratorio . Sulla  parte  Occidentale 
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di  etto  v’è  una  Cappella  fuori  del  Vafo  del  Tem- 
pio,  che  con  elio  però  comunica,  ed  in  cui  ogni 
dì  fi  predica  ; poco  lungi  dal  medefimo  vi  fono  al- 
cuni Conventi  di  Sacerdoti,  che  in  grande  nume- 
ro fervono  in  quel  Tempio. 

Le  fabbriche  de’ Mori  o Maomettani  rattomiglia- 
no  le  fin  ora  da  noi  defcritte  , o fi  confiderino  le 
Cafe  de’  privati , o i PaLgj  de’ Principi,  perchè  tra 
di  loro  non  v’è  diritto  di  fucceffione  ereditaria , e 
la  maggior  parte  abita  nelle  Campagne,  onde  i! 
maggior  loro  divertimento  confitte  nel  cangiar  al- 
loggio fecondo  le  ttagioni  : per  confeguenza  hanno 
piuttotto  particolar  cura  nel  provvederli  di  prezio- 
fe,  e comode  baracche  doppie,  pattando  fempre  da 
un  luogo  all’altro  fenza  levare  i Padiglioni  dal 
luogo,  dal  quale  partono,  prima  di  averne  fatti 
piantare  degli  altri  nel  luogo,  al  quale  pattano  ad 
abitare:  a quello  fine  abbondano  pure  e di  Caval- 
li, e di  Manzi,  e di  Cammelli,  e di  Liofanti  per 
trafportare  le  loro  robe , ^he  tengono  in  tanta  co- 
pia quando  fono  in  Campagna , come  nelle  loro 
Cafe  in  Città;  penuriano  folamente  di  acqua  ir» 
quelle  Campagne,  non  ettendo  pottìbile  di  trovarne 
il  bifogno  ne  deferti  arenofi.  Si  vedono  però  alcu- 
ne Cafe  di  Maomettani,  o di  Mercatanti  Criftian? 
fabbricate  alla  Europea  con  Loggie  all’intorno  di* 
fele  da  balauttrate,  dove  vanno  la  mattina  e la  fe- 
ra a pigliar  aria:  al  di  dietro  delle  Cafe  hanno 
perloppiù  un  Cortile  appartato  per  le  Donne. 

Ma  i Mori  fanno  poi  grandi  fpefe  per  fabbricare 
le  loro  Mofchee  , che  d’ordinario  fono  di  pietre 
quadre,  e fpellò  anche  di  marmo;  la  loro  figura 
Temo  IV.  T c bis- 
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è bislunga,  fituata  tra  Olirò  e Settentrione  fenza, 
balconi:  la  parte  Orientale  ripofa  fu  Colonnati,  pe’ 
quali  entra  il  lume  nella  Mofchea:  di  dentro  non 
fi  veggono  nè  Statue,  nè  pitture,  ma  muri  nudi  , 
c fchietti  . Quando  fanno  Orazione  , voltano  per 
legge  la  faccia  fempre  verfo  Ponente,  perchè  ver- 
fo  quella  parte  è il  Sepolcro  del  loro  Profeta  nel- 
la Mekka . Sopra  la  Mofchea  v’è  una  gran  Cupo- 
la, e fopra  ogni  cantone  una  Torre  alta  e fottile, 
dove  i Sacerdoti , o Mollai  falifcono  cinque  volte 
al  giorno  per  convocare  il  popolo  a far  Orazione, 
ripetendo  ad  alta  voce  le  feguenti  parole:  La  alla 
illa  alla  Mabomet  refui  alla,  cioè:  Non  v' è , che  un 
Dio  folo , Maometto  è il  fuo  Profeta,  o Mejfaggìere . 

Ogni  Maomettano  di  rango  fi  fa  fare  in  vita  il 
fuo  fepolcro  con  maggior  diligenza,  che  le  Cafe, 
dove  abita , {limando  eflì  di  non  poter  impiegar 
meglio  il  loro  danaro,  che  a queft’ufo.  Chiudono 
con  muro  uno  fpazio  di  terreno  vicino  ad  una  Ci- 
ilerna , e lo  piantano  d’alberi,  e di  fiori,  coficchè 
diletti  la  villa  : nel  mezzo  vi  alzano  una  picciola 
Mofchea,  e predò  quella  una  fabbrica  a volto  con 
Cupola  di  fopra,  nel  mezzo  della  quale  v’è  il  fe- 
polcro , innanzi  a cui  ardono  continuamente  molte 
lampane,  per  mantenimento  delle  quali,  come  an- 
cora pe’Sagrifizj,  lafciano  a’ Sacerdoti  molte  facoltà. 

Gli  Europei,  che  qui  muojono,  imitano  i Na- 
zionali nella  fabbrica  delle  fepolture , ma  li  fupera- 
no  poi  nella  vanità , mettendovi  fopra  delle  Ifcri- 
zioni  Poetiche , colle  quali  fi  loda  la  vita  e la 
morte  del  fepolto. 
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Indole , Coftuml , Fattezze , Vitto  , Ve  flit  o , Divertimene 
ti,  e Cirimonie  degl'  Indiani  : loro  modo  di 
Viaggiare , e di  Noleggiare. 

Dobbiamo  Tempre  ricordarci  di  diflinguere  tra* 
Mori  del  Mogol,  e tra’  Gentili  o Indiani  ori- 
ginari» Quei,  comme  dicevamo,  fono  un  mifcuglio 
di  Tartari,  di  Perfiani,  di  Arabi,  e d’ogni  Tor- 
ta ci  Maomettani , i quali , avendo  tutto  il  coman- 
do nelle  loro  mani,  fi  portano  da  Padroni,  deprez- 
zando gli  antichi  abitanti , e fpezialmente  i Criftia- 
ni  tutti;  fi  fervono  tuttavia  d’ingegneri,  di  Geo- 
metri, e Medici  Criftiani,  pagandoli  generofamen- 
te:  non  li  toccano  però  giammai  per  paura  di  re- 
flare  immondi.  Ma  i Gentili,  che  formano  la  mag- 
gior parte  dell’India,  fono  un  popolo  affai  pruden- 
te, umile,  manfueto , non  molefto  a nefiuno,  tan- 
tocchè  non  vi  farà  forfè  altra  Nazione  al  Mondo  , 
che  in  dabbenaggine  lo  ecceda  ; efercitando  quella 
loro  tenerezza  perfino  cogl’infetti,  e con  ogni  fpe- 
zie  di  animali  : per  confeguenza  non  fono  molto 
coraggio!! , eccettocchè  i Rasboeti , che  fono  una 
razza  di  uomini  marziali:  per  altro  poi  non  fono 
punto  vili,  e d’animo  abietto,  che  temano  la  mor- 
te vicina  ; anzi  in  quello  moftrano  la  loro  fortezza, 
e fuperiorità  , contuttocchè  non  abbiano  cuore  d’ 
uccidere  il  menomo  animaletto;  ed  i Banjanefi  non 
punifcono  mai  colla  morte  nefiiin’uomo,  per  inde- 
gno che  folle  di  vivere  fopra  la  terra;  ma  di  ciò 
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parleremo  nel  dar  conto  della  loro  Religione. 

Sono  molto  fagaci,  e pronti  d<  ingegno  nell’ imi- 
tare a prima  villa  ogni  cofa , fpezialmente  nell'ar- 
te di  tagliare,  e cucire  Vefti,  di  ricopiar  pitture, 
ec.  Le  loro  tele  di  Cotone,  che  hanno  la  tintura 
di  colori  così  vivaci , che  in  Europa  non  fi  trova 
chi  fappia  imitarle,  fi  fabbricano  da  gente  mifera- 
bile  , che  fi  paga  a dieci  foldi  al  giorno  , e lavora 
a capriccio  lenza  direzione  di  chi  che  fia.  I loro 
Calafati,  che  fabbricano  le  Navi  fecondo  il  model- 
lo delle  Ingiefi , le  fanno  così  perfettamente  fintili, 
che  pare  fieno  fiati  in  Inghilterra  molti  anni  ad 
apprendere  tal  mefiiere . I Banjanefi  anche  della 
plebe  fono  così  pronti  nel  conteggiare  a memoria , 
che  fuperano  la  ftudiata  Aritmetica  degli  Europei. 
Il  volgo  medefimo  tra  di  loro  contepifce  le  idee 
di  Dio,  e della  Religione  in  generale,  meglio  di 
molti  de’ noftri  Rullici.  In  fomma  dobbiam  confeC- 
fare , che  gl’ Indiani  fono  molto  nel  coftume  e nell’ 
abilità  fuperiori  a’ popoli  di  Europa. 

Sono  anche  di  buona  corporatura , di  fembiante 
affabile  e difin  volto;  nè  è cofa  facile  il  ritrovar 
tra  di  loro  un  uomo  malfatto,  o imperfetto  nelle 
membra.  Un’Autore  Inglefe  molto  ragguardevole 
dice,  che  le  loro  Donne  colla  loro  vivacità,  col 
fembiante  affabilifiìmo,  col  brio  degli  occhi  fi  con- 
ciliano l’ammirazione  e l’amore  anche  de’ più  fag- 
gi foreflierì  ; nè  punto  a loro  pregiudica  il  color 
bruno,  o piuttofto  nero  della  carnaggione.  I popo- 
li, che  abitano  la  parte  Settentrionale  di  queft’Irn- 
perio,  fono  di  color  giallo;  e quelli,  che  abitano  a 
Olirò  ? e fullc  montagne,  che  fono  nel  mezzo  dell* 
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India,  fono  affitto  neri:  quelli  tingono  i denti  ctv 
me  i loro  vicini , e lì  fregano  la  cute  con  polve 
gialla;  anzi  molti  per  vezzo  fi  fegnano  la  fronte 
con  llrifcie  gialle  della  larghezza  d’un  dito. 

Il  veftito  degl' Indiani  in  genere  è un’ abito  fino 
fotto  le  ginocchia,  ftretto  alle  maniche,  che  lot 
cuoprono  le  mani,  ed  in  cintura,  e pien  di  falde 
più  abballò;  è di  Cotone  bianco,  o di  tela  d’Ortica, 
o di  feta , ornato  qua  e là  con  nailri  ; fiotto  quello 
ce  portano  un’altro  un  poco  più  corto:  i calzoni 
arrivano  lino  al  calcagno,  onde  fervon  loro  anche 
di  calze:  difendono  il  piede  ignudo  con  pianelle, 
le  quali  cavano  nell’entrare  in  Cafa  d’altri,  ed 
hanno  la  punta  aguzza,  e rivolta  in  sù:  portano  a 
mezza  vita  una  falcia , che  i Mori  legano  al  drit- 
to, i Banjanefi  al  finiltro  fianco,  ed  i Nobili  un 
pugnale;  in  telìa  hanno  tutti  un  Turbante  di  tela 
d’ Ortica , o di  Cotone  con  quella  differenza , ch« 
quel  de’  Mori  è più  grande . I Gentili  portano  i 
capelli  in  un  nodo,  i Mori  li  fanno  in  un  riccio! 
alcuni  li  fanno  crefcere  la  barba  lunga,  altri  i foli 
anultacchi , La  plebe  tra’ Gentili  va  ignuda  affatto, 
e porta  folo  a ’ lombi  una  cinta  con  un  ritaglio  di 
tela  d’  avanti , con  cui  copre  per  metà  le  vergó- 
gne ; e quelli  portano  le  Lettighe,  o Talankinìi  e 
fervono  di  feguito  le  Donzelle  Inglefl,  che  per  le 
due  prime  fettimane  mollrano  qualche  ribrezzo  in 
vederli,  ma  fanr  poi  coraggio,  e non  arroffifeono 
in  mirar  uomini  anche  affatto  ignudi,  I popoli  del- 
le parti  Settentrionali  portano  una  Camicia , che 
tutta  aperta  d’ avanti  giugne  loro  fino  alle  braghe^ 
fe  : ufano  ancora  una  fperzie  di  tabarro  fulle  fpall? 
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in  tempo  di  freddo.  Le  Donne  portano  una  gon- 
nella di  Cotone  bianco  intorno  a’  lombi  fino  alle 
:gi  nocchia , e della  ftefià  roba  coprono  le  fpalle  , e 
la  fchiena.  Ornano  una  parte  de’  loro  capelli  con 
gioje,  ed  altri  vezzi  , e l’altra  parte  tagliano  cor- 
tiilìma  : portano  non  folamente  agli  orecchi  , ma 
ancora  al  nafo  de’  pendenti  di  gioje  : nelle  orec- 
chie fanno  un  buco  tanto  largo  , che  vi  potrebbe 
partire  un  pollice  d’ Uomo  ; portano  gli  Uomini 
molti  braccialetti  anche  a’  piedi , e moltilfimi  anelli, 
o d’oro,  o d’argento,  o di  vetro  » fecondo  la  con- 
dizione delle  Perfone,  nelle  dita  delle  mani,  e de’ 
piedi . Le  Donne  della  parte  Meridionale  cammi- 
nano co’  piedi  affatto  ignudi  ; ma  «fucile  de’  Mao- 
mettani , o efcono  rade  volte  di  Cala  , o efcono 
così  coperte,  che  non  fi  difcerne  come  vadano  ve- 
nite: per  quello  però,  che  mi  fu  riferito  , fio  che 
vedono  come  i loro  Uomini  , eccettoccbè  i capelli  , 
parte  de’  quali  lafciano  cader  giù  per  le  fpalle.  I 
Fanciulli  dell’uno  , e dell’altro  fello  perfino  a fei 
anni  vanno  ignudi  del  tutto. 

Il  Gran  Mogol  quando  vuoi  ufcire  in  pubblico 
( fecondo  la  relazione  del  Signor  Tommafo  Vvroe , 
che  fu  Ambafciadore  fpcdito  qua  , molti  anni  fo- 
no, dall’Inghilterra)  porta  in  teda  un  Turbante 
Con  una  piuma  d’ aghirone  , e con  un  Rubino  da 
un  canto,  dall’altro  un  Diamante,  ambidue  della 
grandezza  d’ una  noce , e nel  mezzo  uno  Smeraldo 
in  forma  di  cuore  , ma  molto  più  grande  delle  al- 
*tre  due  pietre  preziofe  ; in  mano  ha  un  badon» 
cinto  di  filze  di  perle  grandi,  e tempedato  di  Ru- 
bini pure,  e di  Diamanti:  al  collo  tre  filze  di  per- 
- le 
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le  delle  più  grotte  , che  quel  Signore  abbia  ma? 
vedute  in  vita  fua  ; fui  gomito  , ed  intorno  alle 
braccia  molti  braccialetti  carichi  pur  di  Diamanti  - 
e fopra  ogni  dito  un’  Anello  ; alla  cintura  ha  attac- 
cato un  pajo  di  guanti  , che  mai  è folito  di  cal-i 
zare  : la  fua  Vetta  è di  Drappo  d’oro  preziofittì- 
mo,  fotto  la  quale  porta  una  Camicia  finiflima  : 
ne’  piedi  un  pajo  di  ftivaletti  con  fcarpa  rivolta  in 
fu  nella  punta  , e tutto  fornito  di  perle.  Un  fuo 
Cameriere  gli  cinge  la  Spada  , l’altro  gli  dà  in 
mano  uno  Scudo  tempeftato  di  Diamanti , e Rubi* 
ni,  con  un  braccialetto  proporzionato,  un’altro  gli 
attacca  af  fianco  un’arco,  ed  un  turcatto  con  den- 
tro tante  faette.  Così  veftito  monta  in  una  Car- 
rozza fatta  all’  Inglefe , fimile  a quella  regalatagli 
da  quefto  Ambafciadore  , fe  non  che  la  fua  è ve- 
rità al  di  dentro  di  Velluto  di  Perfia  ricamato 
d’ oro . 

Quelli  Popoli  mangiano  la  mattina , e la  fera , 
perchè  a mezzo  giorno  v’è  un  caldo  eccelfivo,che 
rattemperano  col  fonno;  gli  Europei  pranzano  ben- 
sì a mezzo  giorno  giufto  il  coftume  d’Europa 
ma  dopo  pranzo  vanno  fubito  al  ripofo  , e la  fera 
fanno,  e ricevono  le  vifite.  I Bramarti  , o Banja - 
ufji,  o Kafiii  che  dir  vogliamo  , non  fi  cibano  di 
cofa  alcuna  , che  abbia  vita  , o che  polla  produr 
qualche  vivente onde  non  mangiano  neppure  Uova  : 
il  loro  cibo  dunque  confitte  in  Rifo  , Radici,  Er- 
be , e Frutta . Gli  altri  Indiani  mangiano  quali 
ogni  forta  di  Carne , e di  Pefce  , eccetto  il  Man- 
zo , e qualche  altro  Animale , che  tengono  per  Ca- 
cio t e fanto  ; a’  Maomettani  non  è proibita  lè 
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non  la  Carne  di  Porco:  ma  la  vivanda  loro  crmu« 
niilìma  è il  Rifo,  che  fan  cucinare  con  tant’arte, 
che  un  grano  non  fia  unito  all’altro  , benché  non 
abbiano  una  goccia  di  brodo;,  lo  portano  in  tavola 
così  afciuito  , e qui  lo  bagnano  con  brodo  di  Car- 
ne, o di  Pefce  ben  condito  , il  qual  brodo  chia- 
mano Kurrj  : regalano  i piatti  all’ intorno  di  pez- 
zetti di  carne  tagliati  in  forma  di  Dadi  , e con- 
ducono ogni  vivanda  con  zafferano,  o Kurkuma.  I 
Nobili  ufano  un’altra  vivanda  detta  Palau  , che  è 
un  Uccello  cotto,  e fepolto,  dirò  così  , nel  Rifo, 
co'  foliti  condimenti  di  Droghe,  c Kurkuma:  pre- 
parano pure  de’  poli  ripieni  , cotti  nel  buttiro  con 
uva  palla,  e mandorle.  Kalob  è un’altra  pietanza 
molto  faporita  di  carne  Vaccina  , e di  Calirato  in 
bocconi  grandi,  come  una  mano,  conditi  di  Pepe, 
e di  Sale,  che  s’intingono  in  falfa  fatta  d’olio,  e 
di  cipolle  , indi  s’ arroftifcono  fullo  fpiedo  ben  co- 
perti d’erbe  odorofe  , e dilicate  , che  ricevono  in 
sè  quel  giallume  , e rendono  la  vivanda  molto 
fquifita.  Per  le  falfe  fi  fervono  di  Soy,  di  Bamboes , 
di  Acbar  , di  Mango  , tutte  erbe  , o radici,  che 
quando  fon  tenereJie  condifcono  con  fale  , e qual- 
cheduna fe  ne  porta  in  Inghilterra:  ma  il  Mango  è 
una  fpezie  di  fufina  grande  come  un  uovo  d’ Oc- 
ca,  e fimile  al  noftro  Perfico  ; quand’è  maturo  , 
lo  (limano  tra’  principali  frutti  dell’India,  che  mi 
iiferbo  di  deferì  vere  a fuo  luogo.  Non  adoperano 
a tavola  nè  coltelli,  nè  cucchiai,  nè  forchette,  nè 
tovaglia  , nè  falvietta  : fanno  del  Rifo  una  pala 
come  un  uovo  , che  ferve  loro  di  pane  , e per 
companatico  mangian  que’  pezzetti  di  carne  , o al- 
tra 
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tra  vivanda  delle  fopraddette  ; beono  fenza  toccaré 
colle  labbra  il  vafo  , ed  empiono  tutta  la  bocca 
prima  d’ inghiottirne  una  goccia  : avanti , e dopo 
palio  fi  lavano  diligentemente  le  mani . 

Ritrovandoli  il  Signor  Salmo n in  quello  Paefe  fu 
convitato  da  un  Nero  benellante  in  una  Sala  , in- 
torno a cui  v’  era  una  banca  di  terreno  alzato  tre 
piedi  , e di  tre  piedi  pur  di  larghezza  , l'opra  di 
cui  colle  gambe  in  croce  fedevano  tutti  gl’invita- 
ti: un  Servo  portò  poco  dipoi  avanti  di  ciafchedu- 
no  una  gran  foglia  rotonda  di  Cavoli  in  vece  di 
piatto  ; indi  un  gran  pentolone  di  rame  pieno  di 
Rifo,  del  quale  lòmminillrò  a tutti  i commenfali 
fulla  foglia  la  fua  porzione i un’altro  Servente  por- 
tò un  piatto  con  del  brodo  di  Carne  , ed  in  elfo 
molti  pezzetti  della  Carne  medefima  , e di  quella 
vivanda  ne  diede  pure  a ciafcun  la  fua  parte , per- 
chè la  mangiallèro  col  Rifo  ; accanto  poi  ognuno 
Aveva  la  fua  caraffa  d’acqua  , che  fi  bevea  fenza 
far  brindili  di  forte  alcuna  , nè  fu  loro  portata  al- 
tra bevanda  migliore,  benché  abbiano  del  Vino  di 
palma,  che  lì  fa  come  il  Toddf  dal  Cocco.  Ambe- 
due quelle  bevande  fono  molto  foavi  quando  fono 
fatte  di  frefco  , ma  col  tempo  divengono  garbe  , 
e s’adoperano  in  vece  d’aceto.  Dalle  noci  di  Coc- 
co fpremono  un  fugo  bianco  come  il  latte  , che 
rinfrefca  aliai.  Per  altro  i Nazionali,  quando  fono 
fianchi , ed  alfetati  , beono  più  volentieri  del  latte 
con  dell’aglio  dentro,  che  acqua  frefca.  Una  vol- 
ta ellèndo  il  fopraddetto  Signor  Salinoti  molto  tor. 
ritentato  dalla  fete  , gli  fu  prefentato  da  uno  de’ 
Nazionali  di  quella  bevanda  un  Vafo  di  Porcella- 
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na,  ed  ofTervò  con  iftupore,  che  fubito,  che  egli 
ebbe  bevuto  , il  fuo  benefattore  gittò  in  terra  il 
Vafo  di  Porcellana , e lo  ruppe  , perchè  altri  non 
beelfe  dopo  di  lui  , e così  divenire  immondo  • 
Hanno  molti  altri  licori,  e quintefiènze , che  tutte 
pattano  fotto  nome  di  Arak  , e parte  di  effe  fi  e- 

flraggono  dal  Toddj  , parte  dallo  Zucchero  , parte 

dal  Rifo,  ettèndo  quell’ ultimo  il  più  debole,  chia- 
mato Variar  Arak^t  cioè  Arak  della  plebaglia  : non 
credo  , che  neflùno  di  quelli  licori  fia  mai  fiato 
portato  in  Europa  : gl’Jnglefi  fe  ne  fervono  di 

quello,  che  fi  fa  a Batavia  per  zuppa,  e di  quello 

di  Goa  per  Ponts:  e ficcome  i Limoni  , e lo  Zuc- 
chero crefcono  in  quelli  Paefi  , le  Limonee  fono 
qui  una  bevanda  triviale  , che  cofta  pochilfimo. 
Una  Botte  di  Arak  di  Goa  , che  contiene  150. 
bozze  da  libbra  di  mifura  Veneziana  , fi  compera 
con  quattro  Zecchini  in  circa  ; per  altro  poi  qui 
non  (ì  trova  nè  Vino , nè  Birra  , fe  non  fi  porta 
dall’Europa,  onde  è carilfimo , tantocchè  una  bot- 
tiglia di  Birra  ordinaria  cofterà  mezzo  Ducato , ed 
una  di  Vino  buono  mezzo  Filippo.  Gl’Inglefi  per- 
loppiù  fi  fanno  una  bevanda  di  Zucchero  candito 
bollito  nell’acqua,  e lafciato  in  infufione  col  Toddy 
per  a 4.  ore,  che  riefce , e del  colore,  e del  vigore 
della  Birra,  ma  non  è di  durata.  ^ 

Il  modo  comune  di  falutare  degl’indiani  confi- 
ne in  toccarli  con  una  o con  tutte  due  le  mani 
la  fronte  ; ma  le  Perfone  di  rango  fi  riverifcono 
col  chinare  il  capo,  e piegare  il  corpo  tutto  ; mai 
però  non  falutanò  colla  fola  mano  finiftra.  Le  pa- 
role poi  del  faluto  fono;  Salarti  Alakum  , che  vuol 

dir? 
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dire  Pio  vi  fulvi  ; e la  rifpofta  Alaktim  Salam  figni- 
fica  Dio  falvi  anche  voi  \ oppure  fi  augurano  fcam- 
bievolmente  Orazioni  de’  poveri  con  dire  : Gre- 
ta Nemous . La  maniera  più  ofTèquiofa  d’inchinare 
un  Principe  confifie  in  piegar  il  corpo  , e toccar 
colla  mano  prima  la  terra  , poi  il  petto  , poi  la 
tefta  tre  volte  replicatamele  : alle  volte  anche  s’ 
inginnocchiano  attendendo  nella  politura  fopraddet- 
ta  il  comando  d’ alzarli  , ciocché  fi  fa  da  quei  , 
che,  flati  in  difgrazia  di  quel  Perfonaggio,  per  la 
prima  volta  fe  gli  presentano  , dipoichè  loro  è 
flato  perdonato  il  loro  fallo  . 

Nelle  vilìte  fi  colluma  il  ricevere  fedendo  , e 
farli  federe  accanto  chi  fa  la  vifita  , offerendogli 
per  paflàtempo  da  mallicare  Betel  , e Arek  quali 
tutto  il  giorno:  parlano  pochiflimo  , con  voce  baf- 
fa,  ed  articolando  le  parole  con  fomma  prellezza: 
il  loro  giuoco  familiare  ralTòmiglia  al  noftro  Scac- 
co, e giuocano  ancora  alle  Carte  , ma  non  tanto 
fpefTo  a’  Dadi,  come  i Chinefi  , e nelle  perdite  fi 
inoltrano  egualmente  imperturbabili  , che  quando 
guadagnano.  Fanno  de’  Feflini , ne*  quali  invitano 
delle  Ballerine , che  prontamente  compiacciono  gli 
Uomini  di  quanto  quelli  da  elle  defiderano  ; rap- 
prefentano  pure  in  Teatro  delle  Commedie  tutte 
amorofe,  ed  in  luogo  aperto.  Hanno  i loro  Cerretani, 
che  rapprefentano  diverfi  Spettacoli , vagando  da  un 
luogo  all’altro  , come  negli  altri  Paefi  : e ve  ne 
fono  di  così  lelti,  che  pajono  flregoni , Spezialmen- 
te quelli , che  portano  in  certe  CalTètte  de’  Serpen- 
ti , che  ballano  colla  fola  tella  fuori  delle  medefi- 
me  al  canto  de’  loro  Maeftri  , ed  al  fuono  de* 

Flau- 
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Flauti,  e d’altri  ftromenti;  celiato  il  quale  fi  met- 
tono a combattere  tra  di  loro,  e cangiano  il  com- 
battimento in  ballo  , fe  fi  replichi  bt  canto  , o il 
fuono;  nè  fanno  male  a chi  che  fia. 

La  Caccia  per  altro  è il  diporto  più  geniale  de- 
gl’indiani , la  quale  però  è molto  digerente  dalle 
noftre,  perchè  la  fanno  fenza  Cani  ; in  molti  luo- 
ghi vanno  in  cerca  di  Liopardi  , ma  con  poco 
buon’efito.  Co’  Falconi  di  Pei  fia  cacciano  le  Per- 
nici nella  rete  fenza  Cavalli  però  , fupplendo  le 
veci  di  quelli  i Manzi.  Per  pigliare  gli  Uccelli 
acquatici  vanno  nell’acqua  gli  Uomini  fino  alla 
gola,  con  una  pentola  fui  capo  traforata  in  molti 
luoghi  per  potervi  vedere , e refpirare  , e coperta 
al  di  fuori  di  penne  attaccate  , coficchè  ra (Tornigli 
un’  Uccello  ; indi  vanno  così  per  acqua  incontro 
alla  preda,  che  non  s’ intimorifee;  la  raggiungono, 
e la  tirano  fott’ acqua  per  i piedi.  I Peccatori  fol- 
le Code  adoperano  le  reti  , come  in  Europa , ma 
in  vece  di  Barche  fi  fervono  di  più  pali  attaccati 
infieme  in  forma  di  zatta  , che  loro  chiamano 
Katamarani  , e fono  molto  più  ficuri  delle  Barche 
nelle  tempefte  .*  fono  poi  peritifiimi  nel  nuotare  , 
coficchè  sbalzati  da  qualche  onda  impetuofa  fuori 
di  quefie  zatte , col  nuoto  fenza  menoma  difficolti 
le  raggiungono. 

Le  ftrade  di  quello  Paefe  fono  tutte  arenofe  , 
c fui  mezzo  di  nella  llagione  calda  così  ardenti  , 
che  fe  non  avelTero  le  piante  de’  piedi  dure,  e cal- 
lofe  al  pari  d’una  foletta  di  fcarpa  , non  vi  po- 
trebbe alcuno  camminare  fopra . Quando  qualche 
Grande  vuol  far  viaggio  , mifurano  la  lìrada  con 

una 
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tina  fune  , benché  fi  fappia  la  lunghezza  della  me- 
defima  , onde  lo  fanno  per  pompa.  Vi  fono  per 
altro  delle  bellillìme  firade  piantate  d’  alberi  da 
ambidue  i lati  , come  quella  da  Agra  a Delly  , e 
quella  da  Barfaloor  a Mangeloor  -,  ed  abitate  Tempre 
da  Uomini  vecchi  , che  in  cafucce  afpettano  i 
Pafieggieri  per  riftorarli  con  acqua  ottima  , e lim- 
pidilìima.  Sulle  Cofte  di  Malabar  ogni  tredici  mi- 
glia in  circa  vi  fono  le  Kar avamere , o fieno  Ofte- 
rie  di  due  Appartamenti  , in  uno  de’  quali  fi  dor- 
me, e nell’altro  $’ apprettano  le  vivande  ; fi  man- 
gia fenza  pagare  , efiendo  quefte  confiderate  come 
luoghi  pii  de’  Foreftieri  , e la  gente  caritatevole 
de’  luoghi  vicini  ha  cura , che  non  vi  manchi  mai 
nè  acqua  , nè  fuoco  per  i cibi  ; nè  in  realtà  vi 
manca  mai  il  bifogno  , perchè  ad  ogni  tratto  s’in- 
contrano Ville  , ed  Ofterie  così  ben  provvedute. 
Le  Perfone  di  rango,  che  fono  facoltofe , fi  fanno 
portare  ne’  Valankini , o fieno  Lettighe  coperte  con 
ombrella  rotonda  di  Scarlatto  , nelle  quali  fi  giace 
o fi  fiede  fopra  una  materafifa  : i portatori  fono 
otto  o dieci , che  fi  danno  la  muta  , e così  fono 
veloci,  che  in  un’ora  faranno  cinque  in  fei  miglia 
fenza  mai  fermarli  .*  oltre  di  quelli  fi  pigliano  al- 
tri otto  o dieci  Uomini  armati  di  fchioppo,  e di 
lancia  per  difefa  contro  le  Fiere  , e gli  alfafiini  : 
nè  quelli  venti  Uomini  coftano  più  al  giorno  di 
dieci  lire  , pagandofi  uno  a dieci  foldi  il  giorno . 
Giunti  all’Olleria  fi  manda  un  portatore  alla  Villa 
vicina  a comperar  da  mangiare , e quelli  raccoglie 
per  iftrada  le  legna  , colle  quali  cucinar  le  vivan- 
de, non  affittandoli  i Bofchi  fe  non  ne’  luoghi  vi- 
cini 
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cini  alle  Città  : fi  viaggia  la  mattina , e la  fera  » 
ed  a mezzodì  fi  ripofa  , e fi  dorme . Per  quelle 
ftrade,  dove  è pericolo  di  venir  afiàliti  da’  Mon- 
tagnuoli  , fi  viaggia  colle  Carovane  di  due  o tre- 
cento Perfone , le  quali  per  trafportare  le  Merci  fi 
fervono  di  Cammelli  , di  Manzi , e di  Afinelli  ; 
efièndo  i Cavalli  Perfiani  , e Tartari  troppo  cari  , 
e quei  del  Paefe  incapaci  per  la  loro  piccolezza  a 
portar  fome.  I Cammelli  fpezialmente  fono  oppor- 
tunifiìmi  a tal  fine  in  quelli  così  caldi  Paefi  , per- 
chè pofiòno  durarla  molti  giorni  fenz’ acqua.  De  i 
Manzi  fi  fervono  per  cavalcare,  e per  tirare  : fi 
cavalca  fu’  Manzi  con  yn  origliere  in  vece  di  Sel- 
la, e con  una  fune  legata  alla  bocca  in  vece  di 
briglia  : non  fono  così  lenti  , come  i nolìri  , ma 
vanno  perloppiù  a buon  trotto , e fpefiò  anche  ga- 
loppano : fono  pure  differenti  da’  nolìri  nella  cor- 
poratura , avendo  quelli  tra  l’una  e l’altra  fpalla 
un  gran  tocco  di  carne  dell’altezza  di  cinque  pol- 
lici. I Bufali  fono  più  tardi  , onde  di  quelli  non 
fe  ne  fervono  , che  per  farli  portar  l’acqua  in 
Cafa , e fuori  di  Cafa  le  immondizie  fu’  carri . Le 
loro  Carrozze  fono  di  figura  quadra  come  le  no- 
lìre,  ma  le  banchine  non  fono  così  alte,  onde  in 
vece  di  effe  adoperano  più  origlieri  un  fopra  l’al- 
tro. Non  v’è  Famiglia  di  rango  , che  non  abbia 
nelle  fue  Stalle  molti  bei  Cavalli  di  Perfia  , e la 
Compagnia  Inglefe  dcllTndie  Orientali  ne  tiene 
in  grande  numero  nelle  Fortezze  principali  a ufo 
de’  fuoi  Mercatanti,  ed  Ufiìziali.  Il  Mogol  , ed  i 
fuoi  Grandi  viaggiano  colle  loro  Mogli  fu’  Liofan- 
li  con  un  feguito  di  almeno  cinquecento  Perfone, 
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oltre  il  bagaglio,  parte  fu*  Cammelli  , parte  tirato 
da  otto  o dieci  Manzi  fu  carri,  che  hanno  le  ruo- 
te fenza  raggi , anzi  un  tocco  di  legno  maflìccio , 
e rotondo. 

Nel  Regno  di  Kanara  non  può  alcuno  cavalca- 
re Muli , Liofanti  , Cavalli  , fuorché  la  Cavalle- 
ria, ed  i Minillri;  gli  altri  tutti  vanno  fopra  Man. 
zi , o Bufali  ; ed  ognuno  dee  portarli  da  sé  la  fua 
ombrella,  con  cui  ripararfi  dal  Sole;  per  altro  non 
v’è  limitazione  alcuna  in  quanto  al  Iulfo  , ed  alla 
pompa  nel  viaggiare . 

In  tempo  di  piogga  le  inondazioni  , e le  acque 
correnti  rendono  i viaggi  molto  difaflrofi  ; la  Plebe 
ciò  non  oliarne,  che  fa  perfettamente,  e nuotare, 
e camminar  fott’ acqua,  non  fi  lafcia  atterrire:  anzi 
trafportano  nuotando  da  una  ripa  all’altra  i Paf. 
feggieri , ma  con  tanta  franchezza  , che  chi  vien 
così  portato  non  rifente  incomodo  , nè  ha  alcuna 
paura  immaginabile. 

Non  hanno  nè  Polle  , nè  altro  comodo  di  fimil 
fatta:  fpedifcono  le  Lettere  per  gente  velociflima 
nel  camminare,  che  non  fa  altro  melliere  , e che 
è molto  difcrcta  nel  farli  pagare.  Negli  Stati  del 
Gran  Mogol  vi  fono  i Lacchè,  che  gl’indiani  chia- 
mano Dog  Cboukies  , e fi  fpedifcono  a portare  gli 
avvifi  necelfarj,  e alla  Corte,  e dalla  Corte  : que- 
lli dopo  undici  miglia  di  cammino  incontrano  altri 
Uomini  pronti  a portar  in  ifcatole  dorate  i plichi, 
che  ricevono  con  metterfeli  fulla  fronte:  fanno  co- 
floro  nove  miglia  all’ora  , coficchè  in  otto  giorni 
giungono  da  ogni  parte  deH’Imperio  alla  Corte  le 
necellàrie  notizie . 

CA~ 
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CAPITOLO  VII. 

Manifatture , Merci , Trucco , e Navigazione 
dcgf  Indiani . 

I Drappi  principali , che  fi  lavorano  nel  Gran  Ma* 
goly  fono  di  Seta,  di  Cotone,  e di  Tela  d’ Or- 
tica. GP  Inglefi  portano  via  Diamanti,  ed  altre 
pietre  preziofei  Pepe  , che  crefce  filile  Coffe  di 
Malabar  ; Salnitro,  Indigo,  Cardamone,  Oppio,  ed 
altre  Droghe  medicinali  in  quantità . In  contrac- 
cambio portano  qua  panni  fini  d Inghilterra , Piom- 
bo, Specchi  , Lame  di  Coltelli,  e di  Spade,  Cor- 
delle d’oro,  e d’argento,  robe  di  Stagno  , Vini  , 
Licori,  Acquavite,  Birra  ; e ne’  Paefi  di  Terra- 
ferma un  fa  eco  di  felci  vai  tanto  , quanto  un  fac- 
co  di  Zecchini.  Confefifano  però  gl’ Inglefi  di  lor 
propria  bocca , che  le  Merci , che  dii  portano  dall* 
Inghilterra,  paragonate  coll’argento  , e col  danaro 
che  vi  fi  porta  da  altre  Nazioni  , fono  bàje  da 
Fanciulli  ; e pure  le  Navi  Inglefi  fi  reputano  , di- 
rò così,  fcariche  affatto  , quando  non  portano  più 
di  fefìanta  in  ottanta  mila  lire  Berline  di  Merci  : 
però  fi.  dubita  , fe  il  traffico  dell’  Inghilterra  coll* 
Indie  le  porti  vantaggio,  o difeapito . 

Non  v’è  al  Mondo  Nazione  più  perita  nel  Mer- 
canteggiare , che  Ja  Mogoliana  ; e , benché  le  loro 
Navi  non  pallino  mai  il  Capo  di  buona  Speranza  , 
trafficano  non  oftante  colla  Perfia  , col  Mar  rofTo, 
colla  Turchia  , provvedendo  loro  d’ogni  Merca- 
tanzia  dell’India.  In  cambio  pigliano  Tapeti,  Per- 
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le , ed  altre  Merci  Perfiane  , e danajo  fpezialmen-' 
te , con  cui  caricano  molte  volte  le  Navi  Inglcfi , 
cd  Olandcfi  , con  grandillimo  vantaggio  di  quelle 
due  Nazioni,  dacché  , fe  crediamo  al  Signor  Loc- 
rade  volte  mandano  elle  dalla  Vcrjìa  a Soratte 
Vafcelli , che  non  fieno  catichi  oltre  mifura  , e di 
Merci  , e di  PafTeggieri  con  un  gran  ceforo  di  Per- 
le, e di  contante,  che  arriverà  alla  fumma  di  due 
in  trecento  mila  lire  fterlinc.  Gl’Indiani  fi  credo- 
no più  ficuri  da’ Corfali  nelle  Navi  Europee,  onda 
di  elle  fe  ne  fervono  nel  trafportare  i loro  tefori, 
benché  per  altro  abbiano  anch’efiì  le  loro  Navi 
fatte  all’  Inglefe  di  quattro  in  cinquecento  Botti  di 
carico.  I loro  Marinaj  però,quando  vengoho  attac- 
cati , poco  pofifono  far  fronte  , e di  Nautica  non 
ne  fanno  un’acca,  tantocchè  un  femplice , e quali 
rozzo  Marinajo  Inglefe  la  farebbe  -con  onore  da 
Capitano  in  una  Nave  Indiana.  In  tutto  lo  Stato 
del  Gran  Mogol  non  fi  trova  neppure  una  fola  Na- 
ve d^  Guerra  ; le  Mercantili  fono  fatte  d’  un  legno 
di  molta  durata, ma  non  le  calafatano  già  alla  no- 
lira  ufanza  d’Europa,  ma  mettono  una  tavola  coll’ 
altra  , coficchè  le  commelfure  fieno  perfettamente 
con  una  fpezic  di  pece  , e con  della  (loppa  unite 
fenza  pericolo,  che  vi  penetri  neppur  una  gocciola 
d’ acqua  : le  gomene  , e le  altre  corde  fono  ritorte 
di  noce  di  Cocco;  ma  l’ artiglieria  , e le  Ancore 
fono  fatte  in  Europa  : le  loro  Barche  hanno  il 
ventre  piano,  ed  il  bordo  cinque  in  fei  piedi  alto, 
fatto  di  tavole  lottili  legate  inficme  con  ritorte  , 
coficchè  fi  piegano  come  la  Carta  fenza  pericolo 
di  romperli,  quando  debbono  urtare  nel  Lido  delle 
Tomo  IV.  . V £0- 
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Corte  per  approdarvi.  Per  quella  cagione  gl’In- 
glefi  adoperano  di  quelle  Navi  nel  far  portar  in 
terra  le  loro  Merci . Nelle  Barche  , che  Katama- 
ran  da  loro  fi  chiamano,  e che  noi  abbiamo  già  di 
fopra  defcrittc  , caricano  le  Ancore,  l’Artiglieria, 
ed  altre  robe  pelanti  , ed  i Pefcatori  vanno  con 
effe  ailc  loro  pefche  : ma  nè  per  le  Merci  , 
rè  per  viaggiare  non  vagliano  nulla  , perchè  l’ 
acqua  v’entra;  fo  nulladimcno  , che  alcuni  han 
fatto  fu  quelle , zatte  piuttofto  che  barche , cento 
e più  miglia  di  viaggio. 

CAPITOLO  Vili. 

Terreno  , Agricoltura  , c Piante  del P India . 

Eccettuati  gli  Alberi  , che  fempre  verdeggiano, 
il  terreno  verfo  il  fine  della  ftagione  calda  è 
tutto  fecco  fenza  filo  d’erba  verde  ; ma  appena  co- 
mincia a piovere  , che  fubito  fi  vede  la  terra  ve- 
llita  di  gramigna,  ornata  di  fiori,  ed  arricchita  di 
piante  d’ogni  forta.  Nella  ftagione  fecca  coltivan 
la  terra  , che  fempre  mantienfi  graffa,  e molle  , 
benché  tanti  Mefi  non  bagnata  dalle  piogge.  Fan- 
no fempre  una  copiofa  raccolta,  tuttocchè  ogni  an- 
no feminino  lo  fteftò  terreno  fenza  mai  ingranarlo 
con  forta  alcuna  di  letame  , badando  le  annue 
pioggie  a fecondarlo.  Il  Formento  , e l’Orzo  di 
Bengala  , e delle  altre  parti  Settentrionali  dell’In- 
dia è ottimo  , ma  nelle  parti  Auftrali  di  qua  dal 
Gange  non  crefce  altro  , che  Rifo  , e però  non 
mangiano  i Nazionali  altro  grano  , che  quello  . 

Col- 


[Jigltized-bf-Googlf 


DEL  GRAN  MOGOL.  307 

Coltivano  la  Campagna  , arandola  in  prima,  e ri- 
purgandola da  ogni  zizania  , indi  con  acqua  deri- 
vata da’  Canali  la  innaffiano  a fegno  , che  tutta 
pare  una  palude  ; vi  feminano  pofcia  il  Rifo  in 
larghi  folchi  , e crefciuto  che  fia  dell’  altezza 
d’ un  palmo  lo  trapiantano  fpiga  per  fpiga  , per- 
chè , fe  lo  lafciaflèro  crefcere  alla  rinfufa  dipoichè 
lo  hanno  feminato  , crefcercbbe  erto  così  folto  , 
che  non  produrrebbe  mai  il  grano  a perfezione. 
Per  tirare  l’ aratro  non  adoperano  che  due  Man* 
zi , o due  Bufali  , fendo  il  (terreno  molle,  ed  ar- 
rendevole , benché  gradò  ; feminano  il  Mefe  di 
Maggio,  e di  Giugno  , affinchè  la  pioggia  innaffii 
di  fubito  le  fpighe  trapiantate  ; lo  raccolgono  final- 
mente nel  Novembre,  o Dicembre  , quando  torna 
Ja  Ragione  afciutta  , e torto  lo  fanno  battere  in 
un’aperta  Campagna  , coficchè  dal  calore  del  Sole 
in  pochi  giorni  s’indura  a1  perfezione . Non  pfano 
far  fieno,  ma  danno  agli  Animali  .l’ erba  frefca  , 
che  con  incredibile  preftezza  crefce  in  quelli  Paci! 
in  ogni  Ragione.  Le  Campagne  > che  fono  predo 
le  Città,  e le  Ville  , fono  rinchiufe  con  muri  , 
ma  le  altre  fon  tutte  aperte  a tutti  ; e , perchè 
non  v’è  qui  proprietà  di  dominio,  gli  Uffiziali  , 
ed  i Cortigiani  del  Sovrano  ne  pigliano  per  sé  la 
metà  o un  terzo  , e lafciano  il  rimanente  all’  A- 
gricoltore:  fono  ciò  non  oftante  tenuti  i Contadini 
a coltivar  la  Campagna  per  comando  del  Principe 
e de’  fuoi  Luogotenenti  , i quali  poi  dalla  ricolta 
pagano  le  milizie  a loro  talento  : i pifelli  , e le 
fave  di  quelli  Paefi  fono  più  minute  delle  nortre  , 
ma  delle  nortre  anch.:  più  faporite. 
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D’ una  fpczie  di  Pifelli,  che  chiamano  Donna , 
pafcono  i lor  Cavalli , perchè  non  hanno  avena  ; li 
fan  bollire,  li  condifcono  con  zucchero  felvaggio, 
e freddi  li  danno  a’ Cavalli,  inficine  con  una  palla 
di  farina  d’orzo,  e d’altro  grano;  appunto  come 
in  Inghilterra  fotto  il  Re  Jacopo  s’ accoflumava  di 
dar  del  pane  a’ Cavalli,  finché  foprav venne  quella 
carellia  di  fermento,  che  obbligò  il  Re  a far  pub- 
blicare un  Editto , con  cui  agli  Stallieri , ed  agli 
Olii  fi  proibiva  il  dar  pane  alle  beffie : onde  non 
è da  metter  in  dubbio,  che  tal  collume  di  dar  del 
pane  a’ Cavalli  follè  ancora  introdotto  nell’Oriente. 

Il  loro  Butirro  è liquido  come  l’olio,  dolce  ben- 
sì e preziofo  ; da  elio  nelle  parti  Settentrionali 
deU’Indu  fan  del  Cacio  fquifitilfimo , ed  in  gran 
copia,  perchè  hanno  Vacche,  Bufali,  e Capre  in 
grande  numero  ; nelle  parti  Meridionali  però  io 
non  ne  ho  mai  veduta  una  bricciola . Benché  que- 
lli Nazionali  non  mangino  pane , fe  ne  trova  però 
e in  Bengala , ed  in  altre  parti  di  così  bianco  e 
bello,  che  nulla  cede  al  noflro  d’ Europa  -,  per  viag- 
gio portano  gl’  Indiani  feco  delle  focaccie  di  fior 
di  farina,  che  arroflifcono  fu  laflre  di  ferro. 

Poche  fpezie  di  Fiori  produce  queflo  Paefe,  ma 
quei  che  vi  fono,  durano  tutto  il  tempo  dell’anno 
frefehi , non  però  odorofi  , fupplendo  la  vaghezza 
de’colori  alla  fragranza  dell’odore;  le  Rofe  fidamen- 
te, ed  i Gelfomini  ne  tramandano,  anzi  da  elfi  la 
Nobiltà  vi  cava  un’olio,  col  quale  fi  ungono  per 
dar  buon  odore . I Giardini  fono  molto  deliziofì , 
tagliati  in  lunghi  viali , ornati  tutti  e di  fiori , e 
di  altre  piante  fruttifere  fempre  verdeggianti;  vi 
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fono  pure  delle  belle  Fontane,  e fpezialmente  del» 
Je  gran  Cifternc  piene  d’acqua. 

Tra  gli  Alberi,  che  portan  frutto,  vi  fono  i 
Mangoi,  i Banana},  gli  Ananai , i Guavai , i Jakkai , 
le  Noci  di  Cocco,  le  Mela  granate,  i Tamarindi, 
i Gelfi,  i Limoni,  i Melangoli.  Anche  ne’ Paelì 
del  Gran  Mogol  allignano  quelle  due  Piante  , che 
in  tanti  altri  luoghi  furono  da  noi  nominate  ; cioè 
il  Betel , e 1 ' Arek\  ma  di  die  in  quello  Hello  Vo- 
lume ci  verrà  in  acconcio  di  parlare  un’altra  volta 
nella  defcrizione  dellTfola  di  Ceylon\  dove  in  un 
Rame  porremo  anche  fotto  1’  occhio  del  cortefe 
Lettore  la  figura  d’  ambedue.  Nelle  parti  Setten- 
trionali dell’India  crefcono  e Pera,  e Mela  in  ab- 
bondanza tanto  quanto  ia  Europa , come  pure  al- 
tre fpezie  di  frutta  di  quelli  noftri  Paefi . Vicino 
ad  Amadanabad  vi  fono  ancora  molte  Vigne,  e gli 
Orti  fono  ricchi  di  Meloni , di  Cocomeri , di  radi- 
ci, di  erbe,  di  porri,  di  agli,  ec.  Hanno  pure  e 
Pepe,  e Zenzero,  e Cardamone,  eZaffarano,  e Op- 
pio, e Indigo,  e Cotone,  e piante  infinite  di  Zuc- 
chero , fpezialmente  a Bengala . 

Gli  Alberi  di  Cccco  fono  i più  utili,  e di  mag- 
gior ufo  pe’  Nazionali , onde  ne  hanno  de’  Bofchi 
interi  nel  Paefe  ballo,  e lungo  le  Colle  del  Ma- 
re . Sono  grolli  dall’  alto  al  baffo  da  dodici  in  fi- 
dici pollici,  ed  aiti  da  trenta  in  quaranta  piedi  la 
maggior  parte , fendovene  ancora  alcuni  alti  il  dop- 
pio: non  hanno  fuorché  da  diciotto  in  venti  rami 
lulta  cima,  che  fono  molto  teneri,  coficchè  alcuni 
li  chiamano  foglie  ; per  altro  poi  le  vere  foglie 
fono  grolle  due  in  tre  dita,  e lunghe  due  piedi 
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in  circa . Le  noci  crefcono  Culla  parte  del  ramo 
più  vicina  al  tronco  da  fei  od  otto  infieme , e fo- 
no della  grandezza  d’ una  tefta  d’uomo,  colla  fcor- 
za  come  le  noftre  noci  d’Europa,  e col  riccio  di 
filaccia  così  lunghe,  che  di  effe  fi  fanno  le  funi, 
e le  ritorte  Indiane:  la  corteccia  poi  interiore  del- 
la noce  è così  grande  , che  di  elfa  fi  fabbricano 
de’Vafi,  ed  altre  galanterie,  che  fi  portano  in  Eu- 
ropa : il  midollo  della  noce , che  è una  guftofa  vi- 
vanda, è attaccato  alla  corteccia,  ed  è grande  un 
mezzo  pollice;  da  etto,  quand’è  maturo,  fi  fpreme 
un’  olio,  il  quale,  prima  che  la  noce  fia  ben  ma- 
tura, è acqua  bianca  e faporita  come  il  latte,  che 
ufano  a bere  la  mattina  : da’  tagli  poi , che  fi  fan- 
no nel  tronco  dell’  albero,  efce  un  fugo  preziofo 
chiamato  Teddy  y del  quale  abbiam  parlato  fpeflò  di 
fopra.  Crefcono  quelle  piance  a tale  mifura,  che 
d’ una  fola  fi  può  fabbricare  una  Nave  intera  con 
tutte  le  cofe  ad  ella  neceflàrie:  del  tronco  fi  fa  ii 
corpo  della  Nave,  delle  foglie  fi  fanno  le  vele,  le 
gomene,  e le  altre  funi  delle  ritorte  già  defcritte; 
le  noci  poi  fervono  di  cibo,  e di  bevanda;  colle 
foglie  coprono  ancora  le  Cafe,  fanno  de’ ventagli, 
delle  ftuoje,  de’ cappelli,  e delle  corbe  o celle:  fe 
ne  fervono  pure  delle  foglie  di  Cocco  per  carta , 
fu  cui  fcrivono  con  penna  di  acciajo,  o piuttollo 
fcolpifcono  i loro  caratteri. 

La  pianta  del  Cotone  è piuttollo  un  cefpuglio, 
dal  quale  fi  cava  il  bambagio,  e la  tela  d’ortica: 
crefce  come  un  Rofajo,  le  foglie  fono  della  figura 
delle  foglie  di  fico , ed  il  fiore  è di  color  giallo , 
che  in  cadendo  dalla  pianta  lafcia  fcoperto  un  bot- 
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toncino,  che,  quando  è maturo,  non  eccede  la 
grandezza  ci*  una  piccola  noce  , ed  in  eflò  fi  tro. 
va  il  Cotone:  quelli  cefpugli  fan  frutto  per  tre  e 
quattr’  anni  feguitamente , poi  gli  fradicano , e ne 
piantano  degli  altri:  il  feme  fi  trova  tra  le  filaccia 
del  Cotone.  Hanno  pure  un’altra  pianta  di  Coto- 
ne, che  crefce  molto  alta,  ed  ha  un  frutto  gran- 
de come  un’uovo  di  Gallina,  nel  quale,  quand’  è 
maturo,  fi  trova  il  Cotone  molto  fino  e bianchim- 
mo : crefcono  le  frutta  di  quelle  piante  a due  à 
due  nella  cima,  o nel  mezzo  da’ rami. 

L’ lndigo  è una  pianta  molto  (limata  nell’India 
che  crefce  come  l’ uvafpina , fenza  però  le  fpine  * 
ve  n’è  di  molte  forte,  ma  io  qui  deferiverò  quel-: 
la,  che  fi  porta  in  Europa  da  molte  parti  dell’In- 
dia, fpezialmente  da  Agra-,  Soratte , Koromandel , Ne- 
gapatan  , Java , Makaffar , Ceylon , ec,  Gl’Indiani  la 
chiamano  Aner  nelly . o AniI  nil , o Gali  ; nè  credo, 
che  l’Autore  dell’Orto  Malabarico  abbia  dato  nel 
fegno,  quando  deferifle  quella  pianta  fotto  nome 
di  Aneri-,  il  Signor  Bruiti  dopo  il  fuo  ultimo  viag* 
gio  ne  ha  data  di  quell’albero  qualche  contezza; 
ed  il  Signor  Boerhaven , deferivendo  Y lndigo  di  Gua- 
daloupe , dice,  che  elio  fia  una  pianta  di  tre  foglie 
per  llelo,  laddove  la  pianta  Aneti  ne  ha  molto  più, 
ficchè  ci  pare  di  camminar  più  ficuri  dietro  la 
feorta  del  Signor  Bruin.  Quella  pianta  dunque  ama 
il  terreno  alto,  afeiutto,  ed  arenofo  : un  terzo  di 
creta,  e due  di  rena  fono  appunto  quel  millo,  che 
la  fa  allignare,  e crefcere  perfettamente,  nè  vuole 
efifere  innaffiata  fe  non  quando  è vicina  al  taglio. 
Nella  (legione  piovofa  quei  della  Colla  di  Koro- 
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rnandel  arano  il  loro  terreno  due  o tre  volte , anzi 
ancora  la  quarta  volta  fui  fine  della  flagione  pri- 
ma di  fcminar  quella  pianta , e crefciuta  che  fia. 
quattro  dita,  zappano  la  terra  vicina,  lafciandola 
così  finché  fpuntino  i fiori  ed  il  feme,  che  in  po- 
chi giorni  diventano  gialli  infieme  celle  punte  del- 
le foglie,  indi  le  tagliano  i rami  quattro  dita  lon- 
tano dal  tronco:  in  quello  flato  ella  ha  bifogno  di 
pioggia  , o d’  efiere  innaffiata , altrimenti  fi  diflfec- 
ca;  di  tre  mefi  in  tre  meli  per  altre  due  volte,  fe- 
condo che  va  crefcendo,  fi  va  tagliando  nel  modo 
fopraddeito,  e dopo  la  terza  volta  raccolgono  il 
feme,  pofeia  fradicano  la  pianta  , la  bruciano,  e 
della  cenere  fanno  letame . Bifogna  tagliarla  a Ciel 
fereno,  mettere  i rami  fopra  un  terreno  alciutto  e 
netto,  e batterla  perfino  che  dalle  foglie  fi  dilìac- 
chino  i grappoli,  e quelli  fi  fpacchino;  finalmente 
fopra  fluoje  difìefi  e coperti  li  lafciano  per  aj. 
giorni , dopo  i quali  in  pentole  alte  un  piede , e 
larghe  uno  e mezzo  con  due  terzi  d’acqua  limpida 
ne  mettono  ventiquattro  libbre  di  foglie,  le  mefeo- 
lano  ben  bene,  e per  quattr’ore  le  efpongono  in 
luogo,  dove  il  Sole  più  ardente  vibra  i fuoi  raggi 
due  ore  avanti,  e due  ore  dopo  mezzo  dì;  le  fo- 
glie frattanto  fi  gonfiano,  e tramandano  una  fchiu- 
ma  di  color  purpureo,  ciocché  dinota  che  fono  fia- 
te quel  che  balla  in  infufione:  trasfondono  indi  da 
quelle  pentole  traverfo  a un  panno  lino  fottiliffimo 
in  altre  più  grandi  l’acqua  che  butta  al  verde,  e 
poi  vi  fpremono  dentro  anche  le  foglie  perfinchè  han- 
no qualche  fugo  di  loro  foflanza,  e l’acqua  da  elle 
tramandata,  a forza  di  bagnarla,  c ribagrurla  molte 
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volte,  efee  chiara  e limpida  del  fuo  color  naturale  : 
riempiute  di  tal  maniera  le  pentole,  apparifee  la 
fuperficie  di  quell’acqua  colata  di  color  porporino, 
benché  eflà  fia  verdiccia , ma  la  fanno  diventar 
bianca , pofeia  cerulea , e finalmente  nera  col  mef- 
colarla  in  quella  guifa  appunto  , che  fi  fa  il  butir- 
ro ; la  lafciano  dipoi  ripofare  di  bel  nuovo  per  lo 
fpazio  di  due  ore,  pallate  le  quali  replicano  per 
due  o tre  volte  il  mefcolamento  di  prima  ; la  co- 
prono finalmente  con  una  tela,  ed  a poco  a poco 
l’acqua  fi  rifehiara,  e l’ lndigo  cala  al  fondo.  Il 
giorno  fufTegucnte  aprono  i buchi  fatti  attorno  la 
pentola,  perchè  efea  l’acqua,  che  fi  feorge  mutata 
di  colore,  e pare  rollicela  colla  (chiuma,  che  fa 
nell’  ufeire  con  impeto , del  color  purpureo  di  pri- 
ma: la  feccia,  che  rimane  in  fondo,  fi  mette  av- 
volta in  una  tela  bagnata  dentro  una  bucca  di  fab- 
bia  al  Sole  finché  s’afciughi  ; indi  la  manipolano 
come  una  palla,  riducendola  in  focaccie,  le  quali 
efpongono  fulla  rena  fotto  i raggi  del  Sol  cocente, 
coficchè  affatto  fi  dillècchino . E quella  è la  manie- 
ra , colla  quale  fi  fa  l’ lndigo  nella  parte  Settentrio- 
nale di  Koromandel , fendo  quello  molto  migliore  di 
quello  di  Ntrgapiitan  \ fi  dice  però , che  il  perfettif- 
fimo  venga  da  Biana  vicino  ad  Agray  ed  il  più 
ordinario  fi  manipola  in  Amadabad , ne’quai  luoghi 
fi  vedono  di  quelle  piante  piene  le  Campagne . 

Hanno  gl’indiani  un’altra  erba,  che  phiamano 
Dutra , e che  da  loro  fi  bee  infufa  nell’  acqua  ; be- 
vanda , che  xiefee  generofa  al  pari  del  vino , ub- 
riacando, e togliendo  il  fenno  bevuta  intemperan- 
- temente;  fe  poi  ritorni  il  fenno,  e ceffi  l’ ubbria- 
che!- 
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chezza  dal  continuar  a berne  , dipoichè  giunto  fia- 
li all’ecceflb  della  medefima , io  non  ho  nè  tanto 
fondamento,  nè  tanto  coraggio  di  farmi  garante 
della  verità  di  quello  racconto . 

Oltre  gli  alberi  fruttiferi  abbondano  le  Selve  dell’ 
India  di  alberi  per  fabbricare  e Cafe  e Navi,  e 
per  colorire  fpezialmente  di  lofio  : non  mi  ricordo 
d’aver  mai  veduto  nè  Roveri,  nè  F raffini,  nè  Ol- 
mi, nè  altri  tali  Alberi  Europei.  Un’albero  è tra 
di  loro  più  ftimato  di  tutti,  che  fi  chiama  B.tnjaa 
cd  è una  pianta  ftravagantiffima , perchè  i fuoi  ra-. 
mi,  dipoichè  fono  crefciuti  all’intorno  del  monco , 
fi  feppellifcono  colla  cima  nella  terra,  vi  fi  {pro- 
fondano, fanno  radice,  e germogliano  altre  frondi, 
tantocchè  un  folo  di  quelli  alberi  avrà  quaranta  e 
più  llipiti,  attorno  i quali  v’è  un’ombra  diliziofif- 
iìma,  fotto  la  quale  un’ Efercito  di  Soldati  fi  può 
ricoverare,  e difenderli  dall’ardore  del  Sole.  Sotto 
quelli  alberi  efpongono  non  rade  volte  alla  pubbli- 
ca adorazione  i loro  Idoli , ed  i divoti  vi  concor- 
rono; negli  llefiì  luoghi  fi  trattengono  pure  i loro 
Sacerdoti , e qui  fanno  la  loro  aufteriffima  vita  , o 
penitenza,  di  cui  altrove  ci  verrà  in  acconcio  di 
ragionare.  E quelli  fono  gli  Alberi  principali  di 
quello  Paefe , omettendo  gli  altri , che  non  è pre- 
gio dell’  opera  il  deferivere  • 
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Animali , e Minerali  de' Fa  e fi  del  Gran  Mogol. 

PEr  tirare,  e per  noleggiare  fi  fervono  perloppiù 
de’  Manzi , li  quali  anche  inferrano , come  noi 
i Cavalli  : non  fono  elfi  molto  grandi , ma  molto 
più  veloci  de’  noftri,  capaci  di  portare  un’  uomo 
per  lo  fpazio  di  trenta  miglia  al  giorno  : fc  ne  ve- 
dono alle  volte  degli  otto  e dieci  mila  inlieme  in 
una  truppa,  o fila  a portar  da  un  luogo  all’altro 
Tome  di  fale,  di  r ifo , di  grano,  ec.  condotti  da 
gente,  che  non  hanno  domicilio  fermo,  ma  fono 
Tempre  in  viaggio  con  tutta  la  loro  famiglinola . 
Ognuna  di  quelle  Caravane  ha  il  fuo  capo,  che  fa 
una  figura  Principefca:  di  quelli  Vetturini  ve  ne 
fono  quattro  fpezie , ognuna  delle  quali  fi  diftingue 
con  un  fegno  in  fronte  : per  viaggio  hanno  i loro 
Sacerdoti , ed  ogni  mattina  prima  delle  molTe  fan 
le  adorazioni  a’ loro  Idoli,  che  fono  Statue  di  Ser- 
penti, le  quali  mettono  fopra  un  Manzo,  che  va 
libero  d’ogni  alto  carico.  A’ Manzi  fegano  le  cor- 
na,, perchè  non  nuocano,  e fotto  un  Carro  ben 
carico  vi  metteranno  e cinque  e fei  coppie  di 
Manzi  , raa  una  fola  fotto  le  Carrozze  di  due  fo- 
le perfone . 

Ancora  de’  Cammelli  fi  fervono  per  trafportare 
la  roba,  e fi  ollèrva,  che  quelli  nelle  gambe  di 
dietro  hanno  una  giuntura , o nodo  più  degli  altri, 
per  il  che  fono  ancora  più  veloci:  fulle  llrade  lu- 
briche non  pofiòno  fermar  piede  , onde  fono  proprj 
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per  le  arenofe,  e fi  dice,  che  refiftano  a lunghilli- 
mi  viaggi  fenza  mai  fermarli  a orinare,  e che,  quan- 
do fono  vogliofi  del  coito  , flaranno  perfino  i qua- 
ranta giorni  fenza  mangiare,  e fenza  bere. 

I Liofanti  qui  non  crefcono  a quella  mole,  che 
negli  altri  Paefi , ed  i più  grandi  non  eccedono  1* 
altezza  di  dodici  in  quindici  piedi;  fono  tanto  di- 
mettici , che  un  fanciullo  è capace  a diriggerli , 
quando  però  non  fieno  in  lutturia.  E'  falfa  quella 
opinione,  che  fi  ha  comunemente  dagl’  ignoranti, 
che  i Liofanti  non  abbiano  il  piede  divifo  in  no- 
di , coricandoli  anzi  ed  alzandoli  come  gli  altri  ani- 
mali: fanno  cinque  miglia  all’ ora  camminando  a paf- 
fo  lento,  nè  v’è  mai  pericolo,  che  cadano,  o che 
fdrucciolino:  la  loro  prontezza  in  ubbidire  alla  vo- 
ce, ed  a’fegni  de’ condottieri  ha  dato  motivo  a* 
troppo  creduli  di  giudicare,  ch’etti  capifcano  il  lo- 
ro linguaggio:  per  cagione  d’  efempio,  fe  il  lor 
condottiere  moftri  con  qualche  fegno  di  temer  qual- 
cheduno, etti  fe  gli  avventano  contro,  quaficchè  lo 
volettèro  ammazzare,  ma  non  gli  fanno  poi  danno 
di  forte  alcuna;  fe  il  lor  Condottiere  dia  loro  fe- 
gno, che  gettino  dell’acqua,  o qualche  altra  im- 
mondizia verfo  qualcheduno,  etti  lo  fanno  pronta- 
mente colla  loro  ppobofeide,  che  adoperano,  come 
gli  altri  animali  le  zampe , per  approttimarfi  alla 
bocca  ciò  che  vogliono  mangiare;  con  ettà  Eradi- 
cano l’erbe,  il  fermento,  ec.  che  fe  poi  con  etti 
percuotano  qualche  Cavallo  , qualche  Cammello  , o 
qualche  altro  quantunque  grande  animale,  gli  rom- 
pono tutte  le  offa  ad  un  colpo . Sono  franchittimi 
nel  nuotare  anche  per  molto  fpazio  di  tempo  e di 
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ftrada  , non  tenendo  fuori  dell’  acqui  fe  non  fc  la 
fola  probofeide  per  refpirare.  I mafehi  fono  avidif- 
fimi  d’ unirli  colle  Liofantefiè,  ed  in  tal  atto  fuda- 
no  e puzzano  più  de’  becchi , e guai  a chi  allora  li 
offervaflè . Non  v’  è altro  mezzo  da  domarli , fuor- 
ché il  fuogo  artifiziale,  che  li  fa  tremare  da  capo 
a piedi , eccettuati  quelli , che  il  Mogol  fa  che  fi 
addeftrino  per  la  Guerra:  quelli  non  li  muovono 
punto  nemmeno  quando  lì  fcarica  un  Cannone  pian- 
tato fui  loro  dodo,  che  pure  avrà  cinque  piedi 
di  lunghezza,  e lo  mettono  fopra  un  Carro  , il 
quale  poi  legano  con  forti  ritorte  fopra  una  fpecie 
di  Sella  raflèttata  falla  fchiena  del  Liofante  con 
quattro  banderuole  una  per  cantone  del  Carro:  il 
Bombardiere  fiede  fulla  Cada  del  Cannone , e tie- 
ne prellò  di  sé  le  pale,  la  polvere,  ed  il  rello  che 
può  a lui  abbifognare.  Tengono  perloppiù  quelli 
animali  legati  a’  tronchi  degli  alberi  con  catena  a 
un  piede,  avendo  ogni  mafehio  quattro  Liofantede, 
numero  appunto  delle  Mogli , che  Maometto  concede 
anche  agli  uomini  della  fua  Setta . 

Si  trovano  in  quello  Paefe  e Bufali,  e Alìni; 
tra5  Bufali,  i Manzi,  e le  Vacche  non  vi  corre  al- 
tra differenza , fe  non  che  i Bufali  fono  molto  più 
pigri*  più  duri , e più  forti  di  cute , e fenza  pelo  ; 
le  Bufale  danno  copiofo  latte,  ma  la  carne  di  que- 
lli. animali  è un  cibo  troppo  duro  da  digerire . 

I Calìroni  delle  parti  Aullrali  dell’  India  fono 
molto  fcarni,  hanno  le  gambe  molto  lunghe  , ed 
in  vece  di  lana  pelo  rodò  fulla  fchiena  : ma  quei 
della  Perfia,  e della  Tartaria  fono  bellillìmi,  con 
molti  corsi  perfino  al  numero  di  fette,  ed  alcuni 
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tn  mezzo  alla  fronte  flanno  loro  diritti  affatto  : 
combattono  cogli  Arieti  fino  al  fangue . Vi  fono 
pure  de’  Becchi  in  quantità  , e la  carne  de’  Ca- 
pretti è dilicatiffima . 

1 Porci  ftrafcinano  il  ventre  per  terra  , tanto 
fono  graffi,  e groffi  ; nè  v’è  carne  nell’India  più 
fquifita  della  porcina.  Cervi,  Daini , Lepri , e qua- 
lunque altro  Animale  felvaggio  , non  avendo  Pa- 
drone alcuno , fono  a difpolizione  di  chi  vuole  di- 
lettarli colla  Caccia-,  nemmeno  il  Gran  Mogol  fi  ri- 
ferva luogo  alcuno  per  tale  divertimento  , ( eccetto 
la  Caccia  de’  Lioni)  come  fanno  i Principi  d’Eu- 
ropa ; tutto  ciò  , che  crefce  ne’  Bofchi , e nelle 
Campagne  dell’India  fenza  coltura,  o ajuto  d’ Uo- 
mo , è a tutti  comune . 

Vi  fono  anche  qui,  e Lioni  , e Tigri,  e Lio- 
pardi,  e Lupi,  e Scimie,  ed  inoltre  una  fpezie  di 
Cani  felvatici  del  color  delle  Volpi  , ma  di  mole 
più  grande:  fono  quelli  Cani  Cacciatori,  dirò  così, 
del  Lione  , perchè  vanno  a truppe  da  per  tutto  , 
anche  nelle  più  nobili  , e cuffodite  Città  urlando  , 
e cercando  prede  per  quel  Re  delle  beftie  : eftrag- 
gono  perfino  i Cadaveri  da  fotterra  , quando  la 
folla  non  fia  molto  profonda . 

Tre  forte  di  Tigri  fi  trovano  ne’Paefi  del  Raj« 
Sundab  ne’  Bofchi  di  Karvvar : le  più  piccole,  non 
più  alte  di  due  piedi,  fono  le  più  feroci,  avidiffi- 
me  di  carne  umana  : le  più  grandi  fono  alte  tre 
piedi , e vanno  a caccia  di  Cervi  , e di  Cignali  , 
ma  fpezialmentc  d’ una  piccola  beltia  chiamata  in 
quello  Paefe  Piffay,  che  raffomiglia  un  Gatto  nella 
mole , un  Porco  nel  grugno  , un  Cervo  nella  cor- 
po- 
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foratura  , e nella  mafiella  fuperiore  le  crefcono 
due  denti  lunghi  : fi  pafce  d’ erbe , non  fa  male  ad 
alcuno  , la  fua  carne  è nera  , e del  fapore  della 
Lepre.  Quelle,  che  fuperano  tutte  le  altre  in  gran- 
dezza , fono  meno  rapaci  , niente  avide  di  carne 
umana  , e cosi  robufte  , che  poflfono  filila  fchiena 
porcare  da  un  luogo  all’altro  un  Bufalo  intero. 

Il  grande  numero  degli  Animali  velenofi  rendo- 
no orribile  quello  Paefe  per  altro  così  deliziofo  , 
come  fu  da  noi  di  fopra  defcritto . Oltre  infiniti 
Serpenti  , e Scorpioni  , che  difturbano  la  quiete 
degli  Uomini,  vi  fono  Zanzare  , Mofconi , e Ci- 
mici così  infoienti,  e così  fieri  , che  non  è polfi- 
bilc  ripofar  la  notte  fenza  un  Servo  , che  vi  ripa- 
ri ; e,  fe  qualcheduno  viene  da  elfi  beccato,  fe  gli 
gonfia  la  faccia  di  maniera,  che  il  giorno  feguente 
pare  un’ alerò.  Gli  Aragni  di  Bombay  , dice  l’ O- 
vington  , fono  grandi  come  un  pollice  d’ Uomo  , 
ed  i Rofpi,  come  un’Anitra:  quelli,  e le  Rane  fi 
moltiplicano  fuor  di  rnifura  ne’  tempi  piovofi . I 
Topi,  che  da’  Nazionali  Bandekoeti  fi  addimanda- 
no,  crefcono  due  o tre  volte  più  de’  nollri , e fo- 
no così  arditi  , che  non  hanno  paura  di  chi  che 
fia . I più  velenofi  fono  gli  Scorpioni  , i Millepie- 
di, e i Serpenti  , de’  quali  ve  ne  fono  moltiffime 
fpezie,  e nafeono  dappertutto  ; per  quello  gl’  In- 
diani non  coprono  i pavimenti  delle  loro  Cafe  nè 
con  Tapeti,  nè  con  Stuoje  , perchè  i Serpenti  fi 
sfionderebbero  al  di  fitto,  e fors’ anche  vi  forme- 
rebbero i loro  Nidi . Il  Millepiedi  , così  detto  dal 
numero  grande  de’  fuoi  piedi , è lungo  tre  o quat- 
tro dica,  fcari\o,  e la  fua  morficatura  è molto  pe- 
ri- 
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ricolofa.  Gli  Scorpioni  detti  del  Lfcgno , fan  ferite 
mortali , e fono  neriiìimi  , lunghi  come  il  dito 
mignolo , e grotti  come  una  lueerta  , tengono  la 
coda  rivolta  lulla  fchiena,  e nella  cima  di  effa  un’ 
amo  fottile  come  l’aculeo  delle  Vefpe  , che  fi  può 
loro  tagliare  facilmente;  il  dolore  , che  cagionano 
con  le  loro  morficature,  c per  dodici  ore  infoffeti- 
bile , tantocchè  par  che  fi  abbia  una  ladra  di  ferro 
infuocata  fulla  parte  ottefa  ; l’ olio  eftratto  da  ellì 
lo  fa  calare  in  altre  dodici  ore  affatto  affatto. 

V’è  un  Serpente,  che,  per  aver  la  faccia  fimile 
all’umana,  vogliono  gl’Inglefi  , che  fia  di  quella 
fpezie , della  quale  fu  quello , che  feduflè  la  noftra 
prima  Madre  Èva;  non  fa  male  a nettun’Uomo  , 
anzi  lo  fugge  quando  lo  incontra  nel  Bofco  . Si 
racconta , che  il  Gran  Mogol  facette  una  volta  mo- 
rire uno,  che  aveva  ammazzata  fua  Madre  , coll’ 
efporlo  alle  morficature  de’  Serpenti  : lo  fpogliaro- 
no  pertanto  ignudo  affatto,  e lo  legarono  ; venne 
uno  di  que’  Cerretani  , che  fan  ballare  i Serpenti, 
e ne  irritò  alquanti  contro  il  delinquente  : fe  gli 
avventarono  due , uno  per  cofcia , e lo  morficarono 
con  grande  fuo  crucio  , lamentandofi  di  fentirfi 
bruciare  la  vita  da  un  gran  fuoco , e in  meno  di 
rnezz’  ora  morì . 

Il  Signor  Ovington  racconta  , che  a Soratte,  Del 
luogo  del  traffico  degl’Inglefi  fu  portato  un  Ser- 
pente addimefticato , così  grande,  che  alla  prefenza 
di  tutti  fi  trangugiò  un’  Uccello  de’  più  grandi 
colla  piuma  vivo  vivo  in  un  boccone  . Tralafci® 
qui  le  favole  de’  Serpenti  tanto  grandi  , che  iir- 
ghiottifeono  de’  Cervi  intieri  > di  quei  che  Hanno 
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tppefi  agli  alberi  colla  tetta  in  giù  per  avvelenare 
chi  patti,  e divorarli  tutti.  Si  leggono  quefte  nell’ 
Atlante  Geografico  , che  pure  tanto  fi  flima  da’ 
Letterati . 

Le  Locufte  fanno  un  danno  notabile  nelle  Cam- 
pagne di  quello  Paefe  , tantocchè  in  una  notte 
loia  fono  capaci  di  divorare  tutte  le  frutta  d’una 
pottèttione  : s’alzano  in  aria  a nuvoloni,  che  tol- 
gono al  Cielo  il  fuo  fereno  , e la  loro  mole  non 
eccede  due  pollici  : fono  velociffime  nel  volo  , 
tantocchè  in  poco  d’ora  oltrepafifano  i Mari  più 
vafti . r 


Di  Uccellame  dialettico  hanno  Ocche  , Polli 
Anitre,  Colombi,  Tortorelle,  Pavoni  , tutti  però 
molto  fcarno,  e di  poco  gufto.  Gli  A volto],  grandi 
qui  come  Aquile,  fono  pure  tra  gli  Uccelli  dime- 
ttici , forfè  perchè  i Banjanefi  li  pafcono  infierae 
cogli  altri , quando  fi  ripofano  fu  quegli  alberi  da 
noi  di  fqpra  defcritti,  che  fono  fempre  carichi  di 
Uccelli  d’ogni  forra  , che  con  altro  ttrepito  non 
fi  fugano  , che  collo  fparo  di  qualche  archibufo 
Al  Nibbio  rendono  i Banjanefi  un  culto  divino  par- 
ticolare , fe  hanno  la  tetta  bianca  : nel  gran  caldo 
del  mezzo  dì  cadono  per  ittanchezza  in  terra , cioc- 
ché dà  occafione  agli  Inglefi  Soldati  di  far  qual- 
che foldo  , perchè  li  raccolgono  , li  portano  in 
Piazza  fingendo  di  voler  ammazzarli  : all’ora  i fu- 
perftiziofi  Nazionali  vi  accorrono , e , perchè  fi  dia 
la  libertà  al  volatile  , ognuno  dona  loro  qualche 
danaro. 


Pochi  fono  gli  Uccelli  canori  dell’India:  un  pic- 
colo è ugualmente  bello  all’occhio  , che  foave  all* 
w-  X orec. 
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orecchio,  ma  ha  un  potente  nemico  , cioè  la  Sci- 
mia  , che  dapertutto  lo  perfeguita  per  farlo  luo 
cibo  : fi  difende  alla  meglio  , facendo  i fuoi  Nidi 
nelle  cime  de’  rami  più  fottili  in  forma  di  borfa  , 
perchè  le  Scimie  non  pollano  raggiugnerli . 

Le  Nottole  di  quello  Paefe  fono  della  grandez- 
za de’  Nibbj  , e fi  unifcono  a gran  truppe  nelle 
Cafc  vecchie,  e difabitate  , dove  fanno  uno  ftrepi- 
to,  che  atterrifce  chi  vi  patti  d’appretto. 

I Mari  dell’India  abbondano  di  Pefci,  e fpezial- 
mentc  di  Rombi  lunghi  cinque  piedi  , e larghi  a 
proporzione;  di  Tefie  calve  , così  detti  perchè  non 
fono  fquamofi  nè  la  tetta  , nè  il  Tettante  del  cor- 
po ; di  altri  , che  hanno  il  becco  come  gli  Uccel- 
li , la  fchiena , e la  coda  rotta  , la  pancia  gialla  , 
e fono  lunghi  un  palmo*  Ne’  Fiumi,  e nelle  acque 
ttagnanti  fi  trova  gran  copia  di  Anguille  , e di 
Carpj  : le  Anguille  di  Mare  rafiomigliano  i Ser- 
penti di  terra  , fono  però  molto  faporite , Il  Del- 
fino è un  Pefce  belliflìnio  di  molti  , e vaghi  colo- 
ri, che  perde  però  quando  è morto  : c lungo  tre 
o quattro  piedi  in  circa  , ed  ha  la  carne  bianca  , 
come  la  neve  , fquifitilfiraa  per  i Marinaj  , ma 
non  ve  ne  fono  in  gran  quantità  ; nuotano  con  ar- 
te particolare  andando  alla  preda  de’  Pefci  alati  s 
che  per  falvarfi  volano  feguitamente  da  , 350.  piedi, 
di  ftrada  , finché  fi  afciughino  le  ale  , perchè  , 
afciutte  ch’ette  fieno  , convien  che  cadano  , o in 
acqua , o in  qualche  Nave  , che  patta  fotto  quel 
pollo  : quelli  Pefci  volanti  fono  lunghi  come'  un*; 
Aringa,  ma  non  cosi  larghi,  e le  ne  vedono  volar 
per  aria  a nuvoloni  , quando  fono  perfeguitati  da’ 
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Delfini  , e da  un’altra  fpezie  di  Pefci  detti  Albe - 
kori  , che  fott’  acqua  feguitano  il  volo  , perfìnchè 
dall’aria  cadano  loro  , dirò  così,  in  bocca.  Avve- 
gnaché fieno  i Delfini  così  veloci  nel  nuotare  , 
che  vanno  a gara  d’una  Nave,  che  a vele  fpiega- 
te  fa  otto  o nove  miglia  all’ora  , i Marina)  con 
un  uncino,  che  gettano  dal  bordo  della  Nave  con- 
tro la  preda  con  fomnu  deprezza  , quafi  Tempre  li 
colpifcono  : quell’uncino  è un  baffone  , ’ che  ha  da 
una  eflremità  molte  punte  di  fèrro  curve  all’  in  fu, 
e molto  aguzze,  dall’altra  una  corda,  che  fi  tiene 
in  mano  quando  quello  baffone  fi  getta  in  acqua  a 
li  pigliano  puro  con  altro  amo  coperto  all’intorno 
di  piume,  che  tengono  a fior  d’acqua  ; il  Delfi- 
no, credendolo  un’  Uccello  , fi  slancia  per  ingoiar- 
lo , e reffa  attaccato  all’amo  nafcoflo  tra  quelle 
piume.  Gli  Albekori  , ed  i Bonetai  fono  due  Pefcl 
grò  Ili  , che  fi  tagliano  in  fette  grandi  come  U 
Tonno,  e riefeono  molto  faporiti  : fi  pigliano  fa- 
cilmente , perchè  feguitano  le  Navi  velociflima- 
mente , e fedelmente  per  fette , ed  anche  otto  fet- 
\ timane , quando  è fereno . V’  è pure  un’  altro  Pe- 
fce,  che  feguita  il  viaggio  delle  Navi  ma  con  len- 
tezza, perchè  è tardo  nel  nuotare;  la  fua  gran- 
dezza è di  quattro  piedi  in  circa  , ha  più  file  di 
denti  fecondo  che  fi  va  avanzando  in  età  , nè  può 
inghiottire  la  preda  , fe  non  fi  volta  col  ventre  in 
fu  , avendo  la  mafcella  inferiore  molto  più  piccola 
della  fuperiore  ; i PalTèggieri  fovente  fi  traflullano 
con  quello  Pefce  gettandogli  attaccato  ad  un  unci- 
no grolle»  come  un  dito  un  tozzo  di  carne  , che 
fubito  eflò  afferra  co’  denti  voltandoli  col  ventre  in 

X a fu- 


324  STATO  PRESENTE 

fufo,  ed  inghiottifce  colla  carne  anche  l’uncino  ; 
indi  lo  tirano  a sè , e quando  è a pelo  d’acqua  gli 
tagliano  la  coda  , nella  quale  confitte  tutta  la  fua 
forza:  fott’ acqua  è capace  di  portar  via  un  piede 
a un’Uomo  con  una  morficatura  ; ciò  non  ottante 
gli  Europei  nuotano  in  quelle  acque  , nelle  quali 
li  ritrova  quello  Pefce , ma  molti  infieme  , e cogli 
occhi  verfo  di  lui  , perchè  così  non  v’è  pericolo  , 
che  li  attalifca  : la  fua  carne  è un  cibo  troppo 
grotto,  ma  i Marina)  la  mangiano  , e confervano 
l’otto  della  fchiena  , come  cofa  molto  preziofa,  e 
che  abbia  molte  virtù  ; ma  io  lo  tengo  per  cofa 
anzi  fuperftiziofa  . 

Il  Fiume  Ganre  è pieno  di  Coccodrilli  per  la 
gran  quantità  de’  Cadaveri  umani  , che  in  etto  li 
gettano,  e che  fono  , non  meno  che  gli  Uomini 
vivi,  la  vivanda  da  etti  più  ricercata  : fono  d’una 
fmifurata  lunghezza,  coperti  di  fquame  della  gran- 
dezza d’uno  feudo,  ed  hanno  le  zampe  molto  cor- 
te : que’  di  acqua  fono  più  fieri  , che  que’  di  ter- 
ra ; perchè  quelli  fi  pottono  fchivare  più  facilmen- 
te , contuttocchè  fieno  nel  correre  velociflimi,  ma, 
perchè  fono  cosi  lunghi,  col  voltar  fpellò  llrada  fi 
luperano  nella  fuga . 

Abbonda  pur  l’ India  di  Pefce  armato  , cioè  d* 
Oftriche,  di  Granchi,  ec.  le  Oftriche  fi  pefeano  al 
Forte  di  S.  Giorgio  , e nulla  cedono  a quelle  d*. 
Inghilterra,  nè  netta  grettezza,  nè  nella  bontà.  Ne* 
Mari  vi  fono  delle  Conchiglie  di  grandezza  fmifu. 
Tata , e nella  Fortezza  di  Madras  fe  n’  è ritrovata 
una  , che  non  poteva  portarli  da  un’Uomo  fola 
benché  grande , e robullo . 
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Eccettuate  le  Miniere  di  Vijìapour , e di  Golkondjt 
non  fi  fa  , che  nel  Dominio  del  Gran  Mogol  fieno 
mai  fiate  aperte  altre  Miniere.  Ve  ne  farà  qual- 
cheduna certamente  d’Oro,  e d’ Argento  , perchè 
ve  ne  fono  anche  ne’  Paefi  vicini  , vai’  a dire  nel 
Vegù  , e nel  Siam.  Alcuni  fan  menzione  di  Mi- 
niere di  Rame  , di  Ferro,  e di  Piombo;  ma,  fe 
ve  ne  follerò  di  Piombo  , non  farebbe  quello  Me- 
tallo una  delle  migliori  Merci  > che  da  altri  Paefi 
fi  polla  portare  nell’  India . 

I Bachi  di  Seta  dell’India  fono  degni  d’ellcre 
qui  ricordati  con  difiinzione.  Stanno  elfi  rinchiufi 
nelle  uova  per  dodici  giorni  nel  Mefe  di  Novem- 
bre , e quelli  filano  la  feta  detta  Aggovadbund , che 
è la  migliore  dell’altra  tutta,  che  fi  fa  negli  altri 
Meli  dell’anno.  Addì  ia.  dunque  di  Novembre 
efcono  i Bachi  dalle  uova , e fi  mettono  fu  ftaoje , 
dove  per  quattro  giorni  quattro  volte  al  giorno  fi 
danno  loro  delle  foglie  di  Moro  tagliate  in  piccoli 
bocconi  ; il  quinto  giorno  non  danno  loro  niente 
affatto  da  mangiare  : il  fello  , fettimo,  ottavo,  e 
nono  danno  loro  delle  foglie  fopraddette  , ma  in 
bocconi  più  grandi  : il  decimo  è per  loro  giorno 
di  digiuno  come  il  quinto:  l’undecimo,  ed  il  duo- 
decimo giorno  gli  danno  quattro  volte  l’erba  fud- 
detta;  e il  decimoterzo  , e decimoquarto  niente 
dal  decimoquinto  fino  al  decimo  ottavo  mangiano 
quattro  volte  al  giorno  le  foglie  intere  , e cinque 
volte  il  giorno  decimonono  fino  al  ventèlimo  fello: 
dal  giorno  decimoquarto  i Bachi  cominciano  a di- 
ventar verdi , e nel  ventefimofefto  fono  grandi  due 
pollici  e un  quanto  : nel  giorno  ventefimofettimo 
: X 3 mu- 
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mutano  colore  , e diventano  gialliccj  , ed  allora 
non  fi  dà  più  loro  da  mangiare  , perchè  comincia- 
no a filare  ; il  dì  ventefi motta vo  li  mettono  in 
Certe  cafuccie  di  ftuoje  cfponendoli  nelle  ore  men 
calde  del  giorno  all’aria:  dentro  di  quello  giorno, 
e della  notte  feguente  s’han  già  fatte  le  loro  pri- 
gioni : il  dì  ventefimonono  li  levano  da  quelle  ca- 
iuccie  , e li  mettono  alla  rinfufa  fu  ftuoje  polle 
una  fopra  l’altra  fu  tavole  ; ed  il  trentèlimo  terzo 
giorno  vanno  a vedere,  quali  fanno  ftrepito  , quali 
nò,  per  confervate  i primi  per  far  razza;  e faran- 
no l’ottava,  la  dodicefima  , la  fediceiìma  parte  di 
tutto  il  numero  de’  Bachi  , perchè  molti  reftano 
uccifi  o dal  troppo  freddo  o dal  troppo  caldo.  Dal 
trentefimoquarto  quelli  fino  al  trentefimofettimo 
continuano  a filare  , e nel  trentottefimo  fanno  nel 
gulcio  un  piccolo  foro  , per  cui  efcono,  ed  allora 
fi  trafportano  fopra  altre  ftuoje.  1 Nazionali  rico- 
nofcono  i mafchi  , e le  femmine  dalla  groflczza  , 
fendo  quelle  più  grafie,  quelli  piu  fcarni  ; li  met- 
tono infieme  tutti  alla  rinfufa  perchè  generino  , 
ciocché  accade  nella  prima  notte  ; il  giorno  fe- 
guente gettan  via  tutti  i mafchi  , e le  femmine 
fanno  le  loro  uova  nel  dì  quarantèiimo  ; dopo  il 
quale  fi  gettano  via  anch’efte  : onde  la  vita  de’ 
Bachi  termina  in  giorni  cinquantadue  : dodici  nell’ 
uovo , e quaranta  fuori . La  feta  de’  figli  di  que- 
lli, che  chiamali  Mangbund,  fi  fa  nel  Gennajo,  ed 
allora  ftan  giorni  14.  nelle  uova,  e 40.  fuori.  Co- 
ficchè  a’  14.  di  Febbrajo  hanno  terminato  affatto 
il  lavoro,  e quella  feta  è la  fella  , e la  più  infe- 
riore di  tutte.  Dopo  di  quella  fi  fa  il  terzo  lavo- 
ro 
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ro  da’  14.  di  Febbrajo  fino  a’  24.  di  Marzo  , e 
queRa  Seta  fi  addimanda  Cbeitabund  Rimata  della 
feconda  forta  ; i Bachi , che  Ja  fanno , Ranno  otto 
foli  giorni  nell’ uovo  , e ne  vivono  fuori  d’efiò 
trentadue  : come  pure  i generati  da  quefii  , che 
lavorano  perfino  a’  6.  di  Maggio  un’  altra  Seta  , 
che  chiamano  SaukbunA  , ed  è della  quinta  forta . 
I figli  di  quefii  fanno  quella  della  quarta  forta 
detta  Afforiebund  \ e vivono  tanto  quanto  i primi 
fino  a’  4.  di  Giugno.  Verfo  la  fine  del  Luglio  fi 
termina  il  lavoro  della  terza  forta  di  Seta  ; ma 
nell’AgoRo  e nel  Settembre  non  fi  fanno  Sete  , 
nell’Ottobre  pochiflìme  : fei  volte  all’anno  filano 
dunque  , e generano  i Bachi  dell’India  per  eflère 
il  Paefe  caldo  , laddove  in  Europa  non  vivono  al- 
tro , che  la  fola  Ragione  più  calda  , cioè  nel  cuor 
della  State.  Se  a cafo  i Bachi  non  abbiano  il  loro 
folito  cibo , e Ior  fi  dia  altra  erba  , la  Seta  non 
riefce  così  perfetta  : trecento  anni  fono  furono  por- 
tate le  uova  de’  Bachi  in  Italia  da  due  Religiofi  ; 
fono  però  più  di  mille  anni,  che  noi  Europei  Op- 
piamo cof»  fia  Seta  , e le  abbiamo  dato  il  nome 
in  Latino  di  Scrìcum  da  quel  Popolo  , che  ce  I4 
manifefiò . 

/ • • 


Digitized  by  Google 


STATO  PRESENTE 


CAPITOLO  X. 

Erudizione , Linguaggio , Carattere , Arti , Sciente , 
Medicina , e Malattie  degl ’ Indiani . 

LA  lingua  Greca  , e la  Latina  fono  feonofeiute 
nell’India,  che  poco  coltiva  le  Belle  Arti  : 
fono  però  gl’indiani  molto  giudiziofi  nel  ragionare 
<li  ogni  cofa  , e fe  alla  naturalezza  avelie  data 
mano  lo  Audio  , Tarlano  riufeiti  valentiflimi  Scrit» 
tori  in  ogni  genere  di  Scienze.  Hanno  qualche 
rozza  cognizione  d’  Ariftotile  , che  chiamano  nel 
loro  linguaggio  Aplìs\  ed  in  lingua  Araba  leggono 
qualche  Tuo  Libro  colle  Opere  di  Avvicenna  nato 
a Samarkandy  e d’altri;  manuferitte  però  , perchè 
non  è a loro  per  anco  nota  1’  Arte  della  Stampa . 

Il  Linguaggio  de’  Mori  , non  già  il  Carattere  , 
differifee  da  quello  degl’indiani  originari.  Perfiano 
li  parla  da’  Nobili  , Arabo  dagli  Eruditi  ; e tutti 
fcrivono  dalla  dritta  alla  finiftra  come  gli  Ebrei  , 
avendo  pure  da  quelli  molte  parole.  Oltre  di  que- 
lli hanno  gli  antichi  Indiani  molti  altri  linguaggi , 
che  differifeono  di  molto  da  que’  de*  Mori:  i Bra- 
mirti, o Bracmanì  , che  è la  Setta  principale  tra’ 
Gentili , han  la  loro  lingua  particolare , in  cui  fonp 
dritti  tutti  i loro  Libri,  da’  quali  chiaro  fi  feopre 
la  loro  grande  ignoranza  circa  la  Creazione  , e la 
durazione  del  Mondo  ; dacché  infegnano  , che 
quattro  Secoli  fia  durato  (Inora  il  Mondo  ; chia- 
mando il  primo  Secolo  d’oro  lungo  ben  un  mil- 
lione  fettecento  e ventotto  mila  anni  , dopo  de’ 
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quali  dicono  che  fu  creato  il  loro  Dio  Brama , dal 
quale  fi  chiamano  ellì  Bramirli.  Credono,  che  i lo- 
ro Antenati  fieno  tutti  flati  di  llatura  gigantefca , 
di  perfetta  fempre  fanità  pel  corfo  di  quattrocent.1 
anni,  che  vivevano.  Infegnano  di  più,  che  fui  fi- 
ne del  fecondo  Secolo,  che  durò  un  millione  du- 
gento  e dicianove  mila  anni,  furono  creati  i Ra- 
jai , Perfonaggi  nobili,  e fucceflòri  de’ primi:  in 
quello  tempo  vogliono,  che  s’incomincia  fife  a pec- 
care nel  mondo,  e che  la  vita  dell’Uomo  fi  accor- 
ciale , e limitale  fino  a’  cent’  anni  folamente . Il 
terzo  Secolo  durò,  fecondo  la  loro  dottrina,  ben  ot- 
to millioni  fella ntaquattro  mila  e dugent’anni;  e 
quello , che  corre  di  prefente , è il  Secolo  quarto , 
nel  quale  le  fcellecaggini , ed  i delitti  degli  Uomi- 
ni crefcono  a difmifura , tantocchè  predicono  non 
molto  lontana  la  fine  del  Mondo  : tutti  quefli  Ar- 
ticoli fono  creduti  con  quella  cofianza  , con  cui 
noi  crediamo  all’Evangelio  di  Gefuchriflo.  Oltre 
il  linguaggio  de’  Bramirti  ufano  i Gentili  quello  di 
Malabar , e di  Jentyf:  quello  fulle  Colle  appunto  di 
Ma labar , quello  fu  quelle  di  Kortmandel  % fu  quell1 
ultime  però  parlali  univerfalmente  un  Portoghefc 
corrotto  da  molte  voci  Indiane . 

I Gentili  con  penna  di  ferro  fcrivono  fu  foglie 
di  cocco  dalla  manca  alla  diritta  come  noi  ; ed  i 
Mori  fu  foglie  di  palma  , benché  abbiano  anche 
della  carta , ma  fiottile , e trafparenre , lunga  dieci 
piedi,  e larga  uno,  fu  cui  fcrivono  con  penna 
di  canna  ; quando  fcrivono  a Perfonaggi  di  ran? 
go,  o a qualche  Principe,  fanno  indorare  la  car- 
ta , e piegata  la  mettono  in  una  canna  di  Barn - 
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boes  figliandola,  coficchè  l’ umidità  non  porta  dan- 
neggiarla: i loro  figlili  non  hanno  altro  impronto, 
che  i!  nome  di  chi  fcrive,  non  ufando  qui  alcuno 
Arme  di  forta  alcuna. 

Hanno  la  loro  Storia  fcritta  in  rame , che  non 
contiene  altro,  che  favole  di  Eroi,  d’idoli,  di  Se- 
midei, che  un  dì  abitavano  quello  Paefe:  hanno 
pure  i loro  Santi,  e Martiri,  de’ quali  folennizzano 
le  felle,  credendo  fermamente  quanto  loro  menti- 
rono i Bramirli. 

Dal  primo  di  Marzo  cominciano  i Gentili  , o 
Indiani  originar)  il  loro  Anno,  ed  i Mori  dal  de- 
cimo giorno,  ne’ quali  al  dir  de’ loro  Aftronomi  il 
Sole  entra  nel  fegno  dell’  Ariete  ; ed  il  Gran  Mogol 
fa  far  delle  gran  Felle , comparendo  in  gala  a Cor- 
te tutta  la  Nobiltà  con  regali  fontuofi , che  fa  al 
fuo  Monarca,  e quelli  allora  muta  le  cariche,  e 
promove  i meritevoli,  facendoli  tutte  quelle  folen- 
nità  in  una  pubblica  campagna.  In  tredici  Mefi  di 
vidono  il  loro  Anno. 

Di  Matematiche,  e di  Geometria  non  ne  fanno 
niente  affatto,  ma  fono  poi  all’incontro  infigni  nel 
conteggiare  fulle  dita  di  qualunque  grande  fumma. 

I Bramirli  tengono  certe  tavole  di  Aflrologi  an- 
tichi per  predire  l’ Eccitili,  come  in  realtà  lo  fan- 
no efattillìmamente  fenza  fgarare  d’un  minuto;  e 
tali  giorni  li  tengono  per  fagrofanti,  e per  tempo 
di  Giubileo,  coficchè  lavandoli  allora  nell’  acqua 
naturale,  credono  d’  aver  ottenuta  la  remirtìone  di 
tutte  le  loro  colpe.  Il  Sillema,  che  formano  del 
Globo  Celelle,  è fpropofitatiflìmo , perchè  mettono 
la  Luna  in  fito  molto  più  alto  del  Sole,  il  quale-* 

quan- 


Digitized  by  Google 


DEL  GRAN  MOGOL.  331 

quando  tramonta , dicono  che  fi  nafconde  dietro  ua 
gran  Monte,  efiendo  loro  impercettibil  cola,  che  il 
globo  terraqueo  fia  di  figura  rotonda  : dodici  fegni 
però  aflegnano  anch’efiì  al  Zodiaco  come  noi,  e 
li  chiamano  cogli  fteflì  nomi  che  noi . 

I Principi  regolano  tutte  le  loro  operazioni  fe- 
condo 1’  Aerologia , ed  il  Gran  Mogol  non  intrapren- 
de viaggio  alcuno,  nè  cofa  alcuna  di  rimarco  pri- 
ma di  confultare  cogli  Aftronomi  . Si  raccontano 
molte  predizioni  fatte  da  coftoro,  e da’  Bramirti,  e 
fi  vantano  per  vere;  certamente  il  Signor  Ovington, 
celebre  Theologo  fra  i Proteftanti,  dà  tutta  la  fe- 
de alle  cofe  feiuite  dalla  bocca  del  Signor  Harris 
Governatore  degl’ Inglefi  a 5 or  atte , il  quale  fpezial- 
mente  racconta,  che  un  Hramino  ha  predetto  l’ar- 
rivo d’un  Vafcello  Inglefe  nell’India  alquanti  meli 
prima  che  arrivaflè;  ciocché  può  eflere  accaduto 
per  accidente.  Cosi  l’ Angìer , Governatore  elfo  pu- 
re, dice,  che  un  Bramino  Jofollevò  da  una  fomma 
trifìezza,  che  affliggevalo , perchè  non  vedeva  ca- 
pitar mai  un  Vafcello,  che  da  molto  attendeva 
dall’Inghilterra  con  certe  perfone  d’imbarco,  pre- 
dicendogli , che  farebbe  fra  quattro  giorni  arrivato 
alla  Dogana  alla  foce  del  Fiume  di  Soratte  prima 
del  mezzo  dì , ciocché  anche  feguì  con  iftupore 
del  volgo  folito  ad  attribuire  ogni  cofa  ilrana  a 
virtù  fopran  natura  le . Il  fopraddetto  Signor  Oving- 
ton  aggiugne,  che  i Bramirti  s’ erano  efibiti  i[\' Har- 
ris di  predirgli  l’arrivo  di  tutti  i Vafcelli  d’Inghil- 
terra. Sulla  Colla  di  Koromandrl  v’è  un  Popolo, 
che  pretende  di  predire  fenza  errore,  fui  fonda- 
mento di  ragioni  naturali , ogni  mutazione , ed  al* 
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terazione  di  Ragione , ed  è falariato  a tal  fine  dal 
Governo  del  Cufici  S.  Giorgio. 

Gl’  Indiani  fono  pochillimo  periti  della  Medici- 
na , non  fapendo  nulla  adatto  d’ Anatomia  ; conol- 
cono  folamente  la  virtù  di  qualche  erba , ed  hanno 
qualche  fegreto  , che  non  palefano  a chi  che 
fia  ; la  dieta  è il  loro  primo  e principale  rimedio , 
col  quale  veramente  rifanano  ogni  forta  di  malat- 
tie con  felice  fucceflo. 

Oltre  le  malattie  di  fopra  da  noi  ricordate , re* 
gna  in  quello  Paefe  di  continuo  la  Pelle,  più  mi- 
te però  nella  Ragione  piovofa,  che  non  è così  cal- 
dai è fieriflìma  fui  principio  della  medefima,  tan- 
tocchè  ne  muojono  a centinaia  ; neflun’  Europeo 
però,  perchè  alla  noRra  Nazione  non  fa  punto  di  ma- 
le , benché  pratichi  co’  Nazionali  appcRati  ; ciocché 
il  Signor  Ovington  attribuifce  alla  fmgolare  bontà!, 
che  Iddio  ha  verfo  gl’  Inglefi  di  Soratte , mentre 
quei  di  Bombay  non  godono  limile  privilegio,  anzi 
ne  muojono  molto  più  che  de’  Nazionali  : il  fatto 
fi  è,  che  gl’Ingleli  di  Sorratte  fi  nutrifcono  d’ot- 
timi cibi , e beono  del  vino  generofo , ma  con'  forn- 
irla temperanza , laddove  quei  di  Bombay  mangiano 
male,  e vivono  Regolatamente;  ciocché  li  mette 
in  peggior  condizione  di  quella , in  cui  fono  gli 
Relfi  Nazionali.  Il  Signor  Tommafo  Roe  ebbe  nella 
fua  Corte,  fendo  Ambafciadore  inviato  al  Gran  Mo- 
gol, un  Cortigiano,  che  racconta,  eflère  in  nove 
giorni  morti  fette  Inglefi , ciafcheduno  nel  folo  fpa- 
zio  di  venti  ore,  quando  la  Pefle  affliggeva  la 
.Città  di  Amadabad , nella  quale  il  Sovrano  aveva 
filerà  la  fua  Refidenza:  dopo  morte  i Cadaveri  fi 
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vedevano  pieni  di  macchie  nere  e turchine,  e re- 
cavano per  molte  ore  tanto  caldi , che  feoteavano; 
quelle  machie  crefcevano  in  tumori , e quelli  ter- 
minavano in  cancrene , che  roficchiavano  loro  la 
pelle  e la  carne.  I Chrifliani  di  quelli  Paefi  fono 
d’opinione,  che  gl’indiani  medichino  i loro  malati 
con  fattucchierie , ma  può  ellère , che  tal  parere  fia 
effetto  del  non  fapere,  quai  rimedj  elli  veramente 
adoperino.  Contro  le  morCcature  fogliono  tenere  il 
malato  fempre  dello  a forza  di  fuoni,  e di  canti; 
fi  fervono  pure  della  pietra  Serpentina  , della  quale 
gli  Scrittori  Europei  hanno  pubblicate  tante  notizie: 
un  Servo  del  Signor  Ovington  morficato  da  un  Ser- 
pente guarì  con  la  pietra  fopraddetta . Quella  pie- 
tra non  è naturale,  ma  un  compollo  artificiale  di 
cenere  di  molte  radici , e di  certa  terra , che  fi 
fcava  a Diti , Città  Portoghefe  nell’India;  è di  co- 
lor  griggio,  picciola,  e piana;  applicata  alla  parte 
offefa  s’ attacca  da  sè  fortemente  alla  morficatura , 
ed  attrae  a sè  tutto  il  veleno,  guarindo  l’ammala- 
to in  breve  fpazio  di  tempo,  ciocché  fi  fa  dallo 
ftaccarfi  che  fa  la  pietra  dalla  carne  ; tollocchè  ha 
terminata  la  fua  operazione  veramente  prodigiofa  , 
fi  getta  nel  latte , nel  quale  lafcia  tutto  il  veleno 
ellratto,  coficchè  fi  può  pofeia  adoperare  altre  vol- 
te. Sana  le  febbri  maligne  , pigliandone  un  poca 
ridotta  in  polve  nel  vino,  o altro  licore.  Gl’India- 
ni però  fe  ne  fan  beffe  di  tali  racconti , pregiando- 
fi  d’aver  altri  rimedj  più  ficuri  ; tra’ quali  adoperan 
quello  di  rifanar  le  morficature  velenofe  con  appli- 
carvi del  fuoco,  che  attragga  a sè  il  veleno  me- 
glio della  Serpentina* 
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Tra  gli  Artigiani  dell’  India  fono  celebri  quei , 
che  lavorano  il  Cotone,  e ia  tela  d’  Ortica  della 
qualità,  che  abbiam  detta  in  altro  luogo,  tingendo- 
la, e dipingendola  con  varj  animali,  alberi,  e fio- 
ri. Gli  Orefici  lavorano  di  filagrana  con  fomma 
maeftria , e dilicatezza . Non  fanno  però  gl’  Indiani 
nè  fonder  Campane,  nè  far  Orolog)  di  forta  al- 
cuna . 

Dividono  il  giorno  e la  notte  in  quattro  parti  v 
uguali,  che  chiamano  Vores  , e quelle  fuddividono 
in  altre  otto,  che  nominano  Gries  o Garij  , mifu- 
randole  con  acqua,  che  goccioli  da  un  vafo  all’al- 
tro, come  noi  per  cagion  d’  efempio  mifuriam  le 
ore  cogli  Oriuoli  di  labbia  ; dan  poi  i loro  fegni 
con  un  martello  fopra  un  pezzo  di  metallo  conca- 
vo in  vece  di  Campane:  ma  quello  comodo  non  fi 
ha  fe  non  nelle  Città  grandi , e negli  altri  luoghi 
a ognuno  fi  lafcia  indovinare  l’ ore  come  può . Ne’ 
Paefi  Aullrali  dell’India  facil  cofa  è fapere,  che 
ora  Ila  , perchè  il  Sole  leva  qui  tutto  1’  anno  fei 
ore  avanti  mezzodì , e fei  ore  dopo  tramonta  ; ed 
inoltre  il  Cielo  non  s’ingombra  mai  di  nuvole,  on- 
de il  Sole  fi  vede  fempre. 

I Mori  dell’India  non  hanno  nè  Onori,  nè  Be- 
ni, nè  Nobiltà  ereditaria;  confillendo  tutta  la  loro 
qualità  nella  carica,  che  attualmente  ef«rc»tano.  I 
Perfiani , ed  i Tartari  fono  per  lo  più  promofiì  ad 
efière  Governatori  di  Provincie,  detti  Nabobi , e 
Uffiziali  tanto  in  Guerra,  quanto  nel  Civile,  chia- 
mati Omrahi:  tra  di  loro  fi  diflinguono  dall’  am- 
piezza del  governo;  debbono  foccorrere  il  Gran  Mo- 
gol di  Cavalli , ed  il  Gran  Mogol  corrifponde  a loro 
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quanto  può  abbifognare  pel  decorofo  loro  manteni- 
mento, così  però  , che  dopo  la  loro  morte  tutto 
torni  in  mano  del  Sovrano  ; il  quale  ha  Tempre 
cura  de’  Figliuoli,  provvedendoli  a mifura  de’  me- 
riti del  Padre  defunto  : onde  , benché  fi  vegga 
qualche  Figliuolo  di  quelli  andar  ramingo  ad  ac- 
catarfi  il  pane  , ed  efercitar  qualch’Arte  meccani- 
ca, ciò  però  accade  molto  di  rado.  Ma  i Figliuo- 
li de’  Mercatanti,  perchè  fiorifca  il  traffico,  eredi- 
tano tutto  quello  , che  lafciano  morendo  i loro 
Genitori . 

Non  così  fanno  i Gentili  : fono  quelli  gelofilfi- 
mi  della  loro  Nobiltà  ereditaria  , e fi  veggono  tra 
di  elfi  certi  Alberi  genealogici,  che  fan  da  ridere. 
Non  fi  abballano  mai  con  gente  di  rango  inferio- 
re , non  trattano  con  ella  nè  in  pubblico  , nè  in 
privato  ; nè  la  povertà  gualla  punto  il  lor  fangue 
Nobile  : i Sacerdoti  fpezialmente  , benché  tutti  po- 
verilfimi  , fono  venerati  da  tutti  con  dillinzione. 
Popo  i Sacerdoti  efiggono  un  foramo  rifpetto  i 
Rajaputi , o Rasboeti  , gente  guerriera . Ma  fopra 
tutti  dopo  il  Sovrano  fono  da’  Gentili  venerati  i 
Rajai , che  lòno  i Principi  delle  Montagne  tribu- 
tari Gran  M°gol , ed  hanno  le  loro  Leggi  , ed 
i loro  Riti  particolari  anche  in  materia  di  Refi: 
gione . Nelle  Dignità , e nelle  ricchezze  fuccedono 
a’  defunti  i Figliuoli  , benché  i Genitori  follerò 
morti  ribelli , e giulliziati  ; perchè  , fe  mai  venifie 
al  Gran  Mo^ol  in  capo  di  mandar  egli  un  Gover- 
natore Moro  negli  Stati  lafciati  dal  defunto  , fi 
(Rileverebbero  tutti  gli  altri  Rajai  , che  abborrifco- 
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itila  il  luì  falute  . I primi  Uffiziali  di  Guerra  fi 
chiamano  Omrabì  , ed  il  Generaliffimo  Mirza  . I 
principali  tra  gli  Eunuchi  fono  Tcforieri  , Maeftri 
di  Corte , Fattori  , ec.  Gli  altri  Miniftri  fono  il 
Segretario  di  Stato,  il  Cuftode  de’  Liofanti , il  Pre- 
fetto delle  Baracche,  il  Sopraintendente delle  Guar- 
da robbe  , a cui  fono  confegnate  le  gioie. 

Le  Donne  del  Serraglio  fono,  o Mogli , o Con- 
cubine del  Gran  Mogol  , parte  Principeflè  , parte 
Schiave  : quattro  folamente  fono  quelle,  che  il  So- 
vrano fpofa  con  folennità  , e che  hanno  il  nome 
di  Mogli  ; il  numero  delle  Concubine  non  è limi- 
tato, ma  giugne  perloppiù  a mille.  Il  Mogol  non 
fpofa  mai  alcuna  Figlia  di  Principi  efteri,  ma  fem- 
pre  una  de’  Rajaì  più  potenti  del  fuo  Stato  , ben- 
ché Gentili:  bensì,  fe  fi  compiace  di  qualche  Schia- 
ra, ha  autorità  d’ innalzarla  al  primo  rango,  ed 
il  primo  mafchio  , che  ella  fa  , è fucceflòre  del 
Trono  colle  riferve  dette  da  noi  nel  Capitolo  pri- 
mo. Non  fi  fa  , che  mai  una  Moglie  del  Gran 
Mogol  abbia  , o partoriti  , o allevati  più  mafchi  ; 
onde  fi  crede , che  non  fe  ne  lafci  vivere  più  d* 
uno.  Sono  pure  le  Mogli  del  Mogol  onorate  da  lui 
con  titoli  ftrepitofi  , chiamandole  chi  Luce  del  Mon- 
do , chi  Corona  di  Mabai  , ec.  La  loro  abitazione  è 
belliffima,  e piena  di  delizie  ; hanno  gioje  di  un 
numero  , e valore  immenfo  ; abiti  poi  finifiimi  di 
Seca  , non  pefando  quei  che  portano  di  State  fe 
non  pochiffime  onde.  Le  Mogli  , le  Sultane  , le 
Principefle,  e le  Concubine  hanno  nel  Serraglio  le 
loro  Cameriere.  Elleno  compongono  il  Configlio  » 
nel  quale  il  Mogol  diftribuifce  le  Cariche  , gl’  im- 
Tomo  IV.  Y pic- 
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pieghi,  c le  Dignità;  e tutto  dipende  dal  loro  co- 
niando, fpezialmente  quella  Carica,  colla  quale  ha 
qualche  rapporto  il  nome,  che  ciafcheduna  ha  avu- 
to dal  Sovrano;  avendo  una  il  nome  relativo  a quel- 
lo del  Primo  Minierò  di  Stato  , un’altra  a quello 
del  Segretario  di  Stato  , ec.  tenendo  pure  ciafche- 
duna fegreto  commerzio  di  Lettere  col  Miniftro 
da  effe  promoflò  , ed  effe  poi  riferifcono  tutto  all’ 
■Jmperadore  , avendolo  Tempre  vicino  ; dacché  eflè 
fole  fervono  a lui  nelle  ftanze  fegrete  , cuflodite 
da  un  corpo  di  Guardia  pur  di  Donne  armate  di 
Spada,  e d’ Arco  ; le  Camere  efteriori  fono  guar- 
date da  Eunuchi,  l’uffizio  de’  quali  è molto  peri- 
colofo;  perchè,  fe  fono  troppo  indulgenti,  arrif- 
chiano  la  vita;  fe  fono  troppo  rigorofi , fono  odiati 
da  tutto  il  Serraglio  , e pericolano  molto  più . 
Giunte  che  fieno  le  Femmine  a*  venticinque  o 
trentanni  , Ranno  bensì  rinchiufe  come  prima  , 
anzi  più  Erettamente  , ma  non  fono  amme/fe  a 
fervire  il  Mogol.  Una  di  quelle  Donne  , trovata 
dal  Mogol  fui  fatto  mentre  baciava  un  Eunuco,  fa 
fepolta  viva  fino  al  collo  , e fu  sforzata  a vedere 
il  complice  sbranato  da  un  Liofante  .*  fe  le  trova- 
rono 160000.  Ropii , ed  un  teforo  immenfo  di  gio- 
je,  che  accrebbero  l’erario  del  Sovrano. 

Il  Gr.in  Mogol  non  tratta  mai  con  Ambafciadori 
d’ altre  Corone  per  sè  ftefTò  , ma  per  mezzo  de* 
fuoi  Miniftri:  le  fue  Lettere',  ed  i comandi  fono 
ricevuti  con  uguale  rifpetto  , che  la  di  lui  fteffa 
perfona  : onde  fi  va  loro  incontro  , fi  fcende  da 
Cavallo  per  pigliarle  colla  faccia  per  terra  , e per 
metterfele  fulla  .fronte  in  atteflato  d’oficquio.  Que’, 
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che  fi  mandano  a qualche  governo  , non  fi  radon# 
mai  la  barba, nè  fi  tagliano  i capelli  per  il  dolore 
d’ efTere  lontani  dal  loro  Sovrano;  dove  all’incon- 
tro, quando  fono  a Corte  , fi  radono  ogni  dì  in 
fegno  d’ allegrezza . Quando  fi  fa  vedere  in  pub- 
blico , tutto  il  Popolo  grida  Vasba  S alarne tb  : cioè 
Viva  lungamente  il  Gran  Monarca  . Sett’ ore  dopa 
mezzo  dì  va  a’  bagui  , che  s’illuminano  con  fiac- 
cole tanto  , che  par  che  rifplenda  il  Sole  : là  fi 
trattiene  co’  fuoi  Miniftri  in  confidenza  . 

Non  han  Leggi  fcritte  , gaftiganfi  però  i delitti 
con  pene  proporzionate  : l’omicidio  , e TafiàiTinio 
colla  morte  in  quella  maniera,  che  comanda  il  So- 
vrano; venendo  alcuni  condannati  alle  forche  , al- 
tri alla  tefta,  altri  al  palo  ; chi  ad  efTere  sbranate 
da  Fiere,  chi  avvelenato  da’  Serpi  , chi  calpefiato 
da’  Liofanti;  i quali  intendono  beniiììtno  il  coman* 
do,  o di  far  morire  il  Reo  al  primo  colpo,  o tor- 
mentarlo lungamente;  efeguifeono  il  primo  coman- 
do con  ifchiacciar  alla  prima  al  mifero  il  petto  , 
ed  il  fecondo  con  rompergli  prima  le  gambe  , poi 
le  braccia  , ec.  La  condanna  fi  fa  fubito  , che  fu 
fatto  prigione  il  delinquente  , nè  fi  differifee  l’efe- 
cuzione  fuorché  la-  fola  notte  , nella  quale  è fiato 
catturato . Cento  Ladri  in  una  volta  ne  vide  a 
condannare  il  Signor  Tommafo  Roe  , e fu  efeguita 
la  fentenza  in  varie  Contrade  della  Città,  e il  Ca- 
porione fu  vivo  da  dodici  Cani  sbranato  innanzi  la 
porta  dell’ Amba feiad ore  Inglefe. 

Dalle  Lettere  fcritte  dal  Mogol  a Jacopo  primo 
Re  d’Inghilterra  fi  vede  , che  egli  fcrive  con 
cortefia  , e civiltà  a’  Principi  efteri.  Io  non  vo- 
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glio  qui  rapportare  , che  gli  Efordj  foli  di  quattro 
di  quelle  Lettere.  ' . 

ESORDIO  DELLA  PRIMA  LETTERA. 

A Lia  Maefià  di  un  Re  difendente  per  linea  retta 
da'  fuoi  Antenati , molto  perito  nelle  cof  t di  guer- 
ra , fegnalato  per  onori  , e per  integrità  , Monarca  So- 
vrano degno  d'  ogni  Sovranità , forte , e coftante  nella 
Religione  infognatagli  dal  fuo  Gran  "Profeta  Crifto  ; croi 
al  Re  Giacomo  , il  di  cui  amore  ba  tanta  forza  nella 
mia  mente , che  non  mi  dimenticherò  mai  di  lui.  Sia 
certa  V.  M. , che  l' affetto  mio  fcambievole  verfo  di  voi 
ere  farà  in  me  fempremmai  cogli  anni  non  altrimenti  , 
che  crefce  fempre  /’  odore  dell'  Ambra  , e de'  Fiori  di 
dilìziofo  Giardino , ec, 

ESORDIO  DELLA  IL  LETTERA. 

NEI  punto  , che  la  V.  M.  aprirà  quefla  mia  Lette- 
ra , io  le  auguro , che  il  fuo  cuore  Reale  fia  fre- 
feo , e vegeto  come  un  Giardino  , alle  di  cui  porte  pie- 
ghino tutti  i Popoli  le  ginocchia  per  adorarvi . Il  vofira 
Trono  s' innalzi  fu -tutt'  i Troni  de'  Re  del  vojlro  Profeta 
G esu  , e V.  M.  fia  il  più  gran  Monarca  di  tutti , coficcbè 
qttefii  ricevano  dal  voftro  petto  , come  da  una  perenne 
fontana , e configli  , e fapienza  , affine  che  la  Legge  del - 
la  Maefià  di  Geiu  Crifto  viva , e rifiorifea  folto  la  Regia 
vofira  protezione , ec. 
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ESORDIO  DELLA  III.  LETTERA. 

LE  Lettere  di  V.  M.  piene  di  contrafegni  d’ amore  , 
. e d' amicizia  verfo  di  me  , mi  fono  fiate  confettia- 
te dal  Signor  Tommafo  Roe  degnijfnno  vofiro  Minifiro  % 
ed  Ambafcìadort  fedele  in  un’ora,  che  per  me  fu  molto 
felice,  perche,  fiffati  ch’io  ebbi  gli  occhi  f opra  quelle  » 
non  mi  potevo  rifolvere  di  rivolgerli  più  verfo  alt/ og- 
getto, ec, 

ESORDIO  DELLA  IV.  LETTERA. 

NOn  pojfo  fpiegare  abbaflanza , quanto  gretta  fia  a 
me  la  V.  M.  , la  di  cui  grandezza  Iddio  femprt 
protegga . lo  vi  rimiro  da  lontano  con  quel  piacere  , che 
da  vicino  contemplerei  una  Rofa  di  Giardino . L' Aitia- 
mo confervi  i Voftrì  Stati  , e la  Voflra  Sovranità  crefca 
fempre  nella  felicità , e nella  grandezza , cpficchè  abbiate 
tutto  ciò , che  defiderate , e che  merita  il  vofiro  grande 
Nome  . E come  il  vofiro  cuore  è magnanimo , e giufio  , 
così  vi  dìa  il  Signore  un  governo  tranquillo  , acciocché 
con  forza  protegger  pofiìate  la  Legge  della  Maefià  di 
Gesù  , che  io  bramo  , che  fempre  jiorifca  , dacché  fu 
confermata  con.  tanti  miracoli.' 

Avvegnacchè  l’Imperio  del  Gran  Mogol  fia  così 
vallo,  e così  popolato  , non  cagiona  però  gran  di- 
flurbo  al  Monarca  , nè  a*  fuoi  Miniftri  , perchè  i 
Rajai,  quantunque  tributar)  del  Gran  Mogol,  hanno 
piena  autorità  di  governare  i loro  Sudditi  fecondo 
le  loro  Leggi  , ed  in  tutto  lo  Stato  ne  faranno  di 
quelli  Principi  da  cento  in  circa.  I Gentili  poi  , 
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che  abitano  nelle  pianure  , fono  d’ un  genio  cosi 
pacifico,  che  fi  fottomcttono  in  tutto  a’  loro  Pa- 
droni, benché  Maomettani.  Il  governo  de’  Rajai  è 
affai  più  mite  di  quello  del  Mogol , perchè  quelli 
cercano  fcmpre  di  fottrarfi  affatto  da  ogni  fogge- 
iione,  e però  fi  affezionano  i Sudditi  colla  pollìbile 
dolcezza  , governando  i fuoi  non  come  Padroni  , 
ina  come  Padri  univerfaii  di  tutti. 

Il  Lessar,  o fia  l’Accampamento,  forma  una  fi- 
gura rotonda  , e vien  fempre  preceduto  da  una 
truppa  di  Soldati  , che  fpianano  , e facilitano  la 
firada  all’Efercito,  che  marcia,  r.on  mutando  mai 
la  fua  figura  , colicché  ogni  Soldato  , che  fi  defi- 
dcri , ptiò  trovarli  in  un  momento  : il  giro  cite- 
riore dell’accampamento  conterrà  venti  miglia  , nè 
ciò  dee  recare  fiupore , f&  fi  rifletta  al  grande  nu- 
mero delle  Soldatefcbe  , che  monteranno  a cento- 
mila  Fanti  fenza  le  Mogli  , i Figliuoli , gli  Arti- 
giani , ec.  Le  Baracche  , o Tende  fono  per  lo  più 
di  color  bianco  come  gli  abiti  della  Nazione  : ma 
quella  del  Mogol  , che  Ita  piantata  nel  mezzo  più 
alta  delle  altre  , è rolla  , ed  occupa  uno  fpazio 
tanto  grande,  quanto  grande  può  effe  re  una  Città, 
che  dia  ricetto  a tutte  le  di  lui  Figlie,  e Figliuo- 
li colle  loro  Corti;  alle  Mogli,  ed  alle  Concubine 
col  loro  feguito  ; perchè  tutta  quella  gente  lo  fe- 
guita  da  per  tutto.  Chiamali  quello  ricinto  Atafe- 
katiba  , dal  quale  all’  intorno  tutte  le  altre  Barac- 
che debbono  Ilare  lontane  il  tiro  d’uno  fchioppo 
per  lo  meno  ; è cinto  tutto  di  Kanatt  dell’ altezza 
di  dieci  piedi,  polli  di  maniera,  chefipolTono  uni- 
re, c difendere  come  un  paravento;  fuori  di  que- 
lli 
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fti  ripari  Ranno  le  Guardie  appiè  , e a cavallo.  I 
Padiglioni  degli  Omrabi  fono  i primi  dopo  quello 
del  Monarcha  ; intorno  a quelli  fon  piantati  que’ 
della  Nobiltà  > e così  di  mano  in  mano  gli  altri  , 
occupando  la  Plebe  l’ultimo  luogo  dell’ accampa- 
mento. Le  Iliade  fon  tutte  diritte,  e larghe,  che 
conducono  dalla  prima  fila  a dirittura  al  Padiglio- 
ne del  Mogol  ; ed  in  molte  vi  fono  delle  Botteghe 
di  var)  Artefici  come  in  Città  . Ogni  Generale  ha 
piantato  il  fuo  Padiglione  tra’  fuoi  Soldati  , . ed 
ogni  Quartiere  ha  la  fua  Piazza , o Bazar  , nella 
quale  li  vendono  i viveri  a miglior  mercato  , che 
nelle  Cittadi , ed  anche  de’  Diamanti  . Nel  mutar 
fìto  non  s’  allontanano  mai  dal  primo  più  di  dieci 
miglia  , e fi  fermano  fempre  in  luoghi  vicini  a 
qualche  buona  acqua  : è cofa  molto  credibile  , che 
gli  Europei  abbiano  dagl’  Indiani  imparata  la  ma- 
niera di  tragittare  i Fiumi  con  Pontoni  ; avendo 
quelli  in  pronto  molte  Barchette  , nelle  quali  tras- 
portano l’accampamento  da  un  luogo  all’altro  , e 
conducono  il  Sovrano  , e la  Nobiltà  a diporto  per 
acqua.  Ha  inoltre  per  divertimento  il  Mogol  nelle 
fue  tende , e Falconi , e Cani , e Liopardi  ammae- 
flrati  alla  caccia;  coficchè  nel  girare  a poco  a po- 
co pe’  fuoi  Stati  s’impoffellà  infieme  di  tutte  le 
notizie  giovevoli  , e neceflàrie  pel  buon  governo 
de’  medefimi , e ft  divertifce  colla  Caccia  : in  tal 
guifa  tiene  in  freno  , ed  in  follecito  timore  i Ra- 
jai , perchè  fi  contengano  tra’  confini  del  lor  do- 
vere. Nel  viaggiar  da  un  luogo  all’altro  le  Don- 
ne del  Mogol  vengono  trafportate  in  lettighe  da 
Uomini  , o in  Carrozze  da  Manzi  , o in  certe 
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Torrette  porte  falla  fchiena  de’Liofanti  : le  Donne 
ordinarie  fi  mettono  in  certe  Culle  portate  a due 
a due  da  ciafcun  Cammello,  una  per  fianco  pen- 
denti dal  doflo  come  due  bifaccie  : tutte  viaggiano 
ben  coperte  e ben  fervite  dagli  Eunuchi,  coficchè 
una  Vanguardia  le  precede  Tempre  per  difimbaraz- 
zare  le  ftrade  , e guai  a quello,  che  rivolgerti  gli 
occhi  verfo  di  effe,  benché  non  fi  portano  vedere 
da  nertuno;  anzi  molte  volte  debbono  gli  Uomini 
abbandonare  e le  rtrade , e le  Ville,  ed  ogni  luogo, 
per  dove  partano , e non  ritornarvi , perfinchè  quc- 
ite  Donne  non  fieno  tutte  paffate, 

Quanto  al  numero  delle  Soldatefche  del  Gran 
"Mogol  , annualmente  sborfa  egli  tanto  di  foldo  , 
quanto  può  ballare  pel  mantenimento  d’ un  millio- 
ne  di  foldati  a cavallo  ; benché  credibile  cofa  fia , 
che  tanto  numero  non  fia  mai  in  piedi  attualmen- 
te, ed  infieme;  perchè  il  Regno  di  Patan,  per  ca- 
gion  d’efempio,  tira  dal  Souvrano  annualmente, 
per  jooo.  Cavalli  una  paga  a ragione  di  dugento 
Ropiiy  o mezzi  Filippi  per  cadauno,  e pure  il  Re 
di  Patan  non  ha  obbligo  di  tenerne  in  piedi  più  di 
1500.  onde  il  foprappiù  delle  paghe  entra  nel  Tuo 
fcrigno:  difcorrendo  dunque  così  proporzionatamen- 
te degli  altri  Regni  fudditi  al  Mogol , il  millione 
di  Cavalli  ridurartì  al  numero  di  300000.  Soldati 
al  più:  oltre  di  quefli  però  tiene  il  Re  affaldate 
altrettante  milizie  de'Rajaì,  alcuni  de’ quali  mette- 
ranno in  Campo  i cinque , i dieci , e perfino  i ven- 
ti mila  Uomini , Fami  la  magior  parte , non  Ca- 
valleria, come  vogliono  altri  Scrittori,  non  ertèndo 
iJ  Paefe  proprio  per  Cavalli,  come  abbiamo  detto 
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di  (opra;  al  che  aggiungali,  che  fendo  i Paefi  de* 
Rajai  piani  di  bofchi , e di  monti , è cofa  incomo- 
diiììma  il  cavalcare  ; ed  io  atteRo  con  tutta  verità 
di  non  aver  veduto  nè  meno  un  Cavallo  in  moki 
di  quelli  luoghi,  ne’ quali  fono  Rato.  Anche  l’E- 
fercito  del  Mogol  ha  la  fua  Fanteria  , che  è com- 
polla  di  Mori,  ma  egli  li  fida  più  della  Cavalle- 
ria. Quando  vuol  attaccare  un  Raja  ribelle,  dee 
farlo  col  mezzo  d’ un  altro  Raja  fedele;  ed  ognun 
di  loro  è tale,  finché  è vicino  al  Sovrano,  ma  non 
tarda  a ribel larfi  toftocchè  fi  allontana  quattro  o 
cinquecento  miglia:  per  queRo  la  Pace  non  ha  du- 
rata in  queflo  Regno.  Ne’ monti  di  Gate , che  ta- 
gliano l’India  per  mezzo,  pochi  anni  fono,  v’ era- 
no da  diciafette  Rajai  alleati  tra  di  loro,  che  lì 
vantavano  di  non  elferfi  mai  voluti  aRuggettare  al 
Mogol . 

Oltre  tutti  queRi  Eferciti  ha  il  Mogol  le  fue 
Guardie  : una  è di  4000.  uomini , che  lì  chiama- 
no Schiavi  dell’  Imperadore,  e fono  il  corpo  più 
ragguardevole  di  tutta  la  Soldatefca  del  Sovrano. 
Il  loro  Capo  fi  chiama  Daroga  , a cui , come  a Uf- 
fiziale  di  fomroa  autorità,  bene  fpelTò  fi  dà  il  co- 
mando generale  fu  tutti  gli  Eferciti  : ogni  Soldato 
di  queRo  Corpo  porta  un  fegno  in  fronte,  e vie- 
ne col  tempo  promoflò  a qualche  rango  di  Uffi- 
zialità  negli  altri  Eferciti  dell’ Imperio,  ed  anche 
al  poRo  di  Generale.  Un’altra  Guardia  è quella 
del  Corpo  del  Mogol , i Soldati  della  quale  portano 
fulla  fpalla  una  mazza  chi  d’oro,  chi  d’argento, 
chi  di  ferro  con  un  globo  in  cima;  fegnati  fono 
pur  quefti  in  fronte,  ma  con  fegno  particolare,  e 
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gli  Attediati,  confifteva  nella  careftia  d’acqua,  che 
pativano.  I Liofanti  non  ferv.ono  loro  molto  con- 
tro gli  Europei,  che  fanno  ben  maneggiare  Can- 
noni, e Granate;  contra  i Nazionali  però  fervono 
a maraviglia,  perchè  le  archibugiate  non  fanno  a’ 
Liofanti  danno  di  forta  alcuna:  ed  ciTi  all’incontro 
colla  probofcide  fanno  maneggiar  meglio,  che  1’ 
Uomo  col’e  mani,  qualfivoglia  forta  d’arme  bian- 
ch«  ; e fe  colla  medelìma  cclpifcono  un  Soldato , 
lo  limolano  tutto  in  un  colpo. 

L’Entrate  , e le  richezze  del  Mogol  fi  cavano 
tutte  dal  terreno  coltivato,  da’Dazj,  dal  Fifco , e 
da’ regali.  Ogni  Viceré,  ogni  Governatore  è ob- 
bligato di  dare  al  Gran  Mogol  una  certa  fumma  di 
quanto  egli  cava  dalle  Manifatture,  e dalle  frutta 
d’ogui  terreno.  Il  Signor  Manoucbl , che  per  qua- 
rantanni è fiato  alla  Corte  del  Gran  Mogol , dice, 
che  afcende  la  Rendita  Imperiale  a’  quaranta  in 
cinquanta  millioni  di  Lire  fierline  . La  maggior 
parte  delle  Truppe  fi  mantiene  a fpefe  degenera- 
li , e Rajai , con  grandiilimo  rifparmio  dell’  Erario 
del  Sovrano . Le  ricchezze  poi  de’  Viceré , e de’ 
Governatori,  ch’entrano  nel  Regio  Scrigno,  quand’ 
effi  muojono  , e le  miniere  di  Diamanti,  ed  i Re- 
gali de’VaflTalli  fanno  un  teforo  infinito. 

Le  Polle  di  quefto  Paefe , dice  il  Signor  Hamil- 
ton, fono  molto  veloci;  ed  ogni  dieci  miglia  fi  tro- 
vano uomini  pronti,  che  fono  capaci  di  far  cinque 
in  fei  miglia  all’ora. 

Le  Monete  fono  di  rame,  d’argento,  e d’oro: 
le  prime  fi  chiamano  Rice  o Kas , che  fono  un  ba- 
iocco ; le  feconde  fi  dividono  in  Funami  , che  firn 
- do- 
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dodici  foldi  di  nodra  moneta,  ed  in  Ropii  d’ar- 
gento, che  fan  mezzo  Filippo;  le  terze  fon  pure 
Ropii  o Moen , che  vagliono  75.  lire  e mezza  in 
circa , e Pagode , così  dette , perchè  il  loro  impron- 
to è un  Adoratorio,  e fono  della  valuta  d’ un  Zec- 
chino in  circa*  Gl’Inglefi,  e gli  Olandefi  non  ufa- 
no  altre  monete,  che  d’010,  e d’argento,  e tra 
di  loro  corre  ogni  forta  di  moneta  edera  . In  vece 
di  monete  minute  adoperano  o mandorle  amare,  o 
fave,  fed'anta  delle  quali  fono  un  bajocco.  Gl’  In- 
diani fanno  bateere  da  tutte  le  monete  edere  tan- 
ti Ropii  coll’impronto  dell’ Imperadore  regnante;  e, 
morto  lui,  calano  uno  o due  bajocchi  di  prezzo. 
Conteggiando  di  grolle  funame,  le  riducono  a Le - 
kiy  Harem,  ed  Arobi:  un  Lek  vai  100000.  Ropii , 
un  Karon  è 100.  Lekì , e un  Arabe  dieci  Karoni . 

Non  fi  può  dar  giudo  ragguaglio  de’  Pefi  dell’ 
India,  perchè  in  ogni  Porto  fono  differenti,  anzi 
in  uno  dedo  Porto  variano.  A Soratte  il  Sier  è un 
pefo  ordinario,  e generale,  che  fi  tredici  oncie ; 4o. 
Sier  fanno  un  Maund : ma  in  Agra  il  Sier  pefa  il 
doppio.  Un  Kandy  fa  20.  Maund,  ma  il  Kandy  a- 
feende  dalle  joo.  fino  alle  J70.  libbre.  Il  Pepe,  I* 
Adàfetida  , il  Zenzero,  il  Benjoìn , il  Kurkuma , 
il  Tynkal , il  Salnitro,  al  dire  del  Signor  Lockier , fi 
pefano  in  Soratte  a 42.  Sieri  per  Maund , ed  a 44. 
l’Aloè,  il  Zolfo,  il  Pepe  lungo.  Le  robe  non  fog- 
gette  a corruzione  , quali  fono  il  rame , 1’  argento 
vivo,  ec.  fi  vendono  a ragione  di  4o.  Sier  in  un 
Maund , e ogni  Maund  fa  cento  libbre.  A Soratte  fi 
vende  il  Grano,  il  Rifo,  ec.  a pefo;  e la  roba  di 
Seta  c di  Cotone  a braccio,  che  è di  27.  pollici. 

La 
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La  mifura  detta  Kos , con  cui  fi  mifurano  !e 
Arade,  è aliai  varia,  perchè  fuile  Colle  è d’ un 
miglio  e mezzo , ed  in  Terra  ferma  di  due  mi- 
glia, fpezialmente  intorno  Brampoer . 

CAPITOLO  XII. 

• * I 

Sì  parla  di  tutte  le  Religioni  , che  fiorirono  nel 
vafto  Imperio  del  Gran  Mogol . 

» 

QUattro  fono  le  principali  Religioni  , che  fio- 
rifcono  nell’India.  La  prima  è degl’indiani 
originar),  che  fon  tutti  Gentili.  La  feconda  è de' 
Perfiani,  Adoratori  del  fuoco.  La  terza  è de’  Mo- 
ri, e de’  Mogolefi  , che  hanno  in  mano  le  redini 
del  Governo , e fon  Maomettani . La  quarta  è de’ 
Grifi iani  difperfi  qua  e là  , che  fono  la  più  parte 
Cattolici  convertiti  alla  Fede  da’  Milfionarj. 

La  Setta  degl’indiani  Gentili  è divifa  in  60. 
od  80.  Sette  , delle  quali  le  più  ragguardevoli  fo- 
no tre.  I.  Quella  de’  Bramirti.  II.  Quella  de’  Ra- 
j apuli , o Rasboetis  III.  Quella  de.'  Banjanefi  y o Cbor.- 
tres  : non  nomino  nè  la  quarta  , che  fi  attiene  dal 
mangiar  certi  Animali  ; nè  la  quinta  de’  Parlare , 
o Halikors , che  s’impiega  ne’  più  abjetti  minitterj 
di  nettar  le  ftrade , e le  Cafe,  di  feppellire  i mor- 
ti, ec.  e mangia  di  tutto. 

I Bramirti  fi  fuddividono  in  varie  Sette  : al- 
cuni non  mangiano  carne  di  forte  alcuna  , altri 
non  ne  mangiano  di  certe  fpezie  ; alcuni  fi  mari- 
tano , altri  non  guardan  Donne  giammai  : la  mag- 
gior parte  d’etti  fi  lavano  più  volte  al  dì  , e v» 
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tic  fono  ancora  , che  non  fi  bagnano  mai  per  pau- 
ra di  ammazzar  qualche  Animaletto;  anzi,  per  ti- 
more di  non  ammazzar  per  aria  qualche  infetto 
invifibile  col  refpirare,  tengono  avanti  la  bocca  un 
panno  di  Seta  o di  Tela  d’  Ortica  : per  la  {letta 
cagione  non  abbruciano  legna , e portano  Tempre  in 
mano  una  fcopetta  , colla  quale  nettano  il  luogo  , 
dove  fi  fiedono  . Corre  tra  gli  Europei  in  quello 
Paefe  in  derifione  di  coftoro  il  Proverbio  : Che  i 
Bramirti  dì  quffta  Setta  non  fi  maritano , per  non  am- 
mazzar qualche  Animaletto  nel? abbracciare,  e nel  dor- 
mire colta  Moglie.  Quella  Setta  di  Br amini  ha  non 
foto  il  Sacerdozio,  ma  il  primo  concetto  , ed  ono- 
re di  Nobiltà , e di  Scienza , la  quale  non  confifle 
in  altro , che  nel  faper  leggere  certi  Libri  antichi 
chiamati  Vedam  , ne’  quali  Ila  fcritta  la  loro  Leg- 
ge , o Regola  data  da  Brama  ; e quella  infegnano 
a tutti,  fenza  però  eh’ elfi  medefimi  la  capifcano . 
Molti  articoli  contien  quella  loro  Legge  : infegna- 
no dunque  I.  Che  vi  fia  un  Dio  eterno  , infinito  , 
perfettilfimo  , che  chiamano  Burina  , vai’  a dire 
Immateriale . II.  Che  quello  Dio  abbia  creato  tre 
Dii  inferiori:  Brama,  Vvifno , Ruteren  ; conferendo 
al  primo  la  potenza  di  creare  , al  fecondo  la  po- 
tenza di  confervate  , al  terzo  la  potenza  di  di- 
flruggere;  benché  quella  inezia  fia  da’  più  faputi 
Indiani  affatto  rigettata,  ed  attribuita  tale  virtù  ad 
un  folo  Ente  fupremo  , che  in  molte  guife  abbia 
fatta  ah  extra  palefe  la  fua  Onnipotenza  , e bontà 
infinita.  Alcuni  vogliono  , che  dall’Ebraifmo  fia 
nata  quella  Setta  , e che  una  volta  abbia  avuta 
qualche  contezza  della  Sagra  Scrittura.  HI.  Circa 
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la  Creazione  del  Mondo  tengono  quafi  tutto  quel- 
lo che  Ha  fcritto  nella  noflra  Genefi  ; anzi  il  P. 
Boucbet  racconta  d’avere  da  un’erudito  Bramino 
fentito  dire,  che  i loro  antichi  Volumi  infegnano, 
1’  Uomo  effere  flato  dal  Dio  Brama  creato  dal 
loto , e collocato  in  un  Paradifo  , nel  quale  v’  era 
l’albero  della  Vita,  ed  un  Serpente  , che  tentò  1* 
Uomo  al  peccato  , e che  dopo  il  peccato  fia  ve- 
nuto il  Diluvio  , dal  quale  alcuni  Uomini  fi  fal- 
varono  in  un’Arca,  ^c.  IV.  Dal  nome  di  Brama 
formano  il  nome  di  Abram  , e dicono  aver  efli  per 
tradizione  , che  Abram  andò  a fagrificare  il  fuo 
Figliuolo  ; ed  alcuni  Gentili  fi  circoncidono  . V. 
Infegnano,  che  le  loro  Statue  , ed  Immagini  rap- 
prefentino  certi  Uomini  grandi  , e virtuofi  Eroi 
aflunti  in  Cielo  dopo  morte  , dove  fono  potenti 
mediatori  degli  Uomini  preflò  Dio,  e come  tali  li 
venerano.  Per  altro  la  diverfità  di  pareri,  e di 
credenze  , che  corre  tra  gli  ftefli  Indiani , può  aver 
dato  motivo  agli  Scrittori  di  effere  effi  pure  diffe- 
renti nel  riferire  le  cofe  della  Religione  de’  mede- 
fimi.  VI.  Credono  i Bramirti  fertniflìmamente , che 
Brama  abbia  creato  molti  Mondi  , anzi  perfino  a 
quattordici  , e ciò  colla  potenza  datagli  da  Maba - 
deu  . VII.  Al  noftro  Mondo  dan  quattro  fecoli  d’eri, 
quel  che  già  detto  abbiamo  in  altro  luogo.  Vili. 
In  dieci  principali  forme  o rapprefentanze  adorano 
il  Grande  Iddio  lAahadeu  , perchè  dicono  , che  in 
quefie  Tufi  fatto  vedere  dagli  Uomini  : la  prima 
volta  comparve  con  quattro  tede  , ed  altrettante 
braccia  ; la  feconda  volta  col  grugno  di  Porco , o 
di  Cignale , col  rcfto  del  Corpo  umano  , ma  con 
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quattro  braccia  , e quella  è la  figura  più  comune, 
e più  orrenda  , coficchè  dagli  Europei  fu  confide- 
rata  per  una  effigie  del  Diavolo  ; le  altre  rappre- 
fentanze  fono  d’ una  Statua  , eh’ è parte  Uomo  , 
parte  Pefce  , con  dieci  tette  , e con  altrettante 
mani,  ec.  IX.  Non  fono  tenuti  d’andar  a frequen- 
tare i loro  Vagodi  infieme  , ma  vi  vanno  a far 
Orazione  quando  lor  piace.  X.  Nel  Plenilunio  han 
per  legge  di  celebrar  una  Fetta  folenne  dell’  Ecclif- 
fi;  in  tal  giorno  i Sacerdoti  ammaettrano  il  Popolo 
nelle  cofe  di  Dio  , Signore  del  Ciclo  , e dell’In- 
ferno. XI.  Nelle  Fette  più  celebri  portano  proceG 
rionalmente  le  Statue  di  Vvifno  , e di  Efvvara  , e 
la  divozione  d.i  chi  vi  concorre  confitte  in  canta- 
re, Tuonare,  danzare,  fngrificare  rifo,  ed  altre  vi- 
vande, ec.  A Madras  ho  io  veduto  in  perfona  la 
povera  Plebe  attenta  a lavare  , incenfare,  ornare, 
e adorare  i loro  Dei  con  gran  divozione , e vene- 
razione . XII.  I Bramirli  credono , che  avanti  que- 
lla vita  ognuno  fia  ftato  in  un’altra  , c che  tutto 
il  bene  o il  male,  che  di  prefente  ha  , fia  in  pre- 
mio, o in  gattigo  delle  operazioni  fatte  nella  vita 
precedente.  XIII.  Dopo  quella  prefente  vita  cre- 
dono un’altra  , nella  quale  ognuno  farà  premiato 
fecondo  i fuoi  meriti  : onde  fi  ftudiano  di  far  ope- 
re anche  fupererogatorie  , loro  dal  Vedam  non  co- 
mandate , per  acquiftarfi  un  pollo  molto  alto  in 
Paradifo.  XIV.  Infegnano,  che,  per  ottenere  il 
perdono  de’ peccati,  bifogna  far  pellegrinaggi  a’  Pa~ 
godi  fituati  alla  foce  del  Gange  , e credono  collana 
temente  , che  l’acqua  di  quello  Fiume  abbia  virtù 
di  mondar  l’anima  da  ogni  lordura  di  peccato* 
Tomo  IV.  Z XV. 
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XV.  Comanda  la  loro  legge  la  temperanza  , l’amor 
de’  Poveri-,  proibifce  l’ammazzare,  il  dir  bugie,  il 
rubare  , il  far  torto  al  fuo  Profumo  , l’ opprimere 
chiccheflìa . Alcuni  Bramini  ditterò  ad  un  Europeo , 
che  il  loro  Dio  avea  mille  occhi,  mille  mani,  mil- 
le piedi;  volendo  forfè  intendere  con  ciò,  che  Id- 
dio fia  Onnipotente , fappia , e vegga  tutto  , e fia 
velociflìmo  nel  foccorrere  gli  Uomini.  XVI.  Ri- 
conofcono  tre  forte  di  fpiriti:  Angioli,  che  non  fan- 
no nè  bene,  nè  male;  Anime,  che  fanno  bene,  e 
male  ; Demonj  , che  fanno  tutto  il  male , che  fi 
•vede,  e che  fi  prova. 

I Rajaputi , o Rasboeti  hanno  le  flette  regole  nel 
credere  , e per  quello  s’afpetia  al  buon  coftume  : 
circa  il  rito  fono  differenti  in  quello,  che  etti  man- 
giano ogni  forta  di  carne  , eccetto  quella  di  Man- 
zo, perchè  venerano  quello  Animale,  e lo  tengono 
per  Sagro,  e Santo. 

I Banjancfi  fono  più  numerofi  degli  altri  , fendo 
divifi  in  ventiquattro  altre  dalli  fecondo  le  profef- 
iìoni , e meflieri  , o condizioni  , nelle  quali  fi  ri- 
trovano i Settarj  , ed  ognuna  ha  le  fue  particolari 
dottrine.  La  fuperiore  non  fi  degna  mai  di  acca- 
farfi,  nè  di  converfare  colla  inferiore;  s’accordano 
wutti  però  nell’amore  , che  portano  ad  ogni  fpezie 
d’  Animali,  e d’infetti,  i quali  non  fidamente  non 
uccidono,  ma  pafcono  , e bentrattano  , perchè  fi 
perfuadono  , che  le  loro  Anime  patteranno  dopo 
quella  vita  ne’  corpi  di  quelli  , fecondo  quello  , 
che  avranno  operato,  o di  bene,  o di  male;  come 
pure,  che  quelli  Animali  dovranno  trafportarli  dopo 
morte  per  un  Fiume  molto  grande , e fpaziofo , il 
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quale  non  potranno  valicar  in  altra  guifa  , che  at- 
taccandofi  alla  coda  di  qualche  Manzo,  o di  qual- 
che Vacca  ; finalmente  hanno  quelli  ultimi  Ani- 
mali in  fpeziale  venerazione  , perchè  dicono  , eh' 
elfi  colle  loro  corna  hanno  follenuta  la  Terra  , e 
che  una  Vacca  abbia  placato  lo  fdegno  di  Miba- 
deu  , che  irritato  da’  peccati  degli  Uomini  voleva 
annientare  il  Mondo  tutto . Quando  veggono  en- 
trar  nelle  loro  Cafe  qualche  Animale,  fi  perfuado* 
no  tolto,  che  quella  fia  una  vifita  di  qualche  loro 
Parente  o Amico  dall’altro  Mondo.  Il  Signor  Oving- 
ten  racconta  di  uno  di  quella  Setta  , che,  fendo 
molto  afflitto  per  la  perdita  del  Padre  defunto  , lì 
racconfolò  affatto  nel  veder  entrato  in  fua  Cafa  un 
Serpente  : e , pervadendoli  quello  effere  l’Anima 
di  fuo  Padre  , fi  mife  a fervido  come  fervivi  al 
Padre  vivente;  lo  pafeeva  ogni  dì  di  Latte,  e di 
Rifo,  tantocchè  il  Serpente  fifsò  la  fua  dimora  in 
un  cantone  della  Camera  di  quello  buon  Indiano  , 
il  quale  colla  fteffa  carità  pafeeva  , e ferviva  tutti 
i Sorci,  e gji  altri  Animali  di  Cafa  fua  , {liman- 
doli le  Anime  de’  fuoi  Parenti  , e Amici  defunti . 

Gl’  Indiani  non  hanno  ©gni  fettimana  il  loro 
giorno  di  ripofo , ma  tal  giorno  è per  loro  il  nono , 
ed  il  ventiquattrelìmo  d’ ogni  Mefe  , che  è ancora 
giorno  di  digiuno,  che  fi  olìèrva  perfino  da’  Fan- 
ciulli più  teneri . Il  Signor  Ovington  dice  , che  la 
Plebe  impara  certe  Canzoni  f o fieno  Inni  di  lor 
divozione  , e che  li  cantano  mattina  e fera  tra  di 
loro,  e mentre  lavorano  continuamente:  così  pure 
i Marinaj  in  remigando.  Una  gran  parte  della 
loro  religiofità  condite  nello  fpefi'amcnte  lavarli  , e 
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nello  ftar  lontani  da’  Crifliani  , e dalle  cole  im- 
jnonde  : non  beono  mai  con  Forellieri  dallo 

fletto  vafo  , nè  mai  attingono  acqua  da  un  Poz- 
zo fporcato  da  qualche  fozzura  . Un  fatto  cu- 
riofo  narratomi  da  quello  , da  cui  ebbi  il  rag- 
guaglio dell’  alìèdio  di  Trinkobar  , comproverà 
quella  loro  l’uperflizione  . Fatta  la  pace  , andò 
egli  con  alquanti  Compagni  a vedere  il  Paefe 
vicino  , ed  affatati  giunterò  a un  Pozzo  , dal 
quale  volevano  cercare  rilloro  all’ardore  della  fete  , 
che  gli  affliggeva:  ma  accorrendo  gl’  Indiani  gli 
feongiurarono  a non  toccare  quell’acqua  , perchè 
gli  avrebbero  privati  per  Tempre  del  tutto  di  quel 
Pozzo  tanto  a loro  neceflario  , quando  v’  a verte- 
ro calato  dentro  qualche  lor  vafo  .•  onde  gl’india- 
ni attinfero  l’acqua  , e diedero  da  bere  agl’In- 
glefi  in  alcuni  vafi  , che  , dipoichè  quelli  bebbe- 
ro  , furono  da’  fuperlliziofi  Nazionali  gettati  in 
pezzi . 

Proccurano  i B.mjanefi  con  tutto  lo  Audio  di 
non  fare  colla  man  dritta  nettimi  azione  immon- 
da, onde  con  quella  non  fi  lavano  mai;  nè  fi  può 
far  loro  maggior  difpetto  , che  fe  fi  falutino  colla 
mano  finiftra  . Se  a cafo  qualcheduno  ammazza 
qualche  infetto  , ne  dee  fubito  far  la  penitenza  ; 
e , per  pafcerc  i pulici  , i cimici  , ed  i pidocchi 
tanto  molelli  all’uman  genere  , pagano  generofa- 
mente  un  pover’Uomo  , il  quale  ignudo  e legato 
fi  laici  per  una  notte  tormentare  da  quegli  ani- 
maletti , e con  ciò  dia  loro  quel  nutrimento , che 
balli,  perchè  non  muojano  : danno  una  volta  ali* 
«tino  un  gran  piatto  di  latte  , e zucchero  a tutte 

le 


Digitized  by  Google 


del  gran  mogol  * 

le  inofche  ; e fpeffo  vanno  fpargendo  molti  faccht 
di  rifo  a quanti  bulicami  di  formiche  van  trovan- 
do  per  le  firade,  e per  le  campagne  : anzi  fabbri- 
cano a tutti  gl’  infetti  delle  cafuccie  non  meno  , 
che  delle  Stalle  grandi  per  gli  animali  grotti  , per 
jicoverarli  ammalati  , come  altrove  abbiamo  det- 
to : ornano  ancora  gli  animali  fuddetti  con  an- 
netti , con  braccialetti , ec.  e colorifcono  gli  alberi , 
fpezialmente  quei , che  chiamano  Banjan  , fu’  quali 
vi  mettono  pure  delle  banderuole  , tutto  in  fegno 
di  venerazione* 

I Religiofi  de’  Gentili  fi  chiamano  Fakiri  , de’ 
quali  fe  ne  trovano  ancora  fra’  Maomettani  : que- 
lli vivono  in  celibato  , povertà  , ed  auflerità  gran* 
didime  per  placare  il  Cielo . Non  è men  ridicola 
la  loro  dipendenza  , ed  origine  , che  il  loro  ifii- 
tufo.  Il  Popolo  li  tiene  in  grandidima  venerazio- 
ne  , e crede  di  acquiftarfi  un  ricco  teforo  di  me- 
riti nel  foccorrerli  generofamente  con  limofine . 1 
Papiri  fpargono  della  cenere  fu’  loro  capelli  , che 
fi  lafcian  crefcere  fino  a mezza  fchiena  ; fi  metto- 
no ignudi  fulla  nuda  terra  fotto  certi  alberi  fenza 
mai  coprirli  , per  rigida  che  fu  la  Ragione  , lor- 
dandod  dippiù  il  corpo  con  letame  > polvere  , e 
fchifofe  immondizie  : ^alcuni  per  voto  fatto  Ranno 
fempre  nella  medefima  pofitura;  altri  fi  fanno  flor- 
piare  da  sè;  Ranno  colle  mani  alzate  al  Cielo  per 
molte  ore  , tantocchè  in  calandole  fentono  acerbif- 
fimi  dolori;  altri  fi  lafciano  crefcer  le  ugne  lun- 
ghidime,  e fidi  fempre  tengono  gli  occhi  in  Cie- 
lo, colla  teda  mucchiata  traile  fpalle,  di  maniera 
phe  non  pofiàno  veder  la  terr?  , Rimandola  ogget- 
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to  indegno  de’  loro  fguardi . Sol  principio  di  que* 
fio  tenore  di  vita  provano  grandilfime  difficoltà  , 
ed  una  Comma  naturale  ripugnanza  , ma  fi  avvez. 
vano  poi  tanto  , che  refi  inabili  a fervirfi  tra  di 
loro , tengono  uno  o due  Servidori  , che  da  un 
luogo  all’altro  li  conducono.  Alcuni  fi  caricano  di 
catene  pefantilTime,  portandole  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  ; altri  tengono  le  mani  incrocicchiate  con 
lina  maniera  moito  violenta  , perchè  mettono  la 
manritta  Culla  Cpalla  finiftra  , e la  finiflra  mano 
Culla  Cpalla  diritta,  ma  unite  poi  inlìeme  , coficchè 
le  palme  fieno  al  di  Cuori  ; onde  nell’ avvezzarvi 
patiranno  Cenza  dubbio  dolori  afpriffimi . Per  voto 
molti  mai  non  fi  fiedono  , mai  non  fi  coricano  , 
camminano  Col  tanto  , o fi  appoggiano  per  dormi- 
re ad  origlieri  porti  Cu  funi  legate  a due  alberi  in 
diftanza,  ma  Cempre  ritti  in  piè  ; e,  quando  Canno 
orazione,  fi  appendono  a’ rami  d’un’  albero  co’ pie- 
di in  Cu , e colla  tefta  in  giuCo  , ftimandofi  allora 
indegni  di  rimirare  il  Cielo.  Il  Volgo  li  crede  po- 
tentiflìmi  mediatori  predò  Dio  , e fi  perCuade 
di  fchiflfare  moltiflimi  gaftighi  in  Corza  delle  loro 
orazioni  , e penitenze  ; li  riCguarda  come  gran 
Santi  , e va  di  Cpefiò  a vifitarli  con  Comma  divo» 
zione.  Per  meglio  capire  le  ftravaganti  maniere 
di  vivere  di  quefti  Fak'trì  , fi  eCamini  il  Rame 
qui  aggiunto  , che  rappreCenta  l’Albero  CamoCo  da 
noi  deferitto  altrove.  Cotto  di  cui  erti  fi  uniCcono, 
e dimorano  menando  la  vita  àufteriffima , che  det- 
to abbiamo. 

Non  tutti  i Fakìri  vivono  nella  maniera  predet- 
ta, perchè  ve  ne  Cono  moltirtìmi  , che  van  giran- 
do 
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do  per  le  Città  a truppe  , e che  vengono  genero» 
famente  dal  Popolo  regalati  , e ficcome  il  Paefe 
per  la  maggior  parte  è deliziofilììmo , ed  effi  viag- 
giano a piccole  giornate,  così  farei  per  dire  , che 
coftoro  menano  una  vita  la  più  dilettevole , che  là 
pofTa  concepire:  in  ogni  luogo,  che  arrivano,  fono 
trattati  lautilfimamente  , rifpettati  , e regalati  nel 
partire  : tra  di  loro  vivono  allegramente  , ma  alla 
prefenza  degli  altri  lì  guardano  di  non  far  cofa  » 
che  polla  loro  fminuire  il  concetto  , e la  eliima* 
zione  in  cui  fono.  Il  Signor  Ovington  racconta  d* 
aver  veduto  una  volta  più  di  cento  >di  colloro  , 
che  fotto  l’ombra  d’un  grande,  e belliffimo  Albe- 
ro Ha  vano  allegri  mangiando,  e bevendo  un  licore 
detto  Bang  molto  generofo  : nè  v’  è pericolo  , che 
nafca  tra  di  loro  fconcerto  alcuno,  perchè  , febbe* 
ne  molti  fi  ubbriacano  , ve  ne  fono  però  molti  , 
che  non  beono  altro , che  acqua  , e quelli  fanno 
ilare  gli  altri  a dovere  , coficchè  non  nafca  al- 
cuno fcandalo  tra  di  loro  , ed  il  divertimento 
non  oltrepallì  i limiti  della  moderazione  : bellifi- 
fima  cautela  , eleggerfi  fpontaneamente  traile  in* 
temperanze,  chi  polla  con  autorità  raffrenare  la 
fmoderatezza . 

Circa  la  fine  del  Mefe  di  Maggio  , o fui  prin- 
cipio del  Giugno  celebrali  nel  Regno  di  Canari 
una  fella  a onore  degli  Dei  dell’ Ombre,  affine  di 
rifapere  col  mezzo  di  fcongiuri , ed  incantefimi  l* 
efito  della  proflìma  raccolta  ; là  vide  il  Signor 
Hamilton  , ed  egli  ce  la  defcriverà  col  fuo  folito 
candore . I Sacerdoti  qualche  giorno  avanti  la  van 
di  luogo  in  luogo  promulgando  , coficchc  in  que- 
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ilo  giorno  nel  Bofeo  determinato  fi  veggono  a 
concorrere  migliaja e migliaja  di  Popoli  : nel  mez- 
zo dell’ampio  ricinto  , in  cui  ila  radunata  la  mol- 
titudine , collocano  una  pietra  di  tre  in  quattro- 
cento  libbre  di  pefo  , nera  , che  tingono  poi  di 
toflo,  e vi  formano  la  bocca  , gli  occhi  , le  orec- 
chie i ed  innanzi  vi  mettono  un  gran  vafo  pieno 
di  bragie,  ed  una  Zittella  d’anni  dieci.  Intorno  a 
quella  pietra  alquanti  Bramirli  ballano  per  molte 
ore  , ed  il  fuoco  mollò  dall’aria  fa  molti  movi- 
menti curiofì , ed  uno  ftrepito  , che  railòmiglia  il 
znugire  d’ur»  Vitello.  Da  una  parte  vi  Ila  un  pal- 
co mobile  per  mezzo  di  quattro  ruote  , Tulle  quali 
ripofa  , con  un  palo  in  mezzo  alto  quindici  piedi 
in  forma  di  forca  , cioè  con  un’  altro  legno  attra- 
verfo  lungo  quaranta  piedi  , al  quale  ila  legata 
una  fune  , che  va  poi  a diffonderli  fu  molti  altri 
pali  più  piccoli . Quello  luogo  è delìinato  per  que’ 
miferabili  , che  volontariamente  fi  fagrifìcano  in 
cali  Feffo,  pendendo  da  quella  fune  per  lo  fpazio 
di  due  ore  continue  veftiti  da  fella  come  i Sacer- 
doti , coronati  con  ghirlande  di  foglie  d’alberi  di 
zucchero.  I Sacerdoti  vanno  avanti  di  elfi  con  due 
mannaje,  ed  una  fune  in  mano,  e dopo  molte  ci- 
rimonie danno  con  grand’ empito  un  colpo  colla 
manna ja  per  cadauno  fulla  fpina  del  dorfo  a que- 
gl’ infelici  ; indi  fanno  due  o tre  giri  ballando  at- 
torno la  pietra,  e poi,  attaccata  una  eflremità  del- 
la fune  al  palo  fopraddetto,  l’altra  fi  getta  al  Po- 
polo , il  qual  tirandola  con  forza  alza  tutti  i fa- 
griheati  legati  alla  medefima  in’  aria  alto  ben 
trenta  piedi  : la  Plebaglia  raccoglie  alcune  centi- 
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naja  di  noci  di  Cocco , e le  getta  fui  palco  , che 
finalmente  da  una  moltitudine  di  Uomini  viene 
ftrafcinato  con  funi  un  miglio  e più  lontano  , pre- 
cedendolo la  Zittella  col  vafo  di  fuoco  fulla  tetta 
ad  un  luogo  , nel  quale  v’è  eretta  un’altra  pietra  - 
fimile  alla  prima  , intorno  alla  quale  etta  faltando 
fi  gira  tanto  , che  finalmente  cade  tramortita  con 
fudori,  e vomito:  rifvegliata  che  fiala  interrogano 
i Sacerdoti,  cofa  abbia  veduto,  ed  udito  dagli  Dei 
dall’ Ombre  ; ettà  loro  rifponde  non  fo  che  , e 
così  termina  la  Fetta , inchinandoft  ciafcheduno  in- 
nanzi la  Statua  dell’Idolo.  Nel  Mefe  d’Agofto  ne 
fanno  un’altra  fimile  per  fapere  il  buon’efito  della 
navigazione  , e allora  portano  dippiù  proceflional- 
mente  la  Statua  dell’  Idolo  Gunnìcs  , che  ha  la 
tetta  di  Liofante  , ed  il  butto  d’  Uomo  , vici- 
no a due  Fiumi  , in  uno  de’  quali  la  gettano,  cre- 
dendo di  render  in  tal  modo  le  acque  tutte  na- 
vigabili . 

Oltre  li  Bramirti  ( de’  quali  io  qui  taccio  le 
infinite  profezie  , che  molti  Scrittori  riferifcono  , 
affaticandoli  anche  di  farle  credere  a’  Leggitori  ; 
perchè  mi  ho  prefitto  di  notv  .raccontare  fe  non 
quelle  cofe  , le  quali  io  potta  ragionevolmente  pre* 
tendere , che  fien  credute  da  ogni  Uomo  giudizio- 
fo , fenza  far  a lui  torto  , e fenza  eh’  egli  faccia 
violenza  alcuna  al  fuo  intelletto  per  convincerlo  a 
crederle.  ) Oltre  li  Bramirti  v’è  nell’  India  un’ 
altra  Religione  detta  de’  Vartìaì  , e deferitta  fuor 
di  luogo  dal  Signor  Salmort  , che  però  è paruto  a 
me  più  proprio  il  trafportarla  qua  come  in  fua 
picchia.  Quelli  Religiofi  hanno  il  loro  Capo  fu  pre- 
mo , 
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rr.o,  ed  i loro  Superiori  fubalterni  in  un  Monifte- 
ro  fabbricato,  com’ efli  dicono  , due  mila  anni  fa. 
Fanno  elfi  , ed  oflervano  con  fommo  rigore  i tre 
Voti  di  Povertà,  Caftità  , ed  Ubbidienza,  cali- 
gandoli con  rigor  eftremo  ogni  difetto  commelTo 
contro  quelli  Voti.  Hanno  i loro  Laici,  che  van- 
no ad  accattare  il  bifognevole  per  jnantenimento 
degli  altri.  Mangiano  una  fola  volta  al  giorno,  ed 
ogni  tre  Mefi  ognuno  muta  camera . Il  loro  No- 
viziato non  ha  determinazione  di  tempo  , ma  que- 
lla dipende  dalla  volontà  del  Superiore  ; chi  lo  là 
un’anno,  chi  due  , chi  tre,  chi  quattro.  Tutta 
la  loro  Legge  , e Regola  lì  riduce  a due  punti: 
Far  ad  altri  ciò,  che  bramano  venga  a lor  fatto  ; 
e non  far  ad  altri  ciò,  che  non  vorrebbero  venillè 
fatto  a loro,  non  efcludendo  neppure  le  Bellie  da 
tal  precetto  ; onde  percolfi  , e maltrattati  non  fi 
vendicano  , prevengono  il  comando  efprellò  del 
Superiore  , ubbedendo  perfino  a’  cenni  lenza  dila- 
zione , non  guardano  in  faccia  nefluna  Donna  ; 
non  vellono  fe  non  i lombi  , e fulla  tella  portano 
una  gonnella  come  le  Donne  ; non  pollòno  nè  te- 
nere, nè  maneggiare  foldi  di  Torta  alcuna  , nè  ri- 
ferbare  pel  giorno  di  dimani  cos’  alcuna  cibaria . 
Accettano  della  carità  degli  altri  il  folo  bifogno  , 
e rifiutano  il  fuperfluo , c tutto  cotto  , perchè  ellì 
non  accendono  mai  fuoco  per  timore  , come  abbia- 
mo detto  degli  altri  , di  uccidere  qualche  bellioli- 
no.  Tutto  ciò,  che  hanno  accattato,  portano  tutti 
in  un  luogo  del  Moniflero  , nel  quale  uno  delti- 
nato  dal  Superiore  diltribuifce  a cadauno  il  Tuo  bi- 
fogaevole;  e mangiano  a mezzo  giorno  indifferea- 
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temente  caldo  o freddo  , beendo  Tempre  acqua  pu- 
ra : è loro  vietato  il  bere , o il  mangiare , per  gran 
fame,  o fete  che  abbiano,  fuor  del  tempo  per  tutti 
ftabilito  ; ed  il  reftante  del  giorno  confumano  in 
orare , leggere , ec.  Quando  il  Sole  tramonta  van- 
no a dormire  fulla  nuda  terra  tutti  in  una  Came- 
ra ; nè  fi  levano  prima  del  Sole  , perchè  non  ac- 
cendono mai  lume . Di  lor  capriccio  non  poflòno 
ufcir  di  Religione  , dipoicchè  hanno  fatta  la  Pro* 
felfione  ; che  fe  qualcheduno  trafgredifca  qualche 
voto  , fpezialmente  quello  della  Caftità  , allora  non 
folo  lo  difcacciano  dalla  loro  Religione  , ma  an- 
cora dalla  loro  Setta,  Tutti  i Superiori  mutano 
Monifterj  ogni  quattro  Mefi  , ma  reftano  fempre 
Superiori  in  vita , ed  in  mancanza  d’ uno , quelli  » 
avanti  la  morte  fe  ne  foftituifce  un’altro  capace  * 
e tale  elezione  vale  immutabilmente.  Si  dice,  che 
quelli  Religiofi  abbiano  nellTndie  più  di  10000. 
Monifterj,  ma  notr tutti  menano  vita  ugualmente 
auftera  : ve  ne  fono  , che  credono  badare  , fe  fi 
ferva  a Dio  col  folo  cuore  , onde  quelli  non  han- 
no Vagodì  , nè  Idoli  . Vi  fono  ancora  molti  Mo- 
nifterj di  Monache  , che  vivono  con  molta  edifi- 
cazione. 

La  feconda  Religione , de’Perfiani  o Gaurì , Ado 
ratori  del  fuoco,  incominciò  a fiorire  nell’ India, 
quando  i Maomettani  s’impadronirono  della  Perfia. 
Credono  bensì  darli  un  Dio  fommo  Creatore , e 
Governatore  d’ ogni  cofa,  ma  hanno  per  Tradizio 
ne  , che  il  Grande  loro  Legislatore'  Zcroaftr»,  o 
Zerdufl  foffè  affunto  in  Cielo , e dal  Cielo  portafiè 
in  Terra  del  fuoco  con  ordine,  che  i fnoi  fedeli  f©> 
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guaci  dovefièro  adorarlo;  onde  il  maggior  delitto, 
che  pollino  elfi  commettere,  li  è lo  fmorzare  il 
fuoco  in  altra  guifa , che  colla  terra , o colla  fab- 
bia.  Ne’ loro  Eggariel > o Tempii  conferva  no  Tem- 
pre il  fuoco  accefo  nelle  loro  lampane,  deile  «pali 
molti  Sacerdoti  hanno  cuftodia  ; e credono  , che 
«juefte  da  moltittimi  anni  non  fi  fieno  mai  fmor- 
zate.  Se  fi  brucia  una  delle  loro  Cafc,  nefìùno  s’ 
arrifchia  di  fmorzare  il  fuoco,  tenendoli  per  Uomo 
fcellerato  chi  ofafife  di  eftingucre  una  fola  cande- 
la. Il  primo  del  mefe  è per  loro  giorno  feftivo, 
gli  altri  giorni  fanno  Orazioni  pubbliche  . Nelle 
grandi  Felle,  che  celebrano  ne’  Borghi  di  Sortine, 
ognuno  porta  feco  il  fuo  pranzo,  e mangiano  tut- 
ti infieme,o  la  fua,  o la  roba  del  Compagno.  Non 
fi  vede  tra  di  loro  un  folo  pitocco , perchè  con 
fomma  carità  proveggono  tutti  del  bifognevole . 

Hanno  in  fomma  venerazione  i Galli  non  altri- 
menti, che  i Banjanefi  il  Manzo;  mangiano  d’ ogni 
forta  di  carne,  e s’. attengono  dal  Manzo,  e dal 
Porco  per  non  dar  difgufto  a 'Banjanefi,  e a’ Mori; 
eflfendo  lor  coftume  il  compiacere  tutti , ed  il  non 
offendere  chiccheffia  ; ma  cogli  Europei  non  man- 
giano dallo  fletto  piatto,  nè  beono  dallo  fletto  va- 
iò; nè  fi  ammogliano  colle  Indiane  originarie,  on- 
de rettano  di  color  bianco  come  gli  Europei,  fmor- 
ticcio  però  dal  lavarfi , ed  ugnerfi  tanto  fpeflo , co- 
me prefcrivono  loro  le  regole.  Nel  Matrimonio  of- 
fervano  il  rito  degli  altri  Gentili  , ma  non  lo  of- 
fervano  nelle  fepolture,  perchè  efpongono  i cada- 
veri alla  rapacità  delle  bettie,  e Hanno  ad  oflèrva- 
xe,  quando  gli  uccelli  incominciano  a beccare  il 
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cadavere,  pigliando  felice  augurio  per  l’Anima,  fe 
gli  cavino  prima  l’occhio  deliro,  e cattivo  augu- 
rio, fe  diano  il  rollio  nell’occhio  finillro. 

La  Terza  Religione  dell’India  c la  Maometta- 
na, che  confiderà  i Perlìani  per  Eretici:  di  quella 
parleremo  nel  deferiver  la  Perlia,  e la  Turchia,  e 
qui,  per  dir  qalche  cola,  noteremo  i capitali  arti- 
coli, che  debbono  credere.  Il  primo  fi  è,  Che  vi 
fia  un  Dio  grande , che  Maometto  fia  il  luo  Pro- 
feta, che  Abramo  fia  fiato  amico  di  Dio,  e Mosè 
il  fuo  Ambafciadore  , che  Crifio  fia  il  fuo  fLto. 
z.  Che  ognuno  fia  tenuto  ammegiiarfi  per  accre- 
feere  il  numero  de’  Fedeli.  3.  Che  ognuno  debba 
efière  pietofo  verfo  i poveri.  4.  Che  cinque  volte 
al  giorno  debba  ognuno  far  Orazione.  5.  Che  lì 
debba  ubbidire  a’  Genitori.  €.  Che  non  fi  debba 
ammazzare . 7.  Che  fi  debbano  tutti  afienere  dal 
vino,  dalla  carne  porcina,  e da  ogni  lavoro  il  gior- 
no di  Venerdì  come  giorno  felli vo.  I Mogolefi  non 
«forzano  nefiuno  ad  abbandonar  la  fua  Religione , 
anzi  non  fanno  gran  conto  di  quei,  che,  abbando- 
nata la  propria  Religione,  fi  fanno  Maomettani. 
Hanno  efiì  pure  i loro  Sacerdoti , che  chiamano 
Fakiri , o Dervis'-,  moiri  de’ quali  fanno  gran  peni- 
tenze, e voto  di  povertà;  non  fono  però  collanti, 
come  chiaro  apparifee  dal  fatto,  che  riferimmo  nel 
primo  Capitolo,  di  Aurengzeeb , che  trovò  fotto  gli 
abiti  laceri  di  quelli  Fakiri  tanta  quantità  di  ric- 
chezze. Portano  ancora  fotto  le.fiefTe  Velli  delle 
armi,  fotto  pretefto  di  difenderfi  dalle  Fiere  , ma 
in  realtà  per  faccheggiare  le  Ville,  quando  loro 
venga  negata  la  limofina. 
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: Il  Signor  Ovington  dice  , che  quelli  Sacerdot 
vanno  alle  volte  tutti  ignudi  anche  nelle  pubbliche 
Piazze , e gli  altri  fenza  fcandalezzarli  converfan 
con  loro  , fcado  quello  collume  cosi  inveterato, 
che  non  fembra  llrano  a chiccheflia . 

Oltre  le  accennate  tre  Religioni,  prima  di  par- 
lar della  quarta , convien  lapere , che  ve  n’  c una 
di  Uomini  detti  Muzaii , perchè  feguaci  di  Mosè 
infieme,  e dell’Alcorano;  cd  un’altra  di  alcuni 
detti  Molackì , che  ulano  di  celebrare  alcune  Felle, 
e fare  certe  cirimonie  dell’antica  Gentilità,  e fpe- 
zialmente  i Baccanali  degli  antichi  Romani  ; ma 
una  particolare  folennità  è propria  di  quelli  Setta- 
rj  , celebrata  da  elfi  una  fola  volta  all’  anno  in 
giorno  faputo  da  elìì  foli,  e non  da  altri.  Con* 
vengono  infieme  tra  di  loro  a centinaia , e Uomi- 
ni, e Donne,  e dopo  aver  ben  mangiato,  e ben 
bevuto,  li  ritirano  tutti  alla  rinfufa  in  una  gran 
Camera  ofcura , nella  quale  fenza  proferir  parola 
gli  uomini  ufano  colle  Donne , ed  ognuna  di  que- 
lle , dopo  il  coito  , dà  all’  uomo  un  fegno  , dal 
quale  cadauna  nell’  ufcire  da  quel  luogo  dopo  mol- 
te ore  di  follazzo,  può  ravvifare  l’uomo,  che  ha 
goduto.  I Mariti  non  fono  punto  geloli  delle  loro 
Mogli  nel  mentre  che  dura  tale  Fellività.  L’Impe- 
radore  Aurcngzeeb  proibì  pena  la  vita  cosi  beftiale 
combriccola  , ma  indarno  , perchè  i Settarj  be- 
neflanti  feguitarono  a celebrarla  tra  di  loro  fegre- 
tamente. 

La  Quarta  Religione  è de’Criftiani  predicata  da 
San  Tommafo  Appoftolo  martirizzato  per  tal  ca- 
gione a Maliapoer  fulla  Colla  di  Kerem  amici , per 
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il  che  i Portoglieli  diedero  a quella  Città  il  nome 
di  San  Tommafot  ed  è fituata  un  miglio  e mezzo 
verfo  l’ Olirò  del  Caftel  S.  Giorgio , Cattedrale  pre- 
fentemente  d’ un  Vefcovo,  che  vi  rifiede.  Declina- 
rono dipoi  quelli  Chrilliani  alla  Setta  di  Nefiorit : 
comunicano  Cotto  due  fpezie  , ed  in  vece  del  vino 
adoperano  altro  licore  ; non  battezzano  i loro  Fi- 
gliuoli Ce  non  quaranta  giorni  dopo  nati,  fe  però 
non  fieno  in  pericolo  di  morire  ; non  venerano  al- 
tre immagini,  che  quella  di  Crillo;  i lor  Sacerdo- 
ti fi.  ammogliano  e una  e più  volte  ; non  coliuma- 
no la  Eflrema  Unzione;  non  fi  confeffano,  nè  ri- 
conofcono  per  Capo  della  • Chiefa  il  Sommo  Pon- 
tefice. I Cattolici  Miflìonarj  ne  hanno  però  con- 
vertiti moltillimi  , ed  a Madraj  vanno  co’  Porto- 
glieli nella  medefima  Chiefa,  non  però  nello  flelfo 
tempo.  Nemmeno  in  quelli  tempi  non  fono  tutti 
Cattolici  , anzi , fe  crediamo  al  Vaientyn , l’ anno 
*714.  v’ erano  due  Vefcovi,  l’un  de' quali  ubbidiva 
al  Papa , ed  era  buon  Cattolico  ; 1’  altro  non  rico- 
nofceva  altro  Capo,  che  il  Patriarca  di  Bagdad: 
quello  aveva  fotto  di  sè  le  Chiefe  fituate  all’ Olirò 
della  Colla  di  Koromandel , quello  aveva  le  Setten- 
trionali. La  Cattolica  Religione  rifiorì  all’arrivo 
de’  Portoglieli , che  co’  loro  MilTionarj  empierono 
di  nuovi  convertiti  le  Città  Capitali  ; in  Goa  han- 
no elfi  fondato  un  Arcivefcovato  , che  aveva  fuf* 
fraganee  quelle  Sedi  Epifcopali  , che  di  parefente 
fono  fotco  il  governo  della  'Compagnia  Olandefe 
dell’  Indie  Orientali  dillrutte  tutte  co’  Conventi , e 
con  tutte  le  fontuofifiime  Chiefe  della  Cattolica 
Religione.  Da  qualche  tempo  in  qua  fanno  gl’ Ih. 
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glefi  venire  nel  Cufici  5.  Giorgio,  a Soratte , ed  al- 
trove, così  gli  Olandefi  a Kocbin,  Palakate , e Ne « 
gapatan , de’ loro  Predicanti,  ma  fenza  buona  riufci- 
ta.  I Danefi  hanno  introdotto  in  Trankebar  il  Lu- 
teranelimo  per  mezzo  di  Predicanti  fpediti  1’  anno 
1705.  dal  loro  Re,  ma  fenza  frutto  anche  quelli, 
perchè  i loro  pelfimi  coltumi  non  fi  accordano  col- 
la loro  Dottrina;  e già  fi  fa,  che  vai  fempre  più 
l’efempio,  che  la  predicazione;  inoltre  furono  im- 
pediti dall’  indefeflò  zelo  de’  Milfionarj  Cattoli- 
ci, attenti  fempremmai  ad  eftinguere  la  Erefia. 
Vi  hanno  però  erette  delle  Scuole , ed  una  Acca- 
demia , nelle  quali  s’ infegnano  le  Scienze  nei  tre 
linguaggi  necefiarj  in  quello  Paefe  , cioè  in  Porto- 
ghefe,  in  Danefe , inMalabarico,  a’ Fanciulli  Gen- 
tili comperati  da’ loro  Genitori  in  tempo  di  fame. 
A fpefe  della  Fraterna  di tLondra  hanno  pure  man- 
dato qua  le  Scritture  Sacre  in  lingua  Portoghefe, 
dalla  quale  furono  tradotte  nella  Malabarica  da’ 
Predicanti,  e llampate  nella  Stamperia  introdottavi 
dagli  Europei.  Tutto  ciò  non  ollante  nel  1722* 
non  contavano  più  di  239.  Anime  pervertite. 

CAPITOLO  XIII. 

Matrimonj  degl'  Indiani , e maniera  di  educare 
la  prole. 

IL  Contratto  matrimoniale  degl’  Indiani  Gentili 
non  confille  nel  reciproco  confenfo  degli  Spofi , 
perchè  i Genitori  gli  fpofano  prima  che  loro  co- 
minci a rifplendere  il  lume  della  Ragione  : nè  gli 
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Spofi  fi  fognano  mai  d’aver  alcun’  arbitrio  nè  fo- 
pra  quella,  nè  fopra  qualunque  altra  cofa , creden- 
doli obbligati  ad  ubbidire  ciecamente  in  qualfifia 
cofa  a’ loro  Genitori:  ha  però  il  Marito  un  gran 
vantaggio,  cioè,  che,  fe  non  gli  piace  la  Spofa 
desinatagli  dal  Padre  , può  pigliarne  infieme,  e 
una , e due  , e più  altre  Concubine  a fuo  pia- 
cere . Durilfima  è la  condizion  della  Moglie  , * 
che  non  può  mai  fepararfi  in  modo  alcuno  dal 
Marito;  il  quale  anzi,  fe  non  folle  di  fua  Mo- 
glie contento  , può  farla  Schiava , e metterla  colle 
Schiave  a travagliare  ; non  ha  però  arbitrio  alcuno 
fulla  di  lei  vita,  dacché  gli  Uomini  non  ardifeono 
uccidere  neppure  un  pulice  , che  li  tormenti . La 
maggior  crudeltà  , che  pofià  un  Bramino  efercitar 
contra  fua  Moglie  , confilfe  nel  baciare  in  di  lei 
prefenza  un’  altra  Donna  ; benché  i Bramìnì  mori- 
gerati non  -ufino  di  far  ciò  per  genio  , ma  fola- 
mente  per  correzione.  Uno  di  elli  molto  lepido  , 
e faceto  diceva  fovente  , che  molto  fi  ftupiva  del 
coflume  de’  Nazionali  nel  prendere  tante  Donne  , 
quando  una  fola  colle  fue  gelofie  dava  abbondan- 
te materia  di  afflizione  al  *y°vero  Marito  , fenza 
moltiplicarne  il  numero  per  moltiplicarli  le  ti- 
rannie . 

Alcuni  vogliono  , che  in  alcune  parti  della  Co- 
lla di  Malabar  , come  per  cagion  d’efempio  nel 
Paefe  di  Samorin  , le  Donne,  pollano  pigliar  piti 
Mariti  perfino  al  numero  di  dodici  , eflèndo  cia- 
fcheduno  tenuto  a mantenerla  folo  in  quel  tempo, 
nel  quale  la  gode  ; ed  effa  è in  arbitrio  di  nomi- 
nar per  Padre  di  quello  , o di  quel  Figlio  quel 
Tomo  ìv.  A a Ma- 
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Marito , che  le  piace  , e così  lo  mette  in  obbligo 
di  educarlo  fecondo  la  fua  condizione . I Principi , 
c le  PrincipelTe  polfono  godere  chi  vogliono  , non 
pattando  nè  l’eredità,  nè  la  Corona  alla  prole,  ma 
al  Fratello  più  vecchio.  Tocca  , fe  crediamo  al 
• Signor  Hamilton , al  Namborin , che  è il  fommo  Sa- 
cerdote, dormire  colle  Spofe  Vergini  la  prima  not- 
te , e deflorarle , parlando  de'  Principi  , e de’  No- 
bili. I Soldati  della  Colia  di  Malabar  , detti  NaJ- 
roi , lìimano  loro  ettèr  lecito  il  godere  qualunque 
Donna  , e che  nefTuna  debba  aver  il  coraggio  di 
opporli  al  loro  genio. 

Per  altro  poi  gl’indiani  Gentili  non  li  maritano 
mai  con  gente  d’altra  Setta,  d’altro  rango  , o d’ 
altro  meltiere:  non  v’ha  forfè  Nazione,  che  più 
di  quella  lìia  fui  Si  vis  ttubere , nube  pari . I Prin- 
cipi però  non  ottèrvano  quella  Legge  , perchè  i 
Hajaì  non  hanno  difficoltà  alcuna  di  dar  le  loro 
Figliuole  al  Gran  Mogol  benché  di  altra  Setta  . 
Benché  gli  Uomini  abbiano  fcrupulo  di  toccar  Cri- 
fliani  per  non  reflar  immondi  , le  Donne  nulladi- 
meno , ma  fegretamente , converfano  con  elfi , ben- 
ché fieno  per  altro  in  concetto  di  Sante  a motivo 
della  loro  collanza  nel  fervire  al  Tempio  ; nè  i 
Sacerdoti  per  quello  le  riprendono  , fendo  elleno 
tanto  lufinghiere , e maliziofe,  quanto  alcuni  fanno 
le  Cantatrici  di  Europa . 

Con  fontuolillìma  pompa  celebrano  i loro  Ma- 
tritnonj  : fi  veggono  per  le  llrade  girare  di  notte 
tempo  gli  Spofi  velliti  con  molto  lutto,  e con  nu- 
merofo  accompagnamento  di  Torcie  accefe  , che 
illuminano  le  Contrade  al  pari  del  Sole:  fono  pre- 
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ceduti  da  Mutici , e gente , che  porta  infinite  ban- 
deruole , ed  hanno  per  feguito  tutt’i  Parenti,  e 
gli  Amici,  li  quali  in  qnede  occafioni  fi  dudiano 
di  dar  tutti  i contradegni  della  più  didima  alle- 
gria. Non  fi  confuma  il  Matrimonio  prima  d’aver 
intefo  dall’Aftrologo  , qual  efico  fia  per  avere  tale 
unione  : finalmente  dopo  molti  feftini  gli  Spofi 

vanno  alla  Cafa  della  Spofa  , e fedutifi  dirimpetto 
ad  una  Tavola  , fi  dan,  la  mano  , ed  in  quello 
mentre  il  Sacerdote  copre  le  loro  tede  , o con  fo- 
glie di  palma,  o con  velo  per  lo  fpazio  d1  un  quar- 
to d’ ora  , nel  qual  tempo  fa  egli  Orazione  , pre- 
gando loro  felicità  , e dando  loro  la  benedizione  : 
indi  fi  afpergono  gli  Spettatori  con  acqua  Rofa  , 
in  cui  v’  è mefcolato  del  Zaffarano , e non  cedano 
di  bagnarli  finché  le  loro  vedimenta  non  fieno  di- 
ventate gialle:  quelli  abiti  fi  portano  da’  Convitati 
per  una  feteimana , perchè  ognun  fappia , che  fono 
flati  a nozze  : la  fera  fi  dà  dagli  Spofi  una  lauta 
cena  agl’invitati,  e così  termina  la  funzione  , che 
può  durare  anche  più  giorni. 

Le  Mogli  portano  a’  Mariti  un  fommo  rifpetto, 
nè  hanno  altra  Dote , che  le  vedi  , e due  o tre 
Schiave  ; ma  i Ricchi  danno  a’  Parenti  della  Spo- 
fa grolle  fomme  di  danaro  per  comperarfela . Non 
fi  veggono  le  Donne  della  Plebe  , fe  non  quando 
vanno  mattina , e fera  ad  attigner  acqua  da’  Poz?i 
pubblici  per  lavarli  ; le  Nobili  non  fi  lafciano  ve- 
der mai  : e , ficcome  fi  lavano  tutte  ne’  loro  Giar- 
dini o Cortili  , nedimo  può  nella  fua  Cafa  aver 
foro , o finedra  , che  guardi  fui  fondo  del  vici- 
no. Un’Inglefe  trafgredì  una  volta  queda  Leg- 
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ge  , ma  torto  fu  portata  la  querela  al  Governa- 
tore . 

Nel  dar  il  noine  alla  Prole  fogliono  i Banjanefi 
il  decimo  giorno  dopo  la  nafcita  radunar  dodici 
Fanciulli  , i quali  tengono  in  mano  un  lenzuolo  , 
in  cui  il  Bramino  getta  del  Rife  , e fopra  il  Rifo 
mette  il  Fanciullo,  a cui  dee  dar  il  nome  , dove 
fe  ne  fta  per  un  quarto  d’ori  ; indi  viene  la  So- 
rella del  Padre,  e querta  dà  il  nome  , o in  man- 
canza d’eflfa  il  Padre,  e la  Madre.  Uno  o due 
mefi  dopo  lo  portano  in  un  Tempio  per  ciìère  Jà 
educato,  e fagrificato  nella  Religione  de’  Ramane  fi, 
e tale  diventa , tortocchè  il  Bramino  gli  abbia  naef- 
fo  fulla  tefta  un  mifcuglio  di  polvere  di  legno  di 
Sandalo,  di  Canfora,  di  Garofani,  e d’altre  Erbe 
odorifere.  Le  Donne,  che  han  partorito , fono  con- 
fiderate  immonde  per  quaranta  dì  , nè  alcuno  , a 
riferva  della  Levatrice,  ofa  toccarle,  nè  erte  porta- 
no accudire  a nertun  affare  di  Cafa  loro.  Attacca- 
no 1*^  culla,  dove  giace  il  bambino,  alle  travi  della 
Camera  ; non  fafeiano  mai  i Fanciulli  , ma  li  la- 
feiano  andar  ignudi  fino  a’  fette  anni  , al  che  fi 
«ttribuifee  da  alcnni  ciò,  che  abbiamo  detto  di  fo- 
pra, cioè,  che  tra  di  erti  non  fi  vede  mai  nefiuna 
ftorpio,  e imperfetto  nelle  membra;  laddove  le  di-, 
licatezze  degli  Europei  partorifeono  , come  vedia- 
mo, tanti  moftri  tra  di  loro.  I Bambini  de’  Nerì- 
fono  di  color  rortò  , il  quale  nell’ avanzarli  degli 
anni  fi  cangia  in  nero  affatto. 

I Mori  Maomettani  portòno  pigliar  quattro  Mo- 
gli , e quante  Concubine  portono  mantenere  ; hanna 
però  per  legge  di  non  eflere  più  parziali  verfo  d* 
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Una  die  verfo  dell’altra,  ma  debbano  amarle  ugual- 
mente tutte  i e chi  folle  reo , verrebbe  caftigato  da 
un  Magillrato  , che  alza  Tribunale  a quello  folo 
effetto  , e che  dà  loro  pure  licenza  di  celebrare  i 
Matrimon)  con  folennità  , e di  fare  divorzio.  Le 
Cerimonie  di  «quelli  s’ accordano  colle  fopra  deferir- 
le de’  Gentili  , e la  fletta  ritiratezza  ufano  pure 
quelle  Donne , come  quelle  de’  fopraddetti . Il  Te- 
ttante del  Cirimoniale  deferiveremo  , quando  parle- 
remo della  Perfia  , c dilla  Turchia. 

CAPITOLO  XIV. 

Lutto,  e Funerali  degl'  Indiani  * 

MOrto  che  fia  qualche  Indiano  , fi  chiamalo  i 
Parenti,  e gli  Amici,  che  debbono  il  dì  Ar- 
guente accompagnare  il  morto  alla  fepoltura  fuori 
della  Città  , dopo  d’ averlo  prima  ben  lavato  , e 
vellico  degli  abiti , che  portava  in  vita . Se  muore 
qualcheduno  la  mattina  , lo  feppellifcono  la  fera 
dello  fletto  giorno , perchè  il  caldo  ecceffivo  di  que- 
ilo  Cielo  non  permette , che  i Cadaveri  fi  tengano 
molto  tempo  fopra  terra.  Fanno  il  Rogo  vicino  a 
qualche  acqua , o di  Fiume,  odi  Cifterna;  z Sorat- 
te v’ è il  luogo  dettinato  vicino  al  Fiume  Tapte.  Sa 
il  defuntofu  Uomo  ricco,  traile  legna  ordinarie  del- 
ia Catafla  ve  nc  mettono  anche  di  odorifere  ; e 
le  ceneri  , che  rimangono  , fi  gettano  nell’acqua 
vicina.  Morendo  qualcheduno  in  un  luogo,  in  cui 
non  vi  fieno  legna  , il  fuo  Cadavere  vien  gettato 
nel  Fiume,  e,  perchè  vada  a fondo,  gli  legano 
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a’  piedi  e al  collo  de’  grotti  peli  ; che  fe  tocchi  a 
qualcheduno  ettèr  fepolto  nell’  acque  del  Gan*c  , 
vien  reputato  feliciffuno  , perchè  quel  Fiume  patta 
in  concetto  di  cofa  fagra . Che  fe  non  poflòno  nè 
abbruciare,  nè  annegar  il  Cadavere,  lo  feppellifco- 
no  come  i Cadaveri  de’  Fanciulli  in  una  fotta  , 
ma  quella  fpezie  di  fepoltura  è funefta  per  loro  , 
mentre  credono,  che  l’acqua,  e il  fuoco  purghi  1’ 
Anima  dagli  abiti  cattivi,  eche,  perfinchè  il  corpo 
non  è ridotto  in  cenere  , etti  non  potta  ett'ere  in 
buono  flato.  E già  nell’ Indie  abolito  quel  rito  ti- 
rannico di  fagrificare  nel  Rogo  fletto  , in  cui  fi 
abbrucia  il  Cadavere,  la  Moglie  del  defunto.  Nel 
Regno  di  Canata  però  , fe  crediamo  al  Signor  Ha- 
milton , fi  ufa  ancora  ciò  , che  qui  ebbe  la  fua  pri- 
ma origine  , e di  qua  fu  poi  trafportato  ad  altri 
Paefi  quafi  pio  coftume  ; vai’  a dire  il  facrifizio 
delle  Mogli , che  fe  non  hanno  il  coraggio  di  vive 
vive  gettarfi  nel  Rogo  fui  Cadavere  del  Marito  , 
reflano  vilipefe,  e maltrattate  perfinchè  vivono,  o 
foggette  almeno  a fervile  in  qualunque  abjetto  mi- 
niftero,  tutta  la  Famiglia  , anzi  tutto  il  Cafato 
del  morto.  In  quello  Regno  per  formar  la  Catafla 
del  Rogo  fcavano  una  fotta  lunga  dieci , e fei  pie- 
di larga,  che  riempiono  di  legna;  da  un  canto  dì 
etta  vi  mettono  una  trave  raccomandata  con  tal 
arte  ad  una  fune  , che  , fe  quella  fi  tiri , quella 
cade  nella  fotta  con  fommo  impeto,  e celerità:  fili- 
le legna  gettano  pofeia  in  abbondanza  olio  , e bu- 
tirro , e finalmente  vi  diflendono  il  Cadavere  dan- 
do nel  medefimo  tempo  fuoco  alla  Catafla  , che 
in  un’attimo  s’accende  con ‘grande  veemenza.  La 
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Moglie  allora  preferite  ' prende  congedo  da’  Paren- 
ti, e dagli  Amici,  ognuno  de’  quali  le  fa  qualche 
donnefco  regalo;  e girando  tre  o quattro  volte  in- 
torno al  Rogo  tra  canti  , e fuoni  di  trombe  , e 
timpali  fi  lancia  con  un  fatto  mortale  traile  fiam- 
me, e nel  punto  deflo  un  Sacerdote  tira  la  corda , 
e fa  che  la  trave  , che  peferà  cinquecento  libbre 
per  lo  menp , cada  fui  corpo  della  Donna , perchè 
tanto  più  predo  muoja  ; e tutto  infieme  fi  abbrucia  , 
e fi  riduce  in  cenere , la  quale  tutta  gettano  poi 
nelle  acque  vicine. 

In  altri  luoghi  non  ifca vano  fotta  alcuna  , ma 
fui  pian  terreno  alzano  la  Catada  , fulla  quale  in- 
fieme  col  Cadavere  del  Marito  la  Moglie  dopo  un 
ballo  fatto  intorno  al  fuoco  fi  getta  ; e fe  mai  etta 
tentalfe  vinta  dallo  fpafimo  di  liberarli  dall’incen- 
dio, i Sacerdoti  con  ifchiamazzi  così  grandi  , che 
punto  non  fi  fentono  i lamenti  della  infelice  , la 
fpingono  con  bafioni  lunghi  dentro  nelle  fiamme, 
e pofcia , perfinchè  ette  ardono  , i medefimi  balla- 
no all’intorno,  come  fe  fi  faceflèr*  fuochi  di  feda. 
Altre  pigliano  de’  Medicamenti  per  dare  in  un 
profondo  letargo  , e s’addormentano  vicino  al  Ro- 
go , per  cadere  poi  nello  dedò  , quando  fieno  fuo» 
* ri  di  fentimento. 

Tre  cagioni  comunemente  fi  apportano  di  qued* 
così  barbara  cirimonia.  La  prima  fi  è per  atterrire 
le  Mogli  , affinchè  non  avvelenartelo  più  i loro 
Mariti,  ciocché  accodumavano  di  fare  prima  , che 
s’iftituirtè  tale  folennità.  La  feconda  fi  è , ^perché 
le  Donne  fi  pervadevano  d’aver  nell’altro  Mondo 
a vivere  molto  più  felici  in  compagnia  de’  loro 
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Mariti,  fe  con  elfi  fi  partifiero  da  quello.  La  ter- 
za finalmente  cagione  fi  rifonde  nell’aftuzia  de’ Sa- 
cerdoti , li  quali  fi  dice  , che  abbiano  inventata 
quefia  bella  maniera  di  farfi  ricchi,  perchè,  reftan- 
do  in  lor  potere  le  ceneri  , le  gemme  , l’oro  , e 
l’arguto  , con  cui  adorne  fi  gettavano  nel  fuoco 
le  Mogli  de’defunti , erano  pure  loro  bottino . Chec- 
cheflìa  della  vera  cagione,  certa  cofa  è,  che  quelle 
Donne  fi  perfuadono  fermamente,  quello  efière  un’ 
atto  eroico  , pel  quale  faranno  con  prem}  infiniti 
rimunerate  nell’altra  vita  ; e chi  le  alleva  dalle 
fafee  proccura  col  latte  iftillarloro  quella  maflima , 
onde  non  riefee  loro  fui  fatto  tanto  ardua  tale  ri- 
folu2Ìone.  Per  alleggerir  loro  nel  cimento  la  ripu- 
gnanza, ufano  poi  varie  arti  , come  farebbe  a dire 
renderle  flupide  coll’Oppio,  ec. 

Non  v’è  dubbio  , che  anticamente  non  fi  ufaf- 
fero  quelli  riti  , ma  di  prefente  la  vergogna  del 
rellar  Vedove  s’è  feenaata  affatto  nelle  Donne,  e, 
fe  venga  loro  proibito  il  rimaritarli  con  Uomini 
della  flefia  Setta , non  han  punto  di  ribrezzo  a farfi 
Maomettane  , o Criftiane  per  celebrar  le  feconde 
Hozze  : o certamente  fi  mettono  a far  le  balleri- 
ne, per  godere  una  pienifiìma  libertà  di  trafilarli 
cogli  Uomini . Già  detto  abbiamo  in  altro  luogo  , 
che  l’ abbruciarli , che  facevano  le  Mogli  , allora 
fedamente  fi  ufava,  quando  il  defunto  Marito  ncn 
lafciava  prole  da  educare  , perchè  lafciandola  la 
Madre  fuperllite  era  in  debito  di  allevarla  , onde 
non  foggiaceva  al  crudele  defiino. 

Il  Lutto  delle  Vedove  confifte  nel  farfi  rader 
la  tefta,  deprezzare  gli  abiti  più  ricchi  , e dimo- 
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ftrarfi  inconfolabili.  Gli  Uomini  poi  noti  fi  fan  ta- 
gliar i capelli  fe  non  nella  morte  del  proprio  Ge- 
nitore) e di  qualche  Raja  ; per  altro  il  loro  bruno 
per  la  morte  de’  più  ftretti  Parenti  confifte  nel 
portar  vedi  lacere  per  qualche  tempo.  Vanno  fpef- 
fo  a vifitarc  il  luogo  > nel  quale  furono,  abbruciati 
i Cadaveri  de’ loro  Morti  portando  feco  Rifo  , no- 
ci di  Cocco,  ed  altre  vivande)  e lafciandole  là  con 
intenzione  di  fervire  le  Anime  de’  defunti  ; e gl» 
Uccelli  dopo  la  partenza  degli  afflitti  Pellegrini  fi 
mangiano  tutto.  Si  dice,  che  anticamente  gl’ In- 
diani feppellivano  le  oflà  rimafte  dall’incendio,  ve- 
nendole d’oro,  e d’argento  ; ma  furono  difingan- 
nati  dall’aftuzia  degli  Europei  , che  andavano  a 
diflòtterrarli , e pigliavano  per  sè  i preziofi  metalli . 
Non  hanno  come  i Maomettani  fepolture  fontuofe  ; 
e pel  caldo  ecceflivo  del  Paefe  abbruciano  i Cada- 
veri più  prefio  che  poflòno;  anzi  a Sor  atte  accadde 
una  volta,  che  fu  portato  al  Rogo  un  Senfale  de- 
gl’ Inglefi , Banjanefe  di  Setta  , prima  che  fofle  mor- 
to: s’accorfero  di  ciò  i Medici  , ed  obbligarono  il 
Popolo  a riportarlo  a Cafa  , dove  medicato  guarì 
dopo  qualche  giorno. 

I Mori,  o Indiani  Maomettani  feppellifcono  i 
loro  Cadaveri  fenza  farli  abbruciare:  li  vefiono , li 
mettono  fopra  un  Cataletto  , ed  accompagnati  da’ 
Parenti,  e dagli  Amici  li  portano  alla  Sepoltura  , 
che  è fabbricata  a vo,lto  dell’altezza  d’ un’  Uomo 
verfo  Mezzogiorno  , o Settentrione.  I Superflui 
fanno  per  alquanti  giorni  gran  banchetti  , ed  ogni 
giorno  vanno  al  Sepolcro,  dove  a onore  de’  fepolti 
fanno  de’  gran  Fefiini  . I Ricchi  fan  fabbricare 
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preflò  i loro  Sepolcri  gran  Palagi,  con  Orti,  Giar- 
dini, Pefchiere,  ec.  immaginandoli , che  le  Anime 
nel  trattenerli , che  fanno  vicino  a’ioro  Corpi , va- 
dano fpellò  a deliziarfi  in  que’  luoghi  vicini.  Nè 
i Gentili , nè  i Maomettani  non  fabbricano  mai  le 
loro  Sepolture  ne’  loro  Adoratori  : i foli  Criftiani 
hanno  tal  coftume,  introdotto  dal  fabbricar , che  lì  fa- 
ceva fui  principio , le  Chiefe  preflò  le  Sepolture  , 
perchè  i Cadaveri  follerò  vicini  alle  Olla  beate  di 
quello,  o di  quel  Santo  : quindi  finalmente  ebbe 
origine  il  coftume  di  far  fabbricare  le  Sepolture 
nelle  Chiefe  , non  più  le  Chiefe  preflò  le  Sepol- 
ture. 


Il  fine  della  Dentizione  del  Gran  Mogol. 
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STATO  PRESENTE 

D E L L'  I S O L A . 

DI  C E Y L A N. 

CAPITOLO  PRIMO. 

SITUAZIONE  , AMPIEZZA  , DIVISIONE  , FIUMI 
ALTRE  AC^i/E  , PORTI , VENTI  , E STA- 
GIONI DI  g^JEST’ ISOLA  . 

L’Ilbla  di  Ceylan , o Sclan,  da’  Nazionali  moder- 
ni chiamata  Lankavva , e dagli  Antichi  Tapro- 
banc , giace  tra  il  fello,  ed  il  decimo  grado  di  La- 
titudine , e tra  il  79.  c 1’  80.  di  Longitudine  fe- 
condo il  Meridiano  di  Londra  , ma  giullo  il  com- 
puto del  Van  Gocb  Traduttore  Olandefe  di  quella 
belliffima  Opera  tra  il  97.  ed  il  100.  di  Longi- 
tudine. 

La  fua  lunghezza  da  Olirò  , e Tramontana  è 
di  170.  miglia  in  circa,  e la  larghezza  da  Levan- 
te a Ponente  di  200.  miglia . Gli  Olandefi  dico- 
no, che  la  fua  figura  ralìòmiglia  quella  d’ un  Pre- 
fciutto,  ed  è difcolla  dall’India  verfo  Scirocco  mi- 
glia 45.  E’  inoltre  la  miglior  terra  , che  abbiano 
gli  Olandefi  nell’  Indie , perchè  effii  è 1’  unico  Pae- 
fe  del  Mondo  , che  produce  la  vera  Cannella  in 
abbondanza . 

In  tre  Governi  è divifa  quell’ Ifola  : il  primo  è 
quello  de’  Vvedas  , o Ecddas  defcritti  dal  Signor 
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confettano  averli  ifperimentati  molto  corteG  , e li- 
berali; geloiìlììmi  bensì  delle  loro  Donne  , e delle 
Figliuole,  ammazzando  qualunque  Foreftiere  , che 
ofaflè  guardarle  o toccarle.  Sono  molto  valenti  , e 
di  poche  parole;  di  corporatura  batta,  ma  grotta,  e 
ben  formata  : van’  tutti  ignudi  a riferva  d’una  gon- 
nella , che  le  Donne  portano  da’  fianchi  alle  gi- 
nocchia , e d’  una  tela  con  cui  gii  Uomini  coprono 
le  parti  virili . Le  kloro  Arme  confiftono  in  faette 
colle  punte  di  ferro  , ed  in  un  arco  lungo  nove  o 
dieci  piedi  con  punta  pur  di  ferro  , che  piantano 
in  terra  nello  fcoccar  le  frecce  , e che  ferve  loro 
anche  di  lancia . Il  loro  Vitto  confitte  in  carne  di 
Cervo,  mele,  e frutta;  ed  abitano  fotto  gli  alberi 
vicini  all’  acque , chiudendoli  con  rami  , per  ravvi- 
sare dal  calpeftio  le  Fiere  , quando  a loro  s’ acco- 
llano. Sendo  tale  il  tenore  della  vita  di  quelli 
Nazionali  , abbifognano  etti  di  pochiflìme  cofe  , 
onde  il  traffico  con  loro  non  è vantaggiofo.  Si 
portan  loro  degli  abiti  grotti  , degli  annetti  di  ra- 
me, de’  braccialetti  di  vetro,  del  Sale;  e fi  piglia- 
no da  etti  noci  di  Arek,  mele,  cera  , affi  , legna- 
me, ferro,  crittallo  , pelle  di  Liopardi  , e frutti 
de’  loro  Bofchi . Una  volta  non  conofcevano  il  da- 
najo , ma  di  prefente  lo  defiderano  , fpezialmente 
l’oro  quei  di  Batikalao.  Se  qualcheduno  ha  rice-? 
vuto  qualche  offefa  dall’altro,  ricorre  l’offèfo  dal 
Suo  Capo  fedendo  fotto  un’albero  a dirimpetto  di 
lui  con  un  ramo  verde  in  mano  fenza  parlare  , ed 
afpetta  in  quella  politura  fei  o fette  giorni  d’ ettèr 
interrogato;  che  fe  dentro  lo  fpazio  di  quei  giorni 
non  gli  venga  fatta  alcuna  ricerca  , pianta  egli  il 
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ramo  già  difleccato  in  terra  . parte  , e fa  da  sè 
fteflò  le  vendette,  o abbandona  lafua  Famiglia. 

Il  fecondo  Governo  chiamafi  Kandy  dalla  fua 
Capitale  polla  nell  mezzo  dell’Ifola,  e che  antica* 
mente  flendeafi  verfo  lo  Scirocco,  l’Oftro,  ed  il 
Ponente  della  medelìma  fino  al  Mare  ; ma  di 
prefente  è molto  più  angulla  per  le  nuove  Con- 
quide degli  Olandefi.  Dalla  parte  di  Tramonta- 
na , e di  Levante  ftendevafi  fino  al  Regno  di 
Vvannys , e Jafanapatan , dove  ora  fignoreggiano  gli 
Olandefi  dopo  i Portoghefi . I Paefi  che  fonò  fiotto 
KandU,  fe  crediamo  al  Signor  Kn»x , fono  I.  la 
Provincia  di  Nourecalava  verfo  Settentrione , che 
contien  cinque  Terre.  II.  Hotkourly  verfo  Ponente 
divifa  in  fette  Contee  . III.  Mautaly  al  Levante 
della  feconda,  che  ha  tre  Terre.  IV.  Tammagucd . 
V.  Bintam . VI.  Vellas.  VII.  Panao\  tutte  verfo 
Levante  più  che  le  altre.  Vili.  A Oftro  Ovvab , 
che  ha  tre  Giurifdizioni  . IX.  Vvallaponaboy  . X. 
Goddaponahoy  . XI.  Voncìpot.  XII.  Hevojbattay . XIII.' 
Kottemul  . XIV.  Horfepot . XV.  Tattanvar  . XVI» 
Tunponaboy  . XVII.  Oudipollat  . XVIII.  Doliti  bang . 
XIX.  Hotterakour/y , che  ha  quattro  Terre  . XX. 
Tunkourly,  che  è la  più  Occidentale  di  tutte.  Tut- 
te quelle  Provincie,  a riferva  di  Nourccalava , Hot - 
kondy , Tarnanguod,  Vtllos , e Hotterakourly  , fono  fi- 
tuate  fu  fertililììme  colline , innaffiate  da  ottime 
acque,  e padano  fotto  un  folo  nome  di  Kondeuda , 
vai  a dire  Vette  di  Monti , ed  il  Principe,  che  le 
pofiiede , fi  chiama  Re  delle  Vette  de'  Monti , o Re  di 
Kondeuda.  Cinque  fono  le  Città  Capitali  di  quelle 
Provincie:  la  prima  è Kandy , Capitale  una  volta 
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di  tutta  rifola,  e refidenza  di  quali  tutti  i Ré, 
ma  prefa  finalmente,  ed  abbruciata  da’  Portoglieli 
fi  refe  molto  efpofta  agli  afiàlti  oftili,  onde  la  Re- 
fidenza fu  trafportata  ad  altro  luogo  ; il  fuo  fito  è 
nel  centro  dell’Ifola  nella  Provincia  Tattanvar . La 
feconda  è Millembyntur  nella  Provincia  Odepollat  . 
La  terza  è Alltntneur  divifa  dal  Fiume  Mavelagonga . 
La  quarta  è Badoula  difcofta  da  Kandy  verfo  Le- 
vante da  60.  in  80.  miglia.  La  quinta  è di  Vigli - 
gìneur  tra  Kandy  e Badoula  nella  Provincia  Ovvab . 

Il  terzo  Governo  di  quell’ Ifola  è quello  della 
Compagnia  d’ Olanda , che  pofliede  tutta  la  Colla 
dell’  Ifola  , nella  quale  vi  fono  molte  Cittadi  e 
Fortezze,  eccettochè  tra  Kotjar , ed  il  Fiume  Wa- 
luvve,  dove  non  v’è  altro  che  una  piccola  Fortez- 
za  full’ Ifoletta  Voliandne  con  un  Prefidio  di  J4. 
Uomini.  I Paelì  degli  Olandefi  fu  quell’ Ifola  non 
fono  dapertutto  ugualmente  larghi,  ma  la  maggior 
parte  di  48.  in  50.  miglia,  eccettuata  la  Penifola 
di  Jafnapatan , ed  il  Regno  di  Vvannyt , che  ora  6 
tutto  in  potere  de’  medelìmi , ed  anticamente  era 
foggetto  ad  un  Principe,  che  fu  trucidato  con  tut^- 
ta  la  fua  Profapia  da’  Portoglieli,  impadronitili  di 
tutti  quelli  Stati , che  a loro  furono  poi  tolti  da- 
gli Olandefi  . Avevano  quelli  ben  difefi  tutti  i 
Bofchi  di  Cannella  con  terrapieni,  e baluardi  all* 
intorno  per  impedire , che  il  Re  di  Kandy  non  ▼ 
entrale  a far  danno;  onde  fi  difgullarono  con  lui, 
dipoichè  avevano  difcacciati  i Portoglieli  da  quelle 
terre  ; ma  finalmente  s*  accorfero , che  con  tutti  i 
ripari  non  potevano  etere  fenza  l’amicizia  di  que- 
llo Monarca  fe  non  mal  licure  tutte  le  loro  polftf- 
T»mo  IV.  Bb  fio- 
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lìoni , e fi  rifolfero  di  farfelo  amico , patteggiando 
con  lui  fopra  i confini,  i quali  foli  per  1’  avvenire 
fi  dovefièro  cuftodire  con  guardie , e prefid)  per 
non  venir  colti  all’  improvvifo  da  qualunque  nemi- 
co. In  tal  guifa  gli  Olandefi  confervano  fino  al  dì 
d’oggi  le  loro  Conquifte,  proccurandocon  regaluccj 
e cortefie  tenerli  amico  il  fopraddetto  Re , ed  in- 
culcando fovente  a’  loro  Governatori , e Miniltri , 
che  in  tutti  i modi  proccurino  di  levar  ogni  occa- 
fione  di  difcordia  con  lui. 

Le  Città  principali  della  Colla  marittima  , che 
è tutta  degli  Olandefi,  fono  I.  Kolombo , che  era 
la  Capitale  di  tutte  le  Fortezze  de’  Portoglieli  ia 
quell’  Ifola,  come  ora  lo  è di  tutte  le  Fortezze  de- 
gli Olandefi  ; ed  è fituata  fotto  il  fettimo  grado 
di  latitudine  , ed  ha  a Levante  delle  bellifiime 
Campagne,  e il  Mare;  a Ponente  poi  un  Fiume, 
molti  fcogli,  e molti  Monti. 

La  fpiaggia,  che  forma  un  Seno,  offre  un  Por- 
to comodo  per  le  Navi,  che  non  pefcan  molto 
fondo;  e la  Città,  che  foggetta  a’  Portoghefi  era 
molto  ampia , e munita  di  grandi  fortificazioni  , 
prefentemente  dagli  Olandefi  fu  riftretta  per  poter- 
la tantoppiù  fàcilmente  con  minor  numero  di  Sol- 
dati prefidiare  a modo  loro  : ma  hanno  poi  ingran- 
dito il  Caftello  con  cinque  baluardi , che  lo  difen- 
dono. Il  Palazzo  del  Governatore  è uno  degli  edi- 
fizj  più  cofpicui , che  fianvi  nell’  India , con  molti 
Magazzini,  un  Arfenale , ed  una  magnifica  Stalla 
per  i Cavalli.  Efièndo  quella  la  Capitale  di  tutto 
il  governo  Oiandefe  nell’ Ifola  Ceylan  , il  Governa- 
tore vi  rifiede  continuamente;  v’hanno  gli  Olan- 
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defi  31  Banco  principale,  ed  il  Gran  Configlio;  ei 
ogni  cofa  vi  fi  tiene  con  buon  ordine  pel  decoro 
della  Compagnia. 

Nell’anno  1520.  la  fortificarono  i Portoglieli  con 
molte  altre  Piazze  della  Colla , affine  di  contra- 
flarla  col  Re  di  Kandy  pel  fupremo  Dominio;  la 
Guerra  durò  molti  anni , finché  gli  Olaadefi  offe- 
rirono al  Re  la  loro  affillenza , e con  quella  occa- 
fione  l’anno  1 6 $6.  tolfero  a’ Portoghefi  la  Città  di 
Kolombo , e molte  altre  co’Bofchi  di  Cannella  a no- 
me del  Re  fotto  pretello  di  cultodirle  per  elio  lui; 
ma  fe  ne  impadronirono  poi  affatto , quando  il  fo- 
praddetto  Re  non  volle  mantener  la  fua  parola  di 
confegnar  loro  tanta  Cannella  per  le  Truppe,  ché 
mellè  avéano  in  campo  a di  lui  foccorfo  contra  i v 
Portoghefi,  e per  prefidiargli  le  Piazze  tutte. 

A legumbo,  lontana  da  Kolombo  miglia  venti  cinque 
verfo  Settentrione  , è una  Fortezza  fabbricata  per 
difefa  de’Paefi,  ne’ quali  crefce  la  Cannella,  e che 
appartenevano  a’  Portoghefi.  Da  un  canto  ella  è 
difefa  dal  Mare,  e da  un  Fiume;  dall’  altro  ver- 
fo Settentrione  da  due  Baluardi  interi , e da  due 
mezzi . 

Cbìlao  ha  il  miglior  Porto,  che  flavi  in  quell* 
Ifola,  ed  è venti  miglia  in  circa  lontana  da  Nt- 
gumbo  verfo  Settentrione. 

Kalpentyn  è un’  Ifoletta  fedici  miglia  più  verfo 
Settentrione,  che  ha  32.  miglia  di  lunghezza:  e 
tre  e mezzo  di  larghezza:  ha  due  Torri,  ed  una 
buona  Fortezza  difefa  con  prefidio  mediocre. 

Manar , Ifola  pure  anch’ellà,  e della  pure  fitua- 
ta  fulla  medcfima  Colla  al  Settentrione  della  pre- 
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cedente , e difcofta  da  effa  quaranta  in  cinquanta 
miglia,  fu  l’anno  i6ji.  dagli  Olandefi  tolta  a’ 
Porcoghefi  : la  parte  di  lei  Meridionale  fta  fotto  li 
otto  gradi,  e minuti  j8.di  Latitudine,  ed  ha  una 
Città*  dello  flefTo  nome  con  molte  Ville  aggiacen- 
tij'cd  una  Piazza  grande,  e ben  fortificata  con  un 
prefidio  di  cento  Uomini:  abbonda  ITfoIa  di  pefce, 
ed  una  volta  era  anche  celebre  per  la  pefca  delle 
Perle. 

Tra  Manor , e Jafanapatan  fituate  fono  le  Ifole 
Defft , Middelburgo  , Leida , Amfterdam  , Enkbuifcn  , 
ed  Hoorn , che  di  prefente  chiamafi  Hammenbltl,  in 
mezzo  del  palio,  per  dove  vanno  le  Navi  a Jafa- 
papatan , cd  effendo  ben  provvedute  d’  Artiglieria  » 
di  Munizioni  , e di  Prelidio  polfono  agevolmente 
ad  ogn’ altra  Nazione  impedire  il  paffàggio:  qui  s’ 
imbarcano  i Liofanti  , che  debbono  edere  altrove 
trafportatl . 

Jafanapatan  , che  è una  Penifola  pofieduta  da- 
gli Olandefi  infiemc  col  Caftello,  e colle  Ifole  fo- 
prannominate  , giace  con  effe  nella  parte  più  Set- 
tentrionale dell’Ifola  di  Ceylan , ed  è un  Regno  di- 
vina in  quattro  Provincie  , che  oltre  molte  Città 
grandi  rancano  fotto  di  sè  ij<j.  Ville.  La  Capi- 
tale fi  chiama  pure  Jafanapatan , ed  ha  quattro  mi- 
glia in  circa  di  circuito , conquiftata  dagli  Olandefi 
l’anno  i6j8.  Ha  molte  belle  Strade,  molti  begli 
Edifizj,  una  Chiefa  ordinaria  , un  magnifico  Spe- 
dale , e molti  altri  Luoghi  Pii , che  la  rendono  fa- 
mofa . Il  fuo  Caftello  è grande , fabbricato  fecondo 
le  leggi  , con  Prefidio  maggiore  di  quel  di  Bara- 
rla, abitato  dal  Governatore,  da’  Confoli , da’  Mi- 
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ffidri  , e dagli  Uffizialì  del  Banco  della  Compa- 
gnia Olandefe.  Tutto  il  Paefe  di  V'/anys  dipende» 
tempo  fa  da  quello  Regno  foltifliroo  di  Bofchi , ma 
piano,  popolato,  fertile,  ma  fcarlo  d’acqua  a con- 
fronto degli  altri  Paefi  Meridionali  : vi  fi  veggono 
in  fomma  in  Jafanapatan  molti  avanzi  (teli’ antica 
fua  magnificenza,  e fpezialmeme  di  molte  fontuo- 
fiflime  Cifterne.  I Portoghefi , che  ne  futono  Pa- 
droni prima  dell’Olanda,  diedero  al  Capo  più  Set- 
tentrionale di  quella  Colla  il  nome  di  Punta  dot 
Pedras , cioè  Punta  Scogliofa  . 

Trinkamale , o Kankannella  è fituata  al  Levante 
dell’Ifola  84.  miglia  lungi  dalla  Punta  das  Pedras , 
ed  ha  uno  de’  migliori  Porti  di  Ceylan  , con  una 
Fortezza  ragguardevole , ben  munita  , e dall*  Arte , 
e dalla  Natura.  Oltre  due  Seni,  l’uno  all’ Olirò  , 
e l’altro  al  Levante  di  efià,  ha  un  terzo  di  Paefè 
ben  difefo  dal  continente  , ma  abbandonato  molto 
volte  dagli  Olande!!  a cagione,  e di  certa  malat- 
tia , che  vi  regnava , confidente  in  un  verme , che 
nafceva  nel  capo  , e cagionava  dopo  molti  delir) 
la  ftedà  morte,  e del  poco  vantaggio,  che  da  eflò 
luogo  ritraeva!!  ; ciò  non  odante  fu  dagli  Redi  ri- 
tolto molte  volte  , perchè  altri  Europei  non  fe  n« 
im padroni  fièro  , e fi  rendettero  formidabili  facendo 
lega  col  Re  di  Kandjs . 

Battakalao , Città , e Cadello  pollo  fopra  un’  Ifo- 
Ja  di  9.  miglia  , così  chiamali  dal  Fiume  vicino  ; 
vi  comandano  gli  Olande!!,  e giace  74.  miglia  più 
verfo  Scirocco. 

Punto  de  Gale  è nna  Città  fituata  nella  parta  Me- 
ridionale di  Ceylan  fotto  il  6.  grado  di  Latitudine, 
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ed  il  98.'  e mezzo  di  Longitudine  , grande  co- 
me mezza  Batavia  , • fortificata  alla  moderna 
dagli  Olandefi  , benché  anche  fiotto  i Portoglieli 
avertè , e mura , e terrapieni , e baluardi  , e porte , 
e forte,  come  pure  molte  fontuofe  Fabbriche,  eh* 
di  prefente  non  fanno  alcuna  comparfa.  La  fua  fi- 
tuazione  è fopra  un’  altezza  contigua  al  Mare  , 
aperta  sì  , ma  ben  difefa  da’  Monti , ed  erti  , ed 
alti , e dal  Mare  medefimo . Ha  un  feno  comodo 
per  le  Navi,  ma  l’entrarvi  è pericolofo  per  molti 
Scogli  coperti  ; dentro  il  Porto  le  Navi  ftano  fi- 
cure,  Tempre  però  agitate  da’  Zeffiri , che  non  cef- 
fano  mai  di  foffiare  in  quelle  acque . A tutte  le 
Navi , che  vogliono  entrarvi , convien  partire  avanti 
i Caflelli  dell'acqua  bene  muniti  d’ Artiglieria  , e 
governati  da  un’Olandefe  a nome  della  Compa- 
gnia ; anzi  rifiedeva  quivi  lo  fterto  Governatore 
Olandefe  di  Ceylan , prima  che  Kolcmbo  forte  in  po- 
tere degli  Olandefi  , ed  erta  era  la  Capitale  di 
tutti  i Paefi  conquidati  dall’Olanda  nelle  Ifole  di 
Ceylan  . 

Oltre  le  fopraddette  ha  l’ Ifola  di  Ceylan  molte 
altre  Fortezze  , come  farebbe  a dire  Gatture  , Mat- 
ture , Gattoen,  Hangvvelle , ec.  anzi , per  meglio  dire, 
tutta  l’ Ifola  è piena  di  Fortezze,  che  lungo,  e te- 
diofo  farebbe  il  volerle  tutte  deferivere  ad  una 
ad  una. 

Nertun  Fiume  dellTfola  di  Ceylan  è navigabile, 
perchè  tutti  cadono  dalle  Montagne  cen  molto  im- 
peto, e con  ugual  violenza  feorrono  per  il  Paefe, 
fpezialmente  quando  s’incontrano  i Scogli.  Il  Fiu- 
me più  grande  chiamali  Mavìllagonga  , che  fgorga 
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dal  Monte  Adamo  , c bagnando  nel  pattare  le  Cit- 
tà di  Kandy  , e Alatneur  va  a feppellirfi  nel  Mare 
vicino  a Trinkamale.  ■ • • u 

Le  Scagioni  nell’Ifola  di  Ceylan  corrono  coll’ or- 
dine della  Terraferma  vicina  , ma  le  pioggie  più 
anticipano  filila  Coda  Occidentale*  che  fulla  Orien- 
tale colla  flelfa  differenza , che  palla  tra  Malabar  , 
e Koromandel  ; e ciò  perchè  l’Ifola  è divifa  da  alte 
Montagne.  Le  fue  parti  Settentrionali  fono  fogget- 
te  a gran  Cecità  v , che  dura  alle  volte  per  molti 
anni,  e rendei!  altrettanto  più  infoftèribile  per  la 
mancanza  di  Fiumi , e d’ altre  acque  , le  quali  co- 
me pure  i viveri  debbono  con  molta  fatica  crafpor- 
tarfi  qua  dalle  pirti  Meridionali  ; per  la  qual  ca- 
gione nè  Jafanapatan , nè  i vicini  luoghi  fon  Cani, 
com’è  il  reftante  del  Paefe. 

CAPITOLO  IL 

Fabbriche , Mafferìzie , Indole,  Statura , Fattezze , Ve- 
fitti , Vitto , Cirimonie , modo  di  noleggiare , e 
di  viaggiare  de'  Ceylanefi . 

LE  Cafe  de’  Ceylanefi  non  fono  fabbricate  con 
buon’  ordine,  ma  piantate  qua  e là  alla  rÌA- 
fufa , onde  le  tira  de  fono  irregolari  ; circonda  o- 
gnuno  un  tratto  di  terra  con  pali  , e dentro  vi 
fabbrica  una  o più  Cafucce  di  due  o tre  Camere 
T una  di  canne  fpaccate  , o di  giunchi  coperti  di 
creta , ma  non  imbiancata  , che  quell’ornamento  è 
privilegiato  pel  foto  Re  ; di  quelli  ricinti  fe  ne 
vedranno  da  ao.  e 30.  infìeme.  La  gente  di  rango 
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ba  nelle  Ior  Cafe  un  Camerone  in  quadro  con  ban- 
che di  terra  da  ogni  lato  alte  tre  piedi , dove  col- 
le gambe  in  croce  fi  (ledono  quando  mangiano  , e 
quando  ricevono  vifite  ; da  ogni  banda  di  quello 
luogo  vi  fono  poi  delle  Camere  per  la  Famiglia 
di  Cafa.  Non  hanno  nè  camini,  nè  focolaj,  perchè 
cucinano  in  luoghi  aperti  , o in  un  cantone  di 
qualche  Camera. 

Le  loro  Ma  (Te  ri  zie  con  fi  dono  in  una  ftuoja  , una 
o due  fedie,  alcuni  piatti  di  porcellana,  alcuni  vali 
di  legno  o di  rame , un  letto  di  giunchi , o di  can- 
ne minute  con  fopravi  una  o due  ftuoje  , ed  un 
capezzale  di  paglia,  che  ferve  pel  Padrone  di  tutta 
la  Famiglia;  perchè  la  Moglie,  e la  Prole  dormo- 
no in  terra  fu  ftuoje  predo  al  fuoco  , coprendoli 
non  con  altro,  che  con  quella  tela,  onde  fono  ve- 
diti; ma  tutta  la  notte  confervano  il  fuoco  , con 
cui  fcaldarli  le  piante  de’  piedi  nel  mentre  , che 
dormono;  nè  mancano  legna  a neduno  per  milèra- 
bil  che  fu,  dacché  il  Paefe  ne  fomminidra  a tutti 
in  abbondanza. 

I loro  Adoratorj,  o Vagodì  antichi  fon  di  pietra 
viva  , ornati  con  gran  quantità  di  Statue  al  di 
dentro,  e al  di  fuori  , ma  fenza  fìneftre,  e radò- 
migliano  que’  della  vicina  Terraferma  dell’India  ; 
ma  i Templi  nuovi  fono  badi , angufti , e fatti  di 
creta.  Ne’  loro  Giardini  hanno  piccole  Cappelle  di 
due  piedi  in  quadro  fopra  un  palo  alto  quattro 
piedi,  nelle  quali  collocano  quell’idolo,  a cui  por- 
tano maggior  venerazione  .*  avanti  d’edò  accendo- 
no lampane , lo  adornano  di  dori  ogni  mattina , ed 
ogni  giorno  fanno  là  le  loro  Orazioni. 
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Il  Paefe  interiore  chiamato  Kondtuda  è così  ben 
munito  dalla  natura,  e di  monti,  e di  bofchi,fen« 
za  ttrade  , che  neftuno  vi  fi  può  avvicinare  ; e 
que’  pochi  fentieri,  che  conducono  a’ confini,  fono 
guardati  da  gente , che  veglia  tutto  il  dì , e tutta 
la  notte. 

I Difendenti  dagli  Antichi  Abitanti  di  CeyUn  , 
ne’  quali  confitte  il  grotto  del  Popolo,  fi  chiamano 
Cingali , e VVedas  \ gli  altri  fono  un  mifcuglio  di 
Mori,  di  Malabarefi , di  Portoghefi , e d’ Olandefi- 
I fecondi  godono  una  piccola  Provincia  nella  parte 
maeflrale  dell’Ifola,  e,  fe  vogliam  dire  Malabarefi 
tutti  que’  che  parlano  il  loro  linguaggio  , diremo  « 
eh’ elfi  abitano  tutta  la  Colla  Orientale  da  Donderc 
fino  a’  confini  di  Kalptntjn  , tributar]  tutti  , loro 
mal  grado,  degli  Olandefi. 

I Cingali  fono  fpiritofi , vivi  , e pieni  di  corag- 
gio , di  un*  indole  ottima  ed  affabile  , che  obbliga 
tutti  quelli , co’  quali  trattano  ; non  fi  accendono 
di  leggieri  nemmeno  offefi , ed  irritati  fi  moderano 
prettamente  : nel  veftire  fono  puliti , e lindi  , ma 
animalefchi  nel  mangiare,  e nel  dormire  -,  pigri  a 
maggior  fegno  , benché  lodino  la  diligenza  ; fono 
bugiardi,  ma  non  ladri , nè  punto  gelofi  delle  lor 
Donne  -,  fuperttiziofiffimi  poi  nel  credere  agli  au- 
guri •'  fe  nell’  ufeir  di  Cafa  s’ incontrano  , o in  una 
Donna  gravida , o in  un’  Uomo  bianco  , lo  ten- 
gono per  buon  augurio  ; per  cattivo  lo  tternutare  , 
ed  il  gridare  di  qualche  piccolo  animale  ; onde  a 
quelli  augur) , faranno  fofpefi  , ed  immobili  per 
molto  tempo  : hanno  some  gl’indiani  1»  loro  ore 
felici,  ed  infelici. 
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La  loro  Statura  è mediocre  , hanno  buone  fat- 
tezze, capelli  lunghi,  e neri  , bella  faccia  , pelle 
di  color  bruno,  non  nero  come  que’  di  Malabar  , 
e,  come  tutti  gl’indiani,  l’occhio  nero.  Nel  man- 
giare fiedono  per  terra  , tengono  però  alquante  fe- 
die , ma  fenza  poggio  ( fendo  quella  predo  di  loro 
prerogativa  della  fola  Nobiltà  , non  permeila  alla 
Plebe  ) pe’  Foreltieri  , a’  quali  portano  grande 
rifpetto. 

La  Gioventù  nobile  porta  la  zazzera  fciolta , ed 
i Vecchi  portano  in  tetta  una  beretta  in  forma  di 
Mitra  Epifcopale,  e la  barba  lunga.  Vedono  una 
camicia  di  cotone,  o bianca,  o turchina  , ed  un* 
àltra  tela  al  di  fopra  dello  fletto  colore  , o a fio- 
rami ; cingono  i lombi  con  fafcia  , ed  al  fianco 
portano  un  coltello  dentro  un  bel  fodero  guernito 
d’argento:  in  mano  tengono  un  battone,  nel  quale 
v’è  per  lo  più  un’arma  bianca  ; e dietro  loro  un 
ragazzo  con  una  borfa  piena  di  foglie  di  Betel , 
di  noci  d’ Arek , e d’ altre  bagatelle  : la  Plebe  va 
ignuda  fino  a’  lombi  , e da’  lombi  alle  ginocchia 
coperta  con  un  faldonè  . Le  Donne  tengono  i ca- 
pelli fciolti,  che  ungono  con  olio  di  Cocco,  e ve- 
ftono  un  bufto  di  Cotone  a fiori  , che  forma  loro 
un  ben  taglio  di  vita;  al  diflopra  portano  una  te- 
la, che  arriva  loro  o fino  le  ginocchia  , o più  ab- 
batto fecondo  il  rango  , intendendofi  quelle  edere 
più  nobili , che  portano,  quella  tela  più  lunga . Or- 
nano le  orecchie  con  pendenti  di  gioje , e fi  fanno 
i bucchi  grandi  come  le  Donne  di  Koromandel  \ 
cingono  il  collo  con  cordoni  d’ argento  , ed  ufano 
ancora  tanto  braccialetti  , quanto  anelli  folle  dica 
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delle  mani,  e de’  piedi  : fi  cingono  i fianchi  con 
centurini  di  fila  , o di  laftra  d’ argento  battuto . 
Sono  affabili  verfo  di  tutti  , e fpezialmente  verfo 
gl’  inferiori , trattandoli  con  tutta  cordialità  : quan- 
do efcono  di  Cafa  , coprono  la  tefta  con  panno  di 
feta  rigata.  ‘ 

La  Vivanda  principale  de’  Cingali  è Rifo  in  ve- 
ce di  Pane;  e Carne  , e Pefce  per  companatico. 
La  Gente  di  rango  imbandifce  la  menfa  con  fei  o 
fette  piatti  d’ Erbaggi  la  maggior  parte,  e mangia- 
no tutti  con  molta  parfimonia  : non  ufano  nè  col- 
telli , nè  forchette  , ma  foli  cucchiai  fatti  di  noce 
di  Cocco , e piatti  di  porcellana , 0 di  rame  , non 
però  il  volgo  , che  adopera  foglie  d’alberi.  Non 
beono  altro,  che  acqua  pura  , e qualche  poco  d* 
Arak  , e nel  bere  imitano  i Malabarefi  tenendo  il 
vafo  lontano  dalle  labbra.  Ricca  fi  crede  la  Plebe, 
quando  abbia  in  Cafa  la  fua  provvifione  di  Rifo  , 
e di  fale.  Non  mangiano  carne  di  Manzo  , che 
credono  effèr  loro  proibita;  non  mangiano  nè  meno 
carne  Porcina,  nè  Uccellame  per  venderlo  a’  Fo- 
reftieri.  La  Moglie  apparecchia  le  vivande,  e fer- 
ve al  Marito  alla  menfa,  e dopo  ch’egli  ha  man- 
giato fiede  ella  colla  Prole  a tavola  , e mangia 
ciò , che  a lui  è rimafto . 

Salutano  gli  uguali  con  iflendere  tutte  due  le 
mani  verfo  il  Cielo,  e piegando  il  corpo  , ma  nel 
falutare  gl’inferiori  non  iftendono  fe  non  una  ma- 
no fola , e non  piegano  altro  , che  leggermente  il 
capo  folo.  Le  Donne  poi  falutano  col  metter  le 
mani  giunte  fulla  fronte,  che  è il  Salar n de’  Bra- 
mirli > e dimandano  all’  ufo  degli  Europei  > come 
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fliafi  di  falute.  Sono  tutti  dì  pochillime  parole,  e 
fe  arriva  da  loro  un  Foreftiere  lo  convitano  quel 
folo  primo  giorno,  fendo  egli  in  obbligo  di  ajutare 
il  Padrone  di  Cafa  nelle  faccende  dimeftiche  ; la 
loro  povertà  non  permette  loro  il  far  di  più  , e 
quella  è alle  volte  così  grande , che  hanno  ad  irn- 
preftito  perfino  quegli  abiti , onde  fi  veflono  , nè 
ciò  fi  recano  punto  a difonore,  o vergogna,  fendo 
cofa  tra  loro  comunilfitna  , e che  ognuno  confella 
con  tutta  franchezza. 

Fra  quelli  Cìngali  vi  fono  molte  Famiglie  di 
Artigiani  obbligati  a lavorare  pel  Re  , ed  a gua- 
dagnai di  tal  guifa  il  loro  mantenimento  ; ed  i 
Figliuoli  tutti  fuccedono  per  legge  a’  loro  Genitori 
nel  rango,  e nell’impiego  ; che  non  abbandonano 
mai,  fdegnandoli  d’un  pollo  più  ballò,  e rifpettan- 
do  le  Perfone  maggiori  di  sè.  11  ridire  qui  tutti 
i ranghi , « tutti  gl’  impieghi  del  governo  civile  , 
e militare  farebbe  di  troppo  tedio  al  cortefe  Let- 
tore , i più  balli  fono  quei  dei  Facchini , dei  Cac- 
ciatori di  Liofanti  , dei  Chialìas , o Mietitori  deila 
Cannella  , che  tutti'  debbono  elfer  prontilìimi  ad 
ogni  cenno  del  Re;  nè  può  alcuno  di  efii  pallate 
dall’uno  all’altro  melliere  , acciocché  tutti  i Luo- 
ghi fieno  Tempre  provveduti  di  gente  capace  ad 
efercitarG  nel  fuo.  A tutti  per  altro  generalmente 
incombe  coltivar  la  terra  , che  vien  loro  data  in 
feudo  dal  Sovrano  , ed  i frutti  fono  tutti  del  Pa- 
drone particolare.  Ogni  generazione,  ogni  rango  , 
ogni  melliere  ha  il  fuo  Capo  chiamato  Vidane  , 
dal  quale  dipendono  tutti  immediatamente  ; i 
Capi  poi  fono  foggetti  ad  altri  maggiori  , detti 

Se- 
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Belali  , Diffavai  , Rajai  , ec. 

I Ceylanefi , almeno  i Cingati  , non  hanno  Carri 
da  nolo,  perchè  tutte  le  ftrade  fono  così  ftrette  , 
che  fuperfiuo  farebbe  l’ introdurveli  , ed  il  Re  non 
vuole  allargarle , perchè  non  pollano  ne’  Tuoi  Stati 
entrar  Truppe  nemiche  . La  gente  di  rango  per 
viaggio  fi  fa  portar  dietro  il  fuo  bagaglio  , e pri* 
ma  che  i Portoghefi  introduceflèro  l’ufo  de’  Ca- 
valli , il  Re  (limava  cofa  troppo  diftinta  pe’  fuoi 
Sudditi  il  permettere  loro  il  comodo  del  cavalcare. 
11  Re  ha  i fuoi  Liofanti  , e i Manzi  colla  gobba 
come  in  Terraferma . 

CAPITOLO  III. 

Traffico , Arti,  Agricoltura  , Piante , Animali  , 
Minerali  de  IP  ljola  di  Ceylan . 

TEmpo  fa  non  v’era  Popolo  al  Mondo  , che 
co’  Forefiieri  avelie  miglior  traffico  di  quello 
di  Ceylan  per  la  Cannella  , che  vendeva  agli  Egi- 
ziani , agli  Arabi,  a’  Perfiani,  e a tutte  le  Nazio- 
ni d’Oriente  ogni  due  o tre  anni  in  grande  copia. 
I Portoghefi  , quando  vennero  in  quell’  Ifola  , vi 
trovarono  i Mori , e gli  Arabi  , che  deliberavano 
di  ilabilir  qua  molti  Banchi  , dopo  d’ aver  goduto 
il  gran  vantaggio  per  molti  anni  della  Cannella  , 
che  portavano  in  Europa  : onde  prefero  fubito  di 
mira  il  traffico  della  Cannella  , e per  averlo  pat- 
tuirono col  Re  di  Ceylan  con  efito  felice.  Quello 
traffico  farebbe  forfè  al  dì  d’oggi  in  loro  potere  , 
quando  il  Re,  non  avendoli  potuti  fopportar  più  , 


3*8  STATO  PRESENTE 

non  li  avette  coll’ ajuto  degli  Oiandefi  difcacciati 
da  tutta  l’Ifola  , coficchè  quelli  ultimi  tettarono 
Padroni  di  tutto  » come  abbiam  detto  di  fopra  , 
come  ancora  della  Pefca  delle  Perle  tra  Jajfanaptan , 
e Madura  , la  quale  però  di  prefente  non  è più  di 
molta  importanza.  I Nazionali  trafficano  tra  di 
loro  continuamente)  cambiando  frutta,  ed  altre  co* 
fe  fecondo  il  loro  bifogno  particolare \ e tutti,  ge- 
neralmente parlando,  s’applicano  all’agricoltura. 

. Hanno  nelle  Città  grandi  molte  Botteghe , nelle 
quali  fi  vende  tutto  ciò,  che  è neceflàrio  al  vitto, 
al  veftito,  all’abitazione,  fpezialmente  diverfe  maf- 
ferizie  di  rame,  di  ferro,,  di  acciajo,  di  legno,  ec. 
La  loro  tela  di  Cotone  è buona  , non  però  così 
fina  come  quella  di  Koromandel  : hanno  pure  degli 
Orefici,  de’  Pittori  , degli  Intagliatori  , che  tutti 
lavorano  nel  loro  meftiere  a perfezione  ; e fanno 
ancora  arme  da  fuoco. 

Il  Paefe  è montuofo,  e folto  di  Bofchi;  e nelle 
pianure  vi  fcorrono  moltiffimi  Fiumi  , Rufcelli,  e 
Fonti  , che  bagnano  il  terreno,  e lo  fecondano. 
AH’Ottro  di  Kondeuda  è fituato  il  Monte  Hama - 
lelly  che  gli  Europei  chiamano  Pica  £ Adamo  : la 
fua  figura  rapprefenta  un  Pane  di  Zucchero  , e 
nella  vetta  ha  un  fatto,  in  cui  v’ è l’impronto  d’ 
un  piede  umano  lungo  due  piedi  ; da  etto  fcaturi- 
fcono  molti  Fiumi  , i quali  fi  diramano  in  varie 
parti  dell’Ifola  prima  di  fgravarfi  nel  Mare.  Nella 
parte  Settentrionale  però  non  lungi  da  Jaffanapatan 
vi  fono  poche  acque. 

Hanno  molte  forte  di  Rifo  , alcune  delle  quali 
fi  maturano  in  cinque  Meli,  altre  fei,  altre  in  fet- 
te.* 
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te  : la  prima  è più  faporita , ma  meno  lucrofa  ; e 
ficcome  il  Rifo  non  crefce  fe  non  ha  acqua  , du- 
rano grande  fatica  in  trafportarvela . Nelle  Montai 
gne  fpianano  certi  valli  liti  , e fette  piedi  alti  un 
l'opra  l’altro,  perchè  in  quelli  fi  fermi  l’acqua  fin- 
tanto , che  ne  hanno  bifogno  , e fembrano  tanti 
gradini  fatti  a bella  polla  per  falir  il  Monte.  Non 
l'eminano  fe  non  tanta  porzione  di  terreno,  quanta 
Rimano  di  poter  agevolmente  innaffiare  coll’  acque 
accennate  , che  van  derivando  dal  primo  fito  ai 
fecondo,  dal  fecondo  al  terzo,  ec.  In  qualche  luo- 
go all’incontro  hanno  troppa  abbondanza  d’acqua  , 
tantocchè  debbono  affaticarli  per  afciugare  il  terre- 
no col  mezzo  di  diverfe  folle  , affinchè  non  dan- 
neggi la  Campagna  , la  quale  è comune  a tutti  ; 
e , raccolto  che  hanno  il  grano  , vi  pafcolano  in 
elfa  gii  animali. 

Nelle  parti  Settentrionali  , dove  fcarfeggiano  d’ 
acqua  , la  confervano  raccolta  dalle  pioggie  nelle 
Cillerne  , che  avranno  un  miglio  di  circuito,  co- 
me nella  Terraferma  dell’India  , e dopo  la  femir 
na , che  fi  fa  nel  Luglio , e nell’  Agofto , la  lafcia- 
no  fcorrere  a poco  a poco , perchè  duri  fino  alla 
ricolta , che  fi  fa  nel  Gennajo  , e nel  Febbrajo.  I 
loro  aratri  imitano  i noftri  d’Europa  , eccettuata 
la  mole,  che  in  quello  Paefe  dee  edere  molto  mi- 
nore , perchè  arano  in  liti  angufli  , ne’  quali  con 
aratri  grandi  non  fi  potrebbe  girare  : con  quelli 
aratri  non  voltano  già  foflòpra  la  terra  come  noi, 
ma  la  tagliano  fidamente  , e la  prima  volta  la 
inondano  d’acqua,  perchè  l’erba  cattiva  marcifca  ; 
la  feconda  poi  rendono  il  terrea*  finailc  ad  una 
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palude,  o fanghiglia,  che  fpianano,  ed  uguagliane- 
dappertutto  con  una  trave  pelante  flrafcinata  dall’ 
una  all’  altra  parte  del  terreno  ,'  affinchè  l’ acqua 
don  fi  concentri  in  qualche  buca  . Prima  di  Terni* 
«are  il  Rifo , lo  bagnano , e poi  lo  mettono  in  un 
mucchio  , dove  lo  lafciano  Ilare  per  lo  fpazio  di 
quattro,  o cinque  giorni  ; crefciuto  che  fia  all’ al* 
tezza  d’un  palmo,  vengono  le  Donne  a nettarlo  , 
e lo  trafpiantano  dove  crefce  troppo  folto  , e lo 
inondano  tutto  perfino  all*  altezza  d’ un  piede  in 
circa . 

Maturo,  e raccolto  che  fia  non  lo  battono  , ma 
fatto  in  fafcj  lo  fan  calpeflare  da’  Bufali  , e da' 
Manzi  in  una  folla  fcavata  a bella  polla  , che  em- 
piono di  que’  manipoli , e poi  con  fei  o fette  Man- 
zi ne  faranno  in  un  giorno  calpeilare  da  quaranta 
in  cinquanta  Tacchi  : prima  però  fanno  qualche  di- 
vozione ad  onore  de’  loro  Idoli  , fupplicandoli  a 
benedire  le  loro  fatiche. 

Hanno  ancora  molte  altre  forte  di  grano  , che 
confumano  , quando  il  Rifo  comincia  a mancare  , 
e fpezialmente  una  , che  chiamano  Korakan  , ed 
ha  i grani  minuti  come  quei  della  Senapa  , de’ 
quali  fan  farina  per  le  focaccie  : crefce  quello 
grano  in  un  terreno  fecco  , e fi  matura  in  tre  o- 
quattro  Mefi  ; un’  altro  gran*  piccolo  come  il 
precedente  , e Tanna  chiamato  da’  Nazionali  , 
fa  quattro  o cinque  fpighe  per  grano  , onde  fi 
dice  , che  frutta  mille  per  uno  ; alle  Donne  in- 
combe farne  la  ricolta  in  fafei  , che  portano  a 
Cafa  , e fi  mangia  quando  manca  il  Rifo  , e il 
Ktrakan  . Hanno  finalmente  una  Temenza  detta 
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Tolla  , dalla  quale  eftraggono  un  certo  olio  per 
ugnerfi . 

Nell’  Ifola  di  Ceylan  fi  trovano  moltiflime  fpezie 
di  Frutta , che  riulcirebbero  faporitilfime  , quando^ 
i Nazionali  non  le  mangiafiero  prima  che  fi  ma- 
turino : fi  fervono  di  alcune  fpezialmente  per  con- 
dire il  Rito,  e per  far  delle  faife.  Abbonda  pure 
piucchè  ogni  altro  luogo  dell’India  di  Noci  di  Be- 
tel, delle  quali  infieme  coll’  Arek  abbiamo  fatto  tan- 
te volte  menzione , che  ora , in  vece  di  parlarne  d* 
avvantaggio,  daremo  folto  gli  occhi  del  Lettore  il 
Rame  , che  rapprefenca  ambedue  quelle  piante  : 
delle  prime  ne  portano  i Nazionali  gran  quantità 
fulla  Colla  di  Koromandel  agli  Olandefi  , che  le 
comperano  tutte:  le  Noci  fi  chiamano  da’  Malaba - 
refi  Kaungì , e Madi  da’  Bramirti  ; le  foglie  poi  da* 
primi  fi  dicono  Beatlakodj  : l’Autore  dell’ Orto  ALr- 
labarico  ci  alììcura  , che  il  loro  fugo  llrigne  la 
bocca,  e che  tra  elfe  ve  ne  fono  alcune  aromati- 
che, ed  odorifere. 

Il  Frutto  chiamato  Jak  ferve  a ’ Nazionali  di 
vitto,  e crefce  da  un’  Albero  molto  grande  con 
ifeorza  verde  , pieno  di  femenze  grandi  come  Ca- 
llagne,  anzi  dello  lleflò , e colore,  e fapore  ; e la 
fua  figura  è rotonda  j lo  raccolgono  prima  che  fia 
maturo , e lo  cucinano  come  i Cavoli  ; è però  buo- 
no anche  crudo , quando  fi  lafci  ihaturare  : le  fe- 
menze fi  arrollifcono  fotto  la  cenere,  e fervono  dì 
vitto  per  viaggio.  Evvi  un’altro  frutto,  dettoy*»»- 
bo , del  colore,  e del  fapore  delle  noftre Mele  mol- 
to bello , e molto  buono . Hanno  ancora  altre  frut- 
ta , che  rafiòmigliano  le  nofire  Sufine , le  Cire- 
Tome  IV.  Cc  gie , 
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gie,  ec.  e molte  altre  Indiane  , quali  fono  i Mi»- 
goiy  le  Noci  di  Cocco,  i Pinocchi,  i Coccomeri  , 
i Melloni,  i Melangoli,  i Limoni  , ec. 

L’ Erbe , e le  Radici  tutte  pattano  fotto  il  nome 
generale  di  Tams  , e fono  in  grande  ufo  i hanno 
degli  Afparagi , che  conducono  con  butirro  , e gli 
Europei  v’hanno  introdotto  molte  Piante  de’  noflri 
Paefi,  come  il  Rofmarino,  la  Lattuga,  i Cavoli  , 
la  Salvia , ec.  I loro  Bofchi  producono  molti  Sem- 
plici ben  noti  a tutti  li  Nazionali  , che  ne  fanno 
de’  bellittìmi  fperimenti. 

Non  fanno  molta  ftima  de’  Fiori,  benché  ne  ab- 
biano in  copia  > e de’  bellittìmi  , e foaviflìmi  la 
gioventù  però  orna  con  éffi  , e fpezialmente  con 
uno,  che  chiamali  Hopmacal  , i fuoi  capelli  : le 
Rofe  di  quello  Paefe  hanno  un  colore  rotto  vivif- 
fimo,  ed  un  gratittìmo  odore.  Havvi  fpezialmente 
un  certo  fiorellino  bianco  conte  i noflri  Gelfomini , 
del  quale  ogni  mattina  fe  ne  porta  al  Re  un  fa- 
fcetto,  e tutte  le  Piante  di  etto  fono  fue . Ve  n’è 
un’  altro , che  dodici  ore  Ila  aperto  > e dodici  ore 
chiufo.  . 

Porta  il  primo  vanto  tra  tutti  gli  Alberi  di 
Ceylan  il  Tallipot , che  crefce  diritto , alto  , e grotto 
come  un’albero  di  Nave:  ha  foglie  così  grandi,  e 
così  grotte,  che  fotto  d’una  fola  pottono  ricoverarfi 
da  quindini  in  venti  Uomini  , e llar  difelì  dalla 
pioggia y onde  nel  viaggiare  lì  fervono  di  ette,  co- 
me di  ombrelle  contro  l’ardor  del  Sole  , e contro 
1’  acqua  per  qualunque  firada  benché  angulliflìma  , 
perchè  pottòno  piegarfi  comodamente  fenza  perico- 
lo, che  fi  rompano  , e che  fi  lacerino.  Ogni  Sol- 
dato 
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dato  ne  porta  feco  una  fola  , che  a lui  ferve  di 
Padiglione,  fotto  cui  dormire,  e fenza  di  effe  guai 
a chi  fi  trova  la  State  a Cielo  aperto  , e mallime 
in  tempo  di  pioggia.  Quella  pianta  non  frutta,  fe 
non  quando  è vicina  a morire  ; allora  produce  un 
frutto  grande  come  una**Nocemofcada  perfetta,  du- 
ro e pien  di  midollo  , del  quale  fan  pane  , come 
dall’Albero  Sagoe . 

Retfule  è un’altro  Albero  diritto  , ed  alto  come 
il  Cocco  , dal  quale  eftraggono  una  bevanda  gra- 
titTima,  rinfrefcativa  , e molto  fana  , che  però  non 
dà  maggior  vigore,  che  l’acqua  pura.  Ogni  Albe- 
ro di  quella  fpezie  dà  loro  giornalmente  otto  in 
dieci  Boccie  da  libbra  di  fugo , che  fan  bollire  eoa 
Zucchero  giallo  , e che  dagl’indiani  Jaggory  fi  chia- 
ma; può  adoperarli  ad  ogni  ufo  , e da  efli  cavano 
la  bevanda  come  fiegue.  Crefce  nella  cima  dell’ 
Albero  un  nodo,  che,  fe  fi  lafciafie  maturare,  di- 
verrebbe un  frutto  rotondo,  dal  quale  non  fi  avreb- 
be altro,  che  la  femenza;  quello  nodo  dunque  an- 
cora acerbo  tagliano,  e riempiono,  anzi  coprono  da 
ogni  lato  di  pepe  , fale,  limoni  , aglio,  e foglie 
odorifere  , acciocché  non  polla  più  crefcere  : indi 
ogni  giorno  ne  tagliano  una  fetta,  e fotto  vi  met- 
tono un  Vafo  , che  riceva  il  fugo,  che  vi  efee  , 
del  quale  poi  fanno  il  fopraddetto  licore.  Ogni  an- 
no quelli  Alberi  perdono  le  foglie,  perfino  che  ab- 
bian  finito  di  fiorire  ; perchè  poi  allora  le  ritengo- 
no ; ed  i nodi , che  crefcono  dapprincipio  filila  ci- 
ma , vanno  dipoi  crefcendo  col  tempo  più  abballo, 
calando  fino  all’  ellremità  de’  rami  ; ciocché  è fo- 
gno evidente,  che  ha  finito  di  vivere,  e fra  fette, 
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<sd  otto  anni  fi  difiècca  ; ha  un  legno  durifiimo  , 
liero , e piolto  pelante , e di  efiò  fanno  peftelli  pe’ 
jnortaj. 

L’Albero  della  Cannella  ('pianta  propria  di  quell’ 
Ifola,  perchè  non  alligna  in  nefiun’ altra  parte  del 
Mondo)  frutta  agli  Olandefi  molto  più  , che  agli 
Spagnuoli  tutte  le  loro  Miniere . Crefce  efiò  in  ab- 
bondanza ne’  Bofchi  dalla  parte  di  quell’  Ifola  , che 
è verfo  Libeccio  tra’  Fiumi  Cbìlanvv , e Vvatuvve , 
ed  intorno  Kolombo  ; anche  nella  parte  Settentrio- 
nale > ma  pochiflimo.  Preludiano  ciò  non  oliamo 
gli  Olandefi  tutti  i Golfi  , e le  foci  di  tutti  i Fiu- 
mi con  fomma  gelofia,  per  impedire  ad  ogni  altra 
Nazione  l’entrata  in  quell’ Ifola,  ed  ogni  commer- 
cio co’  Nazionali.  Quell’Albero  non  è più  grande 
dell’ Ulivo,  ed  ha  le  foglie  , che  tanto  nella  grof- 
fezza  , quanto  nel  colore  rafiòmigliano  quelle  del 
Lauro,  ma  nella  figura  fon  come  quelle  del  Ce- 
dro ; quando  cominciano  a pullulare  , fono  di  co- 
lore fcarlattino,  e maneggiate  tramandano  un’odo- 
re, che  imita  quello  del  Garofano  ; bianchi  fono  i 
fuoi  fiori  , e nel  Settembre  producono  un  frutta 
nero  della  figura  d’una  ghianda,  della  mole  d’una 
nocciuola,  e dei  fapore  , e dell’ odore  come  i fiori 
fopraddetti  ; fe  quello  frutto  fi  metta  a bollire  nell’ 
acqua,  n’efce  un’olio,  che  freddo  s’indura  , e di- 
vien  bianco  come  la  Mantecca  , fpirando  dippiù 
un’odore  foaviflimo  ; di  efiò  fan  Candele  pel  loro 
Re,  ed  anche  un’unguento  , che  mitiga  certi  do- 
lori; dell’olio,  prima  che  s’indurifca,  fe  ne  fervo- 
no per  le  lampane  de’  loro  Adoratorj.  Tre  cortec- 
ce, o.  due  fòle,  al  dir  d’ alcuni,,  ha  quell’ Albero* 
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t la  feconda  degli  Alberi  di  mediocre  grandezza  à 
la  Cannella  perfettidìma  ; per  altro  nè  gli  Alberi 
troppo  tenerelli , nè  i troppo  vecchi  fono  buoni  petf 
edere  fcorticati.  A mezzo  Maggio  vanno  gli  Uo- 
mini pratici  del  mediere  a cavar  quella  fcoraa  , 
todocchè  l’Albero  ha  finito  di  produrre  il  fio- 
re, e il  frutto,  e vi  cavano  la  prima,  indi  la  fe- 
conda tagliando  per  lungo  i rami  degli  Alberi  ; 
poi  la  mettono  al  Sole  perchè  fi  disecchi , e da  sè 
fi  ravvolge  in  cartocci  come  la  vediamo  portata  qu* 
in  Europa;  l’Albero  fcorticato  muore  fubito  , ma 
ciò  non  importa  , perchè  ve  ne  fono  tanti,  che  il 
potrebbe  provvedere  il  Mondo  tutto  , e più  Mondi 
ancora  fe  ve  ne  fodero  : e gli  Olandefi  non  fe  ne 
pigliano  di  ciò  pena  alcuna  , perchè  quanto  più 
caladè  il  numero  delle  piante , tanto  più  cara  ven- 
derebbero la  Cannella  ; e quanto  più  calano  i 
Bofchi  della  Cannella  , tanto  più  facil  cofa  riefce 
loro  il  cudodirli.  Il  legno  è bianco,  ed  ottimo  per 
fabbricare,  e per  ogni  altro  ufo,  ma  non  ha  l’odo- 
re della  Cannella,  fe  non  nell’atto,  che  fi  abbru- 
cia. Sulla  Coda  di  Malabar  vi  fono  degli  Alberi  dì 
Cannella,  la  fcorza  de’  quali  ha  lo  dedò  colore  , 
e fapore,  che  hanno  quelli  di  Ceylan,  e « fe  fi  col* 
tivadero  , riufcirebbero  forfè  anche  buoni  come  i 
Cejlanefi'.,  intanto  però  non  fi  coltivano  , e così  re- 
da  l’Ifola  di  Ceyìan  fola  feconda  Madre  di  quedo 
preziofo  aromato;  tantoppiucchè  io  non  mi  perfua- 
do  , tanta  edere  la  fcioperaggine  de’  Malabarefi  t 
che  fin’ ora  non  avedèro  , potendo  farlo  , coltivati 
quei  loro  Alberi. 

E qui  non  voglio,  che  il  mio  cortefe  Leggitore 
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rcfli  col  Volgo  alPofcuro  d’una  verità  , che  non  è 
a tatti  manifella , anzi  da  una  contraria  prevenzio- 
ne degl’ignoranti  è quali  del  tutto  opprelTa . Sti- 
mano moltilfimi,  che  la  Cannella  , la  Nocemofca- 
da,  il  Macis  , ed  i Garofani  fieno  tutti  parti  d’ 
una  medefima , e fola  pianta;  coficchè  per  efempio 
la  Cannella  fia  la  di  lei  corteccia,  la  Nocemofcada 
il  frutto , il  Macis  le  foglie  , ed  i Garofani  i fio- 
fi:  ma  ella  non  è già  così.  La  Nocemofcada  , ed 
il  Macis  crefce  nelle  Ifole  di  Banda  , nelle  quali 
non  fi  trova  Cannella  di  forte  alcuna  ; i Garofani 
crefcono  nelle  Ifole  Moluccbe , ed  in  Amboina,  nelle 
quali  pure  non  v’alligna  Cannella  ; e quella  non 
crefce  in  altro  luogo , che  nell’  lfola  di  Ceylan  : luo- 
ghi tra  di  loro  tanto  feparati  , e lontani , che  le 
Moluccbe,  Banda,  ed  Amboìna  fono  fituate  tre  mila 
graffe  miglia  all’Oriente  di  Ceylan ; quelle  fono  fot- 
to  la  linea  Equinoziale,  fotto  il  terzo,  o il  quarto 
grado  all’Ofiro  di  quella  linea  , e Ceylan  è nel  fe- 
llo grado  al  Settentrione  della  medefima . 

Que’  Lavoranti,  che  cavano  la  Cannella,  fi  ad- 
di manda  no  Cbìalìas  , e fono  tenuti  a confegnarne 
un  certo  pefo,  fupplendo  al  mancamento  col  foldo 
contante;  fono  divifi  in  piò  ordini,  uno  fubordina- 
to,  e fuggetto  all’altro  : hanno  il  lor  Capitano  , 
che  ha  i fuoi  Uffiziali  fubalterni,  chiamati  Vidanes 
Mabadoerìas  \ quei  che  feelgono  , e legano  la  Can- 
nella vengono  detti  llandarìas  ‘ vi  fono  poi  i loro 
Soldati,  che  fan  la  guardia  , mentre  gli  altri  fono 
ne’  Bofchi,  e quelli  fi  chiamano  Lafcaryni  ; i Fac- 
chini, che  la  portano,  hanno  il  nome  di  Koelis  ; 
e gli  fcorticatoifir  addimandano  Cortnde  Ha/ys.  AI 
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Capitano  incombe  di  far  sì  , che  a mezzo  Maggio 
fieno  i Lavoranti  tutti  pronti  nel  luogo  flabilito  , 
di  condurli  ne’  Bofchi  , e di  fpronarli  al  lavoro . 
La  Cannella , che  fi  raccoglie  per  la  Corte  , non 
coda  agli  Olandefi  altro , che  le  fpefe  , che  fanno 
agli  Opera). 

Quattro  pezze  di  Terreno  fertile  di  quella  Pian- 
ta appartengono  al  Re  di  Kandy , a cui,  prima  di 
far  la  ricolta,  bifogna  chiederne  licenza  , ed  avere 
una  fomma  attenzione  , che  i di  lui  Sudditi  non 
vengano  oltraggiati. 

■ Non  tutta  la  Cannella  è della  fletta  perfezione» 
e finezza,  anzi  nelle  Dittèrtazioni  Filofofiche  della 
Compagnia  Reale  di  Londra  , fe  ne  leggono  nove 
fpezie,  una  più  fina  e più  perfetta  dell’ altre  . La 
Cannella  della  prima  forte,  da’  Ceylanefi  detta  Raf] e 
Korondea , cioè  Cannella  acuta , e dolce , dagli  Olan- 
defi vieti  portata  ogni  anno  in  Europa  , effondo  a 
loro  dalla  Compagnia  fotto  gravi  pene  proibito  di 
mefcolarvene  d’altra  forte  inferiore.  La  Cannella 
della  feconda  fpezie  , detta  Kanatte  Koronde  , cioè 
Cannella  amara , è odorifera  quando  è frefca  , e fi 
diflacca  fenza  difficoltà  dal  fuo  Albero  ; ha  un  fa- 
pore  amaro,  e dalla  radice  efce  una  fpezie  di  Can- 
fora molto  buona  : vi  vuole  molta  perizia  per  di- 
flinguere  , quali  piante  fieno  della  miglior  forte,  e 
quali  della  inferiore . La  Cannella  della  terza  fpe- 
zie chiamafi  Kapperoe  Koronde  , cioè  Cannella  Can- 
forata , perchè  odora  come  la  Canfora,  e crefce  in 
abbondanza  nelle  parti  Orientali  di  quell’  Ifola  : la 
pigliano  i Danefi,  e gl’Inglefi  , e fi  vuole  , che 
Ticino  a Goa  vi  fia  una  fpezie  di  quell’ Albero  , 

Cc  4 ma 


4o«  stato  presente 

ma  è felvaggio  come  quello  di  Malabar . La  Can- 
nella della  quarta  fpezie  Vvelke  Rotonde  nominata, 
cioè  Cannella  renofa , perchè  in  manicandola  fi  fen- 
te  come  della  rena  tra*  denti  , non  fi  piega  così 
facilmente  in  cartocci  come  1’  altra  ; ha  un  fapore 
acuto,  ed  amaro  , e la  Tua  radice  dà  poca  Canfo- 
ra. La  Cannella  della  quinta  fpezie  , detta  Pituito- 
fa , o Sevvil  Rotonde , ha  un’  odore  ingrato  , poco 
fapore,  ma  un  colore  belliffimo  , il  quale  a’  Na- 
zionali dà  motivo  di  melcolarla  colla  buona  , que- 
lla però  fi  difiingue  da  chi  sà,  da  alcune  macchie 
gialle,  che  ha  nelle  cime.  La  Cannella  della  fella 
fpezie  è Medicinale,  e dalla  fomiglianza  , che  ha 
con  un’altro  Albero  detto  Niekegas  , la  chiamano 
Nieke  Rotonde  : la  feorza  di  quell’ Albero  non  ha 
nè  odore , nè  fapore  alcuno  : la  mettono  al  fuoco  , 
e vi  cavano  un’olio  , col  quale  fi  ungono  il  corpo 
per  difenderli  dalla  inclemenza  dell’aria  cattiva  ; 
dalle  foglie  fpremono  un  fugo  , col  quale  fi  frega- 
no la  tella , pretendendo  che  rinfrefehi , e conforti 
il  cerebro.  La  Cannella  della  fettima  fpezie  chia- 
mali Davvel  Rotonde  , cioè  Cannella  di  Tamburo  , 
per  elTere  il  legno  di  quell’ Albero  molto  leggero, 
e pieghevole  , coficchè  i Nazionali  fanno  da  eflò 
de’  Vali  , e de’  Tamburi  ; la  feorza  fi  dillacca 
quando  l’ Albero  crefce  , e fe  ne  fervono  di  ella 
come  della  precedente  Medicinale.  La  Cannella 
della  ottava  Ipezie  detta  Spintfa , o Ratte  Rotonde , 
ha  l’Albero  circondato  di  fpine  , la  feorza  fenza 
fapore,  e fenza  odore,  limile  alla  perfetta  , ma  fi 
conofce  dalle  foglie  differenti:  la  radice,  la  foglia, 

« la  feorza  fi  contano  tra*  Medicamenti , che  gua- 
rir* 
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rifcono  io  breve  tempo  le  enfiaggioni  cagionate  da 
un  fangue  grotto,  e guafto  . La  nona  fpezie  di 
Cannella  chiamali  Fiorita , o Mae l Rotonda , perchè 
il  fuo  Albero  tempre  fiorifce  , ed  i Tuoi  fiori  rat 
fomigliano  a quelli  della  Cannella  perfetta  , non 
però  così  fimili  ha  le  frutta  , nè  il  legno  di  que- 
lla è così  pefante  , e così  forte  com’  è il  legno  di 
quella  ; e , te  fi  taglia  , tramanda  un  fugo  limpido 
come  l’acqua,  ma  buono  da  niente. 

I Nazionali  alle  nove  defcritte  fpezie  di  Cannel- 
la vi  aggiungono  anche  la  decima  , che  chiamano 
Toepat  Rotonde  y cioè  Cannella  a tre  foglie;  e quella 
crefce  nel  terreno  più  alto  della  Compagnia  Orien- 
tale d’OIanda  verte  la  Capitale  Kandy. 

Tutti  quelli  Alberi  deggiono  eflèr  giunti  a una 
certa  età  , perchè  fi  polla  da  etti  diffaccar  la  Can- 
nella: alcuni  fono  a tal  effetto  maturi  , e fono  i 
primi  degli  altri  , dopo  i tre  o quattro  anni , fe- 
condo la  qualità  del  terreno,  in  cui  fono  piantati. 
Quei  della  miglior  forte  , che  fono  piantati  nelle 
Valli  renofe,  delle  quali  queft’Ifola  è abbondante, 
di  cinque  anni  pottòno  fpogliarfi  della  loro  cortec- 
cia ; ma  quei  , che  Hanno  fepolti  nelle  paludi  , o 
in  luoghi  opachi , ed  ombrali , bifogna  che  abbiano 
fette  od  otto  anni  di  età. 

Levata  che  fia  dal  legno  la  fcorza  , li  vede  la 
parte  interiore  di  quella  bagnata  da  un  fugo  ama- 
ro , fenza  però  che  quello  renda  amara  quella 
pellicina,  che  bagna  , e che  Ha  attaccata  alla  cor- 
teccia eflériore  grotta;  anzi  con  maravigliofa  effica- 
cia quell’  olio  , nel  mentre  che  la  Cannella  li  dif- 
ftcea  al  Sole,  va  penetrando  la  coneccia,  o Ila  la 
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Cannella  medefima , ed  invertendola  tutta,  la  rende 
di  quel  fapore , e di  quell’odore  preziofo,  che  è 1’ 
unico  pregio  di  quello  legno. 

L’ Albero  di  Cannella  può  edere  (corticato  (ino 
all’anno  14.  ij.  1 6.  fenza  che  perda  niente  del 
fuo  buon’odore  e fapore-,  ma,  fe  invecchia  di  più, 
diventa  grortò,  perde  la  fua  dolcezza  , ed  acquifta 
il  lapore  della  Canfora  ; la  corteccia  del  medefimo 
efpofta  al  Sole  non  fi  ravvolge  in  cartoccio  , ma 
rella  diftefa;  onde  non  riefce  buona  per  nertiin  ufo. 
La  radice  di  quelle  piante  , per  quanto  fi  tagli  1’ 
Albero  tutto,  rerta  fempre  viva  , e di  quando  in 
quando  ripullula  , coficchè  non  fia  (lupore  , che 
con  tutto  il  dirteccarfi , che  fanno  quelli  Alberi 
quando  fi  fcorticano  , tanta  fia  nulladimeno  l’ ab- 
bondanza della  Cannella.  Oltredicchè  il  frutto  di 
quell’  Albero  lo  rende  così  fertile  ; perchè , fendovi 
una  certa  fpezie  di  Colombi  numerofillìma  , che 
cibali  di  quello,  in  portandolo  al  fuo  nido  per  pa- 
fcere  i pulcini,  lo  lafcia , nel  volare,  cader  qua  e 
là  , ed  in  quella  guifa  fi  va  feminando  l’ Albero 
(lerto,  che  fi  moltiplica  a maraviglia  per  le  Cam- 
pagne. 

La  fingolare  prerogativa  di  quell’ Albero  confirte 
in  quello , che  tutte  le  fue  parti  , e quanto  erto 
produce , vale  a qualche  ufo  a benefizio  dell’  Uo- 
mo : il  legno  è buono  per  fabbriche  , la  corteccia 
è la  Cannella  defcritta , la  radice  produce  Canfora, 
e Olio  medicinale  , così  pure  le  foglie  fono  falu- 
tari , come  abbiamo  detto  di  fopra  : tanta  è poi  la 
fragranza  , che  tramandano  i Bofchi  di  quello  pre- 
ziofo aromato  , che  fi  fente  cento  miglia  lontano, 

co- 


DELL’ISOLA  DI  CEYLAN . 41 1 

come  io  ne  ho  avuta  la  fperienza  in  propria  per- 
fona,  avendo  Sentito  l’odore  della  Cannella  cento 
miglia  lontano  da  Ceylan  infieme  con  tutta  la  gente 
della  mia  Nave. 

Oltre  la  Cannella  v’è  ancora  in  quell’ Ifola,  e 
Pepe,  e Zenzero,  e Cardamomo  in  buona  copia  : 
come  pure  un’  altro  Albero  grande  come  un  Melo, 
chiamato  Orula  , che  produce  un  frutto  non  più 
grande  d’ un’  Oliva , di  cui  fe  ne  fervono  i Nazio- 
nali per  purgante  ; tingono  pure  con  elfo  la  Tela 
di  color  nero , e fi  dice , che  il  ferro  ruginofo  per- 
da ogni  macchia,  e divenga  luftro  e pulito  , fe  s’ 
immerga  nell’ acqua  , nella  quale  fia  flato  il  frutto 
medefimo  ; e che  1’  acqua  diventa  tanto  nera , che 
potrebbe  fervir  d’ inchioflro.  Hanno  anche  un  ces- 
puglio detto  da  loro  Dovvnekaja  , che  ha  le  foglie 
larghe  due  dita  , e lunghe  fei  in  otto  piedi  , fpì- 
nofo  dappertutto;  di  quelle  foglie  fabbricano  le  lo- 
ro lluoje , e delle  filacele , che  fi  trovano  nella  fua 
radice  , fanno  le  loro  funi , o ritorte  : produce  di 
più  quella  pianta  certi  nodi  , da’  quali  efeono  de’ 
fiori  bianchi.  Finalmente  degno  d’eflère  pur  qui 
nominato  è un’altro  Albero  grande  , che  fa  una 
belliflìma  ombra  , e che  è da’  Nazionali  venerato 
grandemente  , perchè  han  per  tradizione  , che  il' 
Dio  Buddou , effóndo  ancora  in  terra , era  folito  di 
dormire , e di  ripofare  fotto  l’ ombra  del  medefi- 
mo: onde  alle  volte  vi  fabbricano  degli  Altari  , e 
vi  mettono  fopra  delle  llatuette  con  una  quantità 
di  lampane  fecondo  il  collume  degl’  Indiani . 

In  quella  Ifola  di  Ceylan  vi  fono , e Buoi , e 
Bufali,  e Capre,  e Cervi,  e Porci,  c Liofanti,  e 
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OrG,  e Tigri  , e Scimie,  e Cani,  e Lepri  ; non 
però  Cavalli , nè  AGni , nè  Pecore  , nè  Lioni , né 
Lupi , fe  non  quei , che  vi  G trafportano  dagli  Eu- 
ropei. Hanno  de’  Cervi  molto  grandi  , ed  un  al- 
tro Animale,  che  in  tutto  li  rattomiglia  , fuorché 
nel  colore  , e nella  grandezza  , non  effondo  più 
grande  d’  una  Lepre  , di  color  grigio  con  macchie 
bianche  . E'  fpezialmente  famofa  queft’Ifola  pe’ 
Liofanti,  infetti  grandemente  agli  Abitanti,  perché 
devaftano  le  Campagne , e trucidano  la  gente  ; onde 
convien  cuftodir  bene  i Geminati , e difcacciar  que- 
lle beftie  con  torcie  accefe , e con  eccitar  un  gran- 
de ftrepito,  fenzacchè  molte  volte  tutte  quelle  di- 
ligenze abbiano  l’ effètto  deGderato  : fono  qui  molto 
peggiori  degli  OrG , e delle  Tigri , che  non  fanno 
da  sè  male  alcuno  a nettuno , fe  non  vengono  pro- 
vocate. Nel  Siam  abbiam  raccontato  il  modo  , col 
quale  prendono  i Liofanti,  ma  in  modo  molto  dif- 
ferente li  pigliano  nell’Ifola  di  Cellari  , perchè  qui 
fanno  una  fpezie  di  Trappola , che  conttfte  in  due 
ordini  di  Pali  piantati  in  terra  in  Ggura  di  trian- 
golo , ed  attraverfati  da  giunchi  intrecciati  a fog- 
gia di  rete,  che  formano  una  ftrada  larga  in  prin- 
cipio , ma  che  fi  va  fempre  più  riflrignendo  , e 
che  capifce  non  più  di  25.  Animali  un  dietro  1* 
altro;  chiudono  il  patto  con  due  raftrelli,  l’uno 
de’  quali  ha  due  fori,  l’altro  un  folo  : all’ufcio  di 
quelli  vi  veglia  in  una  Capanna  un’Indiano  fempre 
in  guardia  , e fempre  pronto  a lafciar  cafcare  la 
porta  levatoia  , che  chiude  tutto  lo  fpazio  fopra 
defcritto  tollocchè  i Liofanti  fono  entrati , e che  è 
raccomandata  a una  ritorta  di  giunchi  legata  alla 
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Capanna  fopraddetta  , la  quale  ritorta  dal  Cuftode 
fi  taglia,  caduta  che  fia  la  porta  levatoja.  Per  far 
entrare  in  quello  fpazio  angufio  i Liofanti  nel 
Mefe  di  Agofto  , e di  Settembre  fi  unifcono  infic- 
ine molte  migliaja  d’indiani  da  molti  luoghi  molte 
miglia  lontani,  ed  a forza  di  firepito  di  Tamburi, 
d’arme  da  fuoco,  e di  torcie  accefe  colà  gli  fpin- 
gono;  chiufi  , e fiati  che  fieno  in  quella  trappola 
per  molto  tempo  , vengono  condotti  fùora  da  altri 
Liofanti  addiraefticati  , ed  ammaeftrati  nelle  Stalle 
finche  fi  ammantino  totalmente  , dove  fianno  tra 
due  legni  ben  afiicurati  , e daddove  non  efcono  , 
che  due  volte  al  giorno  per  andare  al  Fiume  in 
compagnia  ciafcheduno  di  due  dimeftici  : che  fe 
alcuno  di  efli  s’ardifce  d’infuriare  , fanno  i com- 
pagni, diretti  dal  Condottiere  , farla  da  Maeftri  , 
gafiigandolo  colla  probofcide  tanto  , che  lo  fanno 
ìlare  in  dovere.  Per  fei  fettimane  continue  li  nu- 
trifcono  di  radici  di  Tìfang  , che  loro  piace  in  ec- 
cello; in  quello  tempo  divengono  fempre  più  trat- 
tabili , tantocchè  finalmente  non  li  legano  fe  non 
con  una  fune  al  piede  ; che  fe  gli  Olandefi  non 
hanno  pronto  incontro  di  fubito  venderli  , li  au- 
mentano per  dodici  altre  fettimane  con  foglie  di 
Cocco,  con  che  fi  ammanfano  di  maniera,  che  van« 
no  al  pafcolo  cogli  altri  Animali  alla  Campagna. 
Gl’ Indiani,  che  fono  foggetti  agli  Olandefi,  fono 
obbligati  di  andare  ogni  anno  alla  Caccia  di  quelli 
Animali,  e di  darne  a i loro  Padroni  54.  Liofanti 
fenza  denti , e di  quei  co’  denti  4.  foli . Sono  elG 
di  molte  fpezie  , perchè  ve  ne  ha  alcuni  , che 
fono  più  alti  d’avanci,  che  da  dietro  ; altri  , che 
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non  fanno  mai  i due  denti  più  grandi  ; altri,  die 
fono  fieri  all’  eccello  , e quelli  non  li  lafciano  en- 
trare nella  trappola  , ma  fi  uccidono  a forza  d’ar- 
me da  fuoco,  o col  tagliar  loro  la  probofcide,  co- 
ficchè  muojano  dalla  fame.  Quando  nella  trappola 
fieno  entrati  tanti  Liofanti  , quanti  s’era  divifato 
di  pigliare,  chiudono  la  porta  , e lafciano  gli  altri 
in  libertà. 

I Liofanti , che  vendono  gli  Olandefi  , prima  d’ 
imbarcarli  in  Jaffanapatan  , fi  fafciano  intorno  la 
vita  con  tela  grolla  , onde  fi  fanno  le  vele , poi 
tra  due  altri  addimefticati  , ed  uno  al  di  dietro  , 
che  co’  denti  lo  ftimola  a camminare,  fi  conduco- 
no all’acqua  , indi  vanno  a bordo  della  Nave  a 
nuoto  rimorchiati  da  una  Barca  , alla  quale  fi  le- 
gano con  funi  , e colle  ftefle  fi  alzano  , e fi  met- 
tono nella  Nave  : da  pochi  anni  in  quà  per  con- 
dur  più  facilmente  quelli  Animali  hanno  inventato 
un  Navilio  di  fondo  piano  , e al  di  fopra  coperto 
di  affi , che  coprono  con  foglie  d’  Alberi  , affinchè 
i Liofanti  non  veggano  l’acqua. 

Fertile  è quell’  Ifola  di  Scimie  di  moltiffime 
fpezie  , e di  alcune  fpezialmente  di  color  gri- 
gio , molto  grandi  , di  faccia  nera  con  barba 
bianca  dall’uno  all’altro  orecchio  , coficchè  rafiò- 
migliano  Uomini  vecchi  , ma  mollruofi  : ve  ne 
fono  di  bianche  , le  quali  fono  manfuete,  nè  fan- 
no male  alcuno  a chi  che  fia  : ma  quelle  della 
terza  fpezie  fono  fieriffime  , perchè  mettono  nel 
tempo  d’  Autunno  a facco  tutte  le  Campagne  , 
faziandofi  , e portando  anche  via  quantità  di 
frutta  , e di  grano  *,  quelle  hanno  la  faccia  bian- 
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ea  > i capelli  lunghi  come  gli  Uomini  , ma  fono  . 
sbarbace  . 

Non  vi  mancano  in  quello  Paefe  nè  Serpenti , 
nè  Alligatori,  o Incantatori,  deferitti  da  noi  in 
altri  luoghi  ; e la  Compagnia  Reale  di  Londra  fa 
njenzione  di  due  forte  di  Serpenti,  la  prima  delle 
quali  è di  color  turchino,  e fi  pafee  di  forci,  l’al- 
tra fi  firifeia  fugli  alberi,  e fi  ciba  d’ Uccelli  ; il 
Signor  Knox  poi  fi  diletta  di  darci  ad  intendere  , 
che  ve  ne  fieno  di  quella  mole  riferita  dall’Atlante 
Geografico,  che  inghiottifeono  interi  i Cervi  anche 
colle  corna.  Vi  fono  pure  Donnole  in  copia  , che 
diftruggono  tutti  i Conigli  felvatici  ; al  Beftiame 
fanno  molto  danno  i Serpenti,  perchè  co’  morfi  ne 
uccidono  fpeflò  nelle  Campagne. 

Ma  di  nefiuno  infetto  v’è  tanta  quantità  come 
di  Formiche  : quelle  riempiono  il  Paefe  dappertut- 
to, coficchè  appena  fi  può  mangiare,  fenzacchè  vi 
molellino  con  orribili  morficature,  e vi  affidino  le 
vivande;  fporcano  le  pareti  delle  Cafe,  camminan- 
dovi fopra  a milioni  continuamente  , nè  v’è  ma- 
niera di  llerminarle.  I Cingali  fono  molto  diligenti 
nell’  impedire , che  quelle  belliuole  non  mettano  a 
male  la  roba  di  qualche  valore  ; anzi  da  elle  ne 
ritraggono  qualche  vantaggio,  perchè  fcavando  elle 
la  terra  per  fare  le  loro  cafuccie  , gettano  fuora 
della  creta  finillima  a piccoli  monacelli  , alti  però 
da  cinque  in  fei  piedi  , e ciò  vicino  alle  Cafe  , e 
in  grande  numero  fparfi  qua  e là  ; e di  quella 
creta  fabbricano  i loro  Idoli.  Pervenute  che  fono 
quelle  formiche  al  termine  del  loro  vivere  , fanno 
le  ale,  colle  quali  dopo  il  tramontar  del  Sole  Vq. 
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Iano  per  aria  a nuvoloni , ma  pretto  cadono  a ter- 
ra, e reftano  pafcolo  degli  Uccelli,  che  fi  alimen- 
tano perloppiù  di  quefto  cibo  , e con  ciò  liberano 
gli  Uomini  da  quelli  infetti  moleftilfimi.  Si  dice  , 
che  anche  gli  Uomini  ne  mangino  , ciocché  con 
difficoltà  m’indurrei  a credere;  hanno  bensì  quell* 
formiche  un  grande  nemico  , che  Tempre  fta  loro 
vicino , ed  è un’  Animale  detto  da’  Ceylancfi  Talgu  : 
quello  fi  getta  fupino  per  terra,  e caccia  fuora  un 
palmo  di  lingua , quafichè  patifca  gran  fete  : allora 
s’affollano  le  formiche  fopra  di  etti  per  cibarli,  ma 
rettano  all’ improvvifo  inghiottite  dal  Talgu  , che 
allora  tira  dentro  la  lingua. 

Le  Api  di  quello  Paefe  fono  , e fabbricano  i 
loro  alveari  come  le  noftre , o negli  alberi  vuoti  , 
o nella  terra;  ma  oltre  di  quelle  ve  ne  fono  poi 
di  altre  molto  grandi  , che  fanno  un  Mele  più 
chiaro  ne’  più  alti  rami  degli  alberi,  dove  concor- 
rono de’  Villaggi  interi  a raccoglierlo  , e fpefiò 
portano  delle  torcie  accefe  fotto  gli  fletti  alberi , e 
così  fanno  cadere  a terra  tutte  le  Api  , che  cotte 
fervono  loro  di  lauta  vivanda. 

Le  Mignatte  , o fieno  Sanguifughe  , fpezial- 
mente  quando  incomincia  la  Ragione  piovofa  , co- 
prono tutta  l’ erba  delle  Campagne  ; fui  principio 
fono  aflài  lottili , e fono  di  color  rotto . A’ Nazionali, 
che  camminano  Tempre  fcalzi  , fi  attaccano  alla 
pelle  , e fucciano  loro  molto  fangue  : fi  difendo- 
no con  bagnare  la  gamba  col  fugo  di  Limone  , e 
Sale  , ma  alle  volte  fenza  profitto  , coficchè  deb- 
bono portarle  a Cafa  nella  piaga  fatta  nella  car- 
ne, finché  portano  colla  cenere  dittaccarle  , fendo 
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quella  l’ unico  rimedio  per  liberarli  da  quello  in- 
fetto . 

E'  proibito  dal  Re  a tutti  i Sudditi  il  tener 
Pollame  in  Cafa  , del  quale  per  altro  il  Paefe  è 
abbondante,  e fpezialmente  di  Anitre  , di  Oche  , 
di  Galli  d’india,  e di  Colombi  \ hanno  dippiù  una 
fpczie  d’ Uccello  da  acqua  nero  , e grande  come 
un’Anitra,  che  li  pafee  di  Pefce  ; così  un’altro  fi- 
mile  , ma  più  grande  d’un  Cigno  , e che  Ila 
ne’  laghi,  e nelle  paludi.  Poche  fono  qui  le  Per- 
nici , pochi  i Bcccafichi  , e gli  Sparvieri  ; molti 
all’incontro  i Pavoni  felvatici  , molti  i Pappagalli 
verdi,  e piccoli.  V’è  poi  un’Uccello  detto 
kovvda , che  parla  molto  meglio  del  Pappagallo  , 
quando  venga  bene  ammaeflrato  ; come  pure  un’ 
altro  , che  ha  le  piume  tutte  dorate.  L’Uccello 
più  grande , che  abbiano  i Ceylanefi  , è della  mole 
d’uno  Sparviero  , bianco  tutto  fuorché  la  tetta, 
fulla  quale  porta  un  pennacchio  , ed  ha  la  coda 
lunga  un  piede.  Vi  fono  finalmente  molte  altre 
fpezie  d’ Uccelli  belliflìmi  alla  villa  , ma  ingrati 
all’orecchio,  o mutoli  affatto. 

I Mari,  i Fiumi  , e i Laghi  tutti  di  Ccjlan  fo- 
no ripieni  d’ottimo  Pefce,  che  fi  mangia  col  Rifo 
molto  più  fpefìò  della  carne  , e fi  pefea  con  corbe 
fatte  a foggia  di  Campana  , e gettate  nell’acqua  , 
daddove  non  fi  cavano  fe  non  quando  i Pefcatori 
s’  accorgono , che  fieno  piene  di  Pefce  , nè  adope- 
rano mai  reti.  Vi  fono  certe  acque  riferbate  pel 
folo  Re , quando  voglia  divertirli  cplla  Pefea , ma , 
fuccedendo  ciò  rade  volte  , fuccede  fovente  , che 
il  Pefce  fi  moltiplica  a fegno  tale,  che  guizza  fuo- 
Tomo  IV.  D à ri 
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ri  dell’acqua  per  le  fpiagge , e riceve  il  cibo  dalle 
mani  di  chi  patta . Le  Ottriche  crefcono  qui  alla 
lunghezza  d’uno,  di  due,  e di  tre  piedi  per  quel- 
lo, che  da  alcuni  fi  racconta. 

Non  vi  fono  altre  Miniere,  che  di  Ferro  , e di 
Acciajo-,  il  Re  però  ha  Diamanti  , ed  altre  pietre 
preziofe  in  copia,  ma  fi  vuole,  che  fieno  fiate  a lui 
da  Golkonda  portate  allora , quando  i Ceylanefi  traffica- 
vano con  quel  Popolo.  La  Compagnia  Reale  di 
Londra  dice  , che  nel  Fiume  Kotoen  fi  trovano 
molti , ma  piccoli  Rubini  , ed  i più  grandi  nel 
Paefe  interiore . Hanno  de’  Zaffiri  bianchi , e tur- 
chini, dei  Topazj,  degli  Smeraldi  , ec.  Lungo  la 
Cotta  tra  Mature  , e Gale  vi  crefce  del  Corali* 
bianco,  che  bruciano  per  far  calcina. 

CAPITOLO  IV. 

Linguaggio , Carattere , Letteratura  , Libri , e 
Storia  de'  Ccjlanefi . 

DUe  Linguaggi , oltre  quel  de’  Cingali , fi  par- 
lano  nell’Ifola  di  Cejlan  ; cioè  il  Malabarico 
ne’  Paefi  Orientali  da  Dondere  fino  a Neguurbo,  che 
è a Settentrione  ; e quel  de’  Beddas  , che  è molt? 
diverfo,  e dal  Malabarico , e dal  Cingalico.  Gli  Eru- 
diti poi  hanno  il  loro  propio,  che  non  s’intende  fe 
non  fe  da’  Bramini  , e nel  quale  fta  fcritto  tutto 
ciò,  che  appartiene  a’  coftumi  , e alle  cirimonie 
religiofe . Il  Signor  Capitano  Knox  ci  afficura , che 
il  linguaggio  comune  è molto  fertile  di  voci  , è 
dolce , e bellittimo  , pieno  di  complimenti  sì  per 
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l’uno,  che  per  l’altro  ferto:  non  fo  poi,  fe  quello 
Signore  porta  formar  giudizio  retto  iu  quello  par- 
ticolare. Gli  fteiìì  Contadini,  die’ egli,  non  cedono 
nelle  belle  maniere  di  favellare  alla  più  pulita  No- 
biltà , fapendo  con  molta  dellrezza  codciliarfi  l’a- 
more, ed  il  Padrocinio  de’  loro  maggiori  , ed  ob- 
bligarli a trattar  fecoloro  ; venendo  a ciò  ammae- 
ftrati  dalla  più  tenera  fanciullezza  : onde  la  Plebe 
non  è cosi  rozza  , e così  villana  , come  quella  d’ 
Europa  . Quello  è il  panegirico  , che  fa  il  Signor 
Knox  in  lode  della  Plebe  Ceylanefe.  La  lingua  de* 
Portoghefi , abitanti  da  unto  tempo  in  quell’  Ifola , 
fi  parla  pure  in  tutti  i luoghi. 

Scrivono  fu  fquarci  di  foglie  dell’Albero  Talìpot 
della  lunghezza  di  due  piedi,  e della  larghezza  di 
tre  dita  , con  penne  di  acciajo . Infegnano  a fcri- 
vere  alla  Gioventù  con  farle  formare  i Caratteri 
non  fu  quelle  foglie,  ma  folla  fabbia,  o Culla  pol- 
vere nelle  pubbliche  llrade  a ufaaza  de’  Malabartfi 
loro  vicini. 

Gran  conto  fanno  dell’  Allronomia  infegnata  a 
loro  probabilmente  dagli  Arabi  , e dagli  Egiziani. 
■Fanno  Almanacchi  , ne’  quali  vi  regillrano  il  ere- 
feere , ed  il  calar  della  Luna , i giorni  buoni , e i 
cattivi  per  la  femina,  e per  la  coltura  de’  Campi, 
le  ore  felici , o funefte  per  intraprendere?  viaggi  , 
ec.  Dal  fito  de’  Pianeti  fan  predire  , fe  l’infermo 
guarirà , o no  ; fe  la  nafeita  d’  un  Fanciullo  farà 
fortunata , o mifera  ; e fe  erto  farà  felice , o sfor- 
tunato; fe  dalle  predizioni  vengano  a’  Genitori  ri- 
ferite cofe  cattive  della  lor  prole,  torto  fe  ne  dis- 
fanno, e la  uccidono. 
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Dividono  l’Anno  in  giorni  365.  e in  Meli  dodici , 
incominciandolo  nel  dì  27.28.0  29.  del  noflro Mar- 
zo: dividono  il  Mcfe  in  fectimane  , delle  quali  il 
primo  giorno  è , a lor  credere  , fortunato:  divido- 
no il  giorno  in  trenta  parti  uguali  , ed  in  altre 
trenta  la  notte  , cominciando  quella  dal  tramontar 
del  Sole,  quello  dal  levar  del  medelìmo.  Il  Sole 
leva  tutto  il  tempo  dell*  anno  fei  ore  dopo  mezza 
notte,  e fei  ore  avanti  mezza  notte  tramonta;  on- 
de qui  è Tempre  Equinozio  : mifurano  le  ore  non 
con  orologi,  che  non  ne  hanno  di  Torta  alcuna  , 
ma  con  un  vafo  di  rame  pieno  d’acqua  , che  efee 
a goccia  a goccia  per  un  buco  , ed  in  un’ora  fi 
vuota  affato.  I Ccylanefi  fono  in  concetto  di  Ne- 
gromanti , ma  non  bifogna  creder  così  facilmente 
tutto  ciò,  che  fi  dice. 

La  Medicina  non  è qui  lina  Profellione  parti- 
colare , perchè  ognuno  vuol  medicare  , ed  hanno 
certi  rimedi  volgari  d’erbe  , di  foglie,  di  radici  , 
di  i'corze,  ec.  fervendofene  per  purgare  , per  pro- 
vocare il  vomito,  per  ferite  , per  morlicature  di 
Serpenti,  nel  medicare  le  quali  con  erba  perfettif- 
fima,  tengono  vegliarne  l’ammalato  con  fargli  can- 
tare della  gente  all! intorno  ; ciocché  i Chirurghi 
Europei  attribuifeono  ad  incantefimo.  I Cìngali  han- 
no moltiflimi  antidoti  contro  le  piante,  o erbe  ve- 
lenofe , delle  quali  abbonda  tutto  il  Paefe  : per  al- 
tro le  malattie  , alle  quali  è foggetto  chi  abita 
fotto  quello  Cielo,  fono  le  febbri  , il  flulTo  di  fan- 
gue,  il  vajuolo  , e certi  dolori  in  tutte  le  mem- 
bra , contra  i quali  adoperano  delle  unzioni  : la 
flebotomia  non  è qui  in  ufo  , bensì  le  fangui- 
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fughe  ; nè  hanno  dell’  Anatomia  cognizione  al» 
cuna . 

Le  Storie  più  antiche  de*  Paefi  di  Ceylan  fono 
piene  di  Favole  di  Dei  » e di  Eroi , che  prefente» 
mente  efiggono  da’  Nazionali  il  più  divoto,  e fi- 
duciale  rifpetto  , ricorrendo  fi  ad  efiì  ne’  bifo- 
gni.  Le  cofe  più  memorabili  fono  tenute  fegretif- 
lìme  da’  Bramiti , ed  il  volgo  non  ne  f3  , fe  not» 
quanto  fi  contiene  nelle  lor  Canzoni , che  cantano 
continuamente  come  gl’  Indiani . 

Le  Storie  più  recenti , che  hanno  forfè  qualche 
ombra  di  verità,  confiftono  ne’  racconti  , che  bre- 
vemente dirò.  Scrivono  , che  il  loro  Paefe  ha  in- 
cominciato ad  edere  governato  da  molti  Re*  1990. 
anni  prima  della  Nafcita  di  Gefucrilto  noftro  Sal- 
vatore ; e che,  fino  all’anno  1135.  dopo  la  mede- 
fima , ledici  Re  tenevano  infieme  le  redini  del  go- 
verno di  quell’  Ifola  ; onde  in  memoria  di  ciò  tutti 
i Sudditi  de’  fedici  Regni  Ccylanefi  ogni  anno  fi 
radunavano  a celebrare  infieme  una  folenne , e fon- 
tuofa  fella  nella  Città  di  Cit avaca , così  detta  dalla 
Dea  Cita‘y  coficchè  i Vafialli  d’un  Regno  la  cele- 
bravano oggi,  i Vafialli  d’un  altro  Regno  la  cele- 
bravano dimani  , e così  di  mano  in  mano  in  nu- 
mero di  fedici  ; onde  la  fella  durava  per  fcdici 
giorni  continui  ; dopo  i quali  fi  portava  fuori  de! 
Tempio  un  braccialetto  d’oro,  fui  quale  erano  fcol- 
pite  fedici  telle  rapprefentanti  gli  accennati  fedici 
Regni  , e quello  davafi  dal  Sacerdote  al  Re  più 
vecchio  di  tutti  quelli  , che  fi  ritrovavano  prefenti 
alla  fella,  ed  a cui  per  confeguenza  gli  altri  obbli- 
gati erano  a portar  , e rifpetto  , ed  ajuto  in  tutte 
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le  occorrenze  , benché  fodero  affolliti  , ed  indipen- 
denti  Padroni  de’  loro  Stati,  e de’  loro  Vaflàlli . 

Quell’ affoluta  indipendenza  per  via  di  Matri- 
monj,  e per  via  d’eredità  , e per  oppreflìoni  de’ 
prepotenti  s’andò  a poco  a poco  fcemando  , cofic- 
chè  il  Re  più  forte  foggettò  a sé  gli  altri  tutti  , 
e divenne  un  folo  Padrone  di  Tedici  Regni  , e di 
quindici  Re  i onde  cefsò  il  motivo  della  folennità , 
non  la  folennità , che  fi  fa  non  oflante  per  predar 
omaggio  al  Re  rimafto  folo  Monarca  dell’  Ifola 
rutta  di  Ceylan , 

Il  primo  , ch’ebbe  coraggio  di  acquidard  tale 
affoluta  , ed  univerfale  Sovranità  in  quell’  Ifola , fu 
nell’anno  m?5.  un  tal  Pimela  Danna  Soeria  Maba- 
diijjyn , e dopo  di  lui  per  lo  fpazio  d’  incirca  370. 
anni,  cioè  fino  all’anno  1505.  la  continuarono 
fette  altri  fuoi  Succeffori , l’ ultimo  de’  quali  fu  un 
certo  Langbau  Raja  Singa  Mabadaffjn . 

Dentro  lo  fpazio  de’  detti  570.  anni  fu  il  Regno 
agitato  da  molte  intefline  difcordie  cagionate  dalla 
cupidigia  di  regnare  de’  due  Figliuoli  del  quarto 
Re,  che  divifero  anche  il  Regno  , coficchè  al  più 
vecchio  chiamato  Langbau  Pitti  Mabajlana  toccò  il 
Regno  tutto , eccettuata  la  Città  di  Citavaca  , che 
fu  data  al  più  giovane  Raja  Suja  Mabadajfm , ed  a’ 
fuoi  Poderi  fuccedivamente  ; ufurpandod  poi  un 
Terzo  , che  Teppe  approfittard  delle  difcordie  de’ 
due  Fratelli,  il  titolo  , c l’autorità  di  Re  di  Rot- 
ta\ tantocchè  in  quedo  tempo  ebbe  l’ Ifola  di  Cey - 
lan  tre  Re , che  la  governarono , o piuttodo  la  ti- 
ranneggiarono. 

In  quedo  dato  di  cofe  ritrovavanfi  i Ceylancfi  , 
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quando  I’  anno  ijoj.  arrivò  da  loro  la  Nazioa 
Portoghefe,  che  torto  cominciò  a rifabbricare  una 
bella  Città,  da  Kol  Amba , che  prima  chiama  vali , 
detta  Kolombo\  ed  allora  regnava  appunto  il  Re  di 
Rotta  fenza  Figliuoli  , ma  con  tre  Nipoti  avuti  da 
una  Sorella , da’  quali  fu  uccifo  , e divifo  il  go- 
verno  tra  di  loro.  Quelli  intimarono  guerra  al  Re 
di  Kandy  , ma  la  loro  ambizion  di  regnare  li  te- 
neva fempre  in  contrailo  anche  tra  di  eflòloro.  Il 
primogenito  uccife  il  fecondo  , di  cui  reftando  fu- 
perrtite  un  Figliuolino  , di  lui  ne  prefero  cura  i 
Portoghefi  , e facendolo  battezzare,  lo  chiamarono 
Don  Filippo , Il  Cadetto  de’  tre  li  fece  Padrone  di 
molti  luoghi  , e fpezialmente  di  Citavaca  Capitale 
di  Suffragarti  al  quale  vedendoli  molto  inferiore  di 
forze  il  Fratello  maggiore  cercò  ajuto  da'  Porto- 
ghefi per  potergli  far  fronte,  e li  trovò  pronti  , 
anzi  difpofti  d’intronizzare  un  di  lui  Nipote  , che 
convertirono  alla  Fede  Cattolica  , e nominarono 
Don  Giovanni . 

Fu  dunque  incontrato,  ed  allàlito  dar  Fratello 
Cadetto  Mahabaduna , eh’  era  in  portèllo  pacifico  di 
Citavaca  verfo  la  Città  di  Rotta  il  Fratello  primo- 
genito Babnagabau  affittito  da’  Portoghefi  , ma  fu 
uccifo  da  una  archibugiata , che  lo  colpì  fgraziata- 
mente  nella  fronte  , onde  perduto  il  fuo  Capo  ri- 
tirorti  l’Efercito  tutto  colle  Copie  aufìliarie  Porto- 
* ghefi  a Rolombo . Erano  allora  i Portoghefi  Padroni 
de’  Figliuoli , e de*  Nipoti  de’  due  defunti  Fratel- 
li, ed  avevano  l’autorità  di  dare  lo  Scettro  a chi 
più  loro  era  in  grado  : lo  diedero  dunque  a Don 
Giovanni , e gli  fecero  una  Corte  molto  pompofa  » 
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e veramente  Reale,  ma  eflì  poi  erano  Padroni  del 
governo,  e di  quanto  di  lucro  portava  la  Cannel- 
la , ed  il  traffico  de'  Liofanti . Mababaduna  fecefì 
chiamar  Re  di  Kotta , e ftudiavafi  di  farli  Padrone 
de’  Paefi  interni  dellTfola  , ma  fu  da’  Portoglieli 
levato  dagli  occhi  di  tutti  , coficchè  non  li  feppe 
mai  più  nuova  alcuna  di  lui. 

Il  Re  di  Ceylan  aveva  guerreggiato  con  eflolui 
molto  tempo,  il  che  fece  per  la  pretefa  che  aveva, 
che  fua  folle  Kotta , ma  non  fu  di  molto  a lui  fu- 
periore , perchè  ad  elio  s’ erano  ribellati  molti  fuoi 
Principi , tra’  quali  Vìmalamatra  Principe  di  Oeva. 

Il  Figliuolo  del  Re  Mababaduna  , che  neppur  fi 
trovava  più  , era  flato  un  Principino  di  gran  va- 
lore, tantocchè  rillabilx  le  cofc  del  Padre  trafuga» 
to  contra  due  potenti  nemici,  dando  loro  una  rot- 
ta  flrepitoliilima  coll’  ajuto  de’  Principi  ribelli  al 
Re  Langbau  Kaja  Singa  Mabadajjyn  , il  quale  pure 
all’  improvvifo  fvanì  dagli  occhi  di  tutti  , e lafciò 
una  erede  Fanciulla  , che  capitò  erti  pure  nelle 
mani  de’  Portoglieli . Il  Giovine  Principe  fi  rin- 
forzò tanto , che  potè  attaccare  Kolombo , ed  avreb- 
be da  queft’Ifola  {terminati  i Portoglieli  fuoi  ca- 
pitali nemici , fe  a quelli  non  folle  da  Goa  venuto 
un  valido  foccorfo  , ed  egli  non  folle  flato  abban- 
donato dal  Principe  Vhnalamatra  , che  aveva  fatto 
fuo  Viceré  nella  Città  di  Kandy. 

Che  fecero  intanto  i buoni  Portoglieli  ? Seppero  * 
tanto  ben  dire  , che  s’avanzarono  a perfuadere  a 
Don  Giovanni,  giunto  oramai  a età  matura  , a ce- 
dere il  fuo  diritto , che  aveva  fui  Regno  di  Kotta 
ad  Arrigo  Re  di  Portogallo  , per  aver  tanto  mag- 
giore 
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gioie  autorità  fu  tutta  Ceylan.  Non  la  intendeva  a 
favore  degli  fcaltri  efortatori  il  Giovane  Principe, 
e molto  meno  piaceva  tale  propolla  a Don  Filippo. 
Ma  che?  Nè  quelli  aveva  forza  d’ opporli,  nè  que- 
gli era  in  illato  di  reprimere  i Portoglieli  , abban- 
donato da  Vimalamatra  , Uomo  molto  llimato  da’ 
Nazionali  , e che  s’aveva  già  fatto  acclamare  Re 
di  Kandy  ; per  il  che  Raja  Singa  fece  pace  con  eflò, 
ma  infieme  lo  foggiogò  a sè  con  tutti  i di  lui 
Stati,  e,  fattolo  fin  alla  gola  feppellir  vivo  , con 
pale  di  legno  fecegli  percuotere  , e fracallàre  la 
tella.  Il  Figliuolo  di  quello  Re  infelice  fi  ritirò 
apprelfo  de’  Portoghefi,  da’  quali  fu  alfillito,  e gli 
fu  prometto,  ch’egli  perciò  avrebbe  riacquillata  la 
Corona  : fi  fece  Crilliano  , fu  battezzato  col  nome 
di  Don  Giovanni  <f  Auflrìa , e riufcl  un  Principe  va- 
lorofo  , che  apprefe  con  prontezza  , e con  genio 
moki  buoni  collumi  Europei.  Quattro  dunque  di 
quelli  Principi  erano  allora  fotto  la  protezione  de* 
Portoghefi , i quali  tutti  pretendevano  dominio  fulle 
Monarchie  di  Kandy  , di  Kotta , e di  Ocva  , alle 
quali  nefiuno  d’eflì  però  giugner  poteva  fenza  il 
loro  ajuto,  onde  dovevano  contentarli  di  riceverle 
da  elfi  Portoghefi  come  tanti  Feudi. 

Raja  Singa , che  pel  fuo  governo  Tirannico  ave- 
va irritato  contra  di  sè  lo  l'degno  de’  Vaflàlli  più 
nobili , vide  tutto  ad  un  tratto  ribellato  tutto  il, 
fuo  Regno  , che  fi  lludiava  di  disfarli  di  luv  ; ed 
a tal  effetto  quei  di  Kandy  fegretamente  s’intefero 
co’  Portoghefi  a Kolombo , chiamandoli  in  foccorfo; 
ma  , fendofi  accampato  Raja  Singa  tra  loro,  e le 
Montagne , malagevol  cofa  riufciva  a’  Portoghefi  il 
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foccorere  quei  di  Kandy  , ed  all’  incontro  s’ aprì  lo- 
ro una  firada  opportunilEma  per  impadronird  af- 
fatto dell’Ifola  di  Ceylan.  Radunarono  dunque  un’ 
Efercito  poderofo  di  Nazionali , alla  teda  del  quale 
vi  pofero  Don  Giovanni  d' Auftria  , promettendogli 
gli  Stati  del  Padre  , quando  da  valorofo  Generale 
fe  ne  folle  impadronito  ; a Don  Filippo  prom  i fero 
in  Feudo  il  Regno  di  ‘Rotta  , e che  fuo  fucceflòre 
farebbe  flato  Don  Giovanni  Periapandaar  ; purché  fi 
contentalìèro  di  fpofare  due  Principellè  native  di 
Portogallo  t 

Ora  dunque,  e per  rimettere  ognuno  di  quelli 
ne’  fuoi  Stati  , e per  rovinare  Raja  Singa , e per 
foccorrere  alla  fine  que’  di  Kandy,  divifero  i Por- 
toglieli in  due  parti  il  loro  Efercito  , marciando 
con  una  verfo  l’Ifola  di  Manaar  , dove  fubito  fot- 
tomi fero  il  Regno  di  Jafanapatan  colla  morte  del 
fuo  Re , indi  palTarono  nel  Paefe  de’  Vvannjs  con 
intenzione  d’andare  a Kandy  ; coll’altra  parte  dell’ 
Efercito , accampato  ne’  confini  dj  Kolomho , davano 
all’erta  fu’  movimenti  di  Raja  Singa  colla  fperanza 
d’andare  a Kandy  felicemente  fenza  inciampo  di 
forte  alcuna.  A Raja  Singa  non  erano  noti  i di- 
fegni  de’  fuoi  nemici , onde  ritiratoli  qol  fuo  Efer- 
cito a Ma n t otte  aprì  loro  la  firada  ficura  di  Kan- 
dy , per  dove  tolto  marciarono  1 Portaglieli  , per 
unirò  colà  co’  malcontenti  Nazionali  , e far  sì  che 
in  vece  di  Don  Giovami  tT  Auftria  folte  acclamato 
Re  Don  Filippa  ; ficchè  il  primo  fu  coflretto  a 
contentarfi  della  Carica  di  Generaliflimo  di  tutte 
le  Truppe. 

In  tale  impiego  però  non  fi  può  efprimere  la 
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dolce  condotta  di  lui  per  conciliarli  l’amore  di 
tutti  i Soldati;  nè  penò  molto  ad  impofTeirarli  del 
loro  amore  in  guifa  , che  ben  prefio  li  vide  in 
illuto,  e di  uccidere  Don  Filippo  , e di  farli  Re  ; 
prefe  il  nome  di  fuo  Padre,  e fecefi  chiamare  Vi- 
matador  ma  Soeria  Adaffyn  ; ma  per  prima  imprefa 
fece  fcacciare  da  tutto  il  fuo  Stato  tutti  i Porto- 
ghefi  in  vendetta  del  reo  tradimento  , col  quale 
avevano  tentato  di  alTa  dina  rio . 

Avrebbero  i Portoglieli  perduta  ogni  fperanza  di 
rillabilimento  nell’Ifola  di  Ceylan  , ficcome  perfe- 
guitati  da  due  potenti  nemici  , che  erano  il  Re 
prefente,  ed  il  Raja  Sìnga  , quando  non  li  avelie 
alquanto  confolati  il  fapere  , che  quello  era  pure 
nemico  capitale  di  Don  Giovanni , che  appunto  redò 
fubito  attaccato  dall’Efercito  del  Raja  Sìnga  molto 
fuperiore  di  numero  a quello  di  Don  Giovanni  ; ma, 
non  dipendendo  la  vittoria  dal  numero  , bensì  dal 
valore  de’  Combattenti,  rimafe  quelli  vincitore  co* 
_fuoi  pochi  Soldati  del  nemico  cotanto  numerofo  ; 
ciocché  addolorò  tanto  lo  fconbtto  Raja  , che  con 
una  ferita  mortale  fi  levò  da  sé  Hello  la  vita , fen- 
za  lafciar  erede  alcuno . 

In  tanto  un  certo  Xavier  Rondar , eh’  era  Primo 
Mipillro , e che  aveva  in  fue  mani  tutto  il  teforo 
Imperiale  , nemico  di  Don  Giovanni  fuo  Signore  , 
osò  di  fard  acclamare  Monarca  , e chiamò  in  fuo 
ajuto  i Portoglieli  per  folìentariì  nel  pollo  , pro- 
mettendo loro  in  premio  molti  Paelì  dell’Ifola  , 
ne’  quali  avrebbe  egli  fatte  le  fole  veci  del  Re  di 
Portogallo  , purché  a loro  fpefe  lì  cominciadè  , e 
lì  terminane  felicemente  la  Guerra . Radunarono 
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dunque  per  mezzo  de’  loro  Alleati  quelli  due  Re, 
Don  Giovanni,  e Xavier  Bandar  , quel  numero  dL 
Soldati , eh’  era  potàbile  ; ed  il  primo  ebbe  la  difi- 
grazia  di  dover  cedere  dopo  la  prima  battaglia  il 
Campo,  e di  ritirarli  ne’  Deferti,  recando  i Por- 
toglieli Padroni  di  tutto,  e di  Kandj*  I Nazionali 
li  inoltrarono  prontillimi  d’ubbidire  a’  vincitori  , 
purché  quelli  metteflèro  in  Trono  Mababaddia  A- 
daffyn , Figlia  d’ un  loro  Imperatore , rimafìa  in  po- 
tere de’  Portoghefi  : v’  acconfent irono  quelli , nè  li 
oppofe  Xavier  Bandar  ifperanzito  di  poterla  avere 
per  fua  Conforte.  Fu  dunque  Mababaddia  condotta 
a Kandj,  e tra  gli  applauli  di  ‘tutti  coronata  Im- 
peradrice  ; con  che  fu  fatta  la  pace  , gli  Alleati 
ritiraronfi  ne’  loro  Stati , ed  i Portoghefi  rellarono 
a Kandy . Xavier  Bandar  in  ricompenfa  di  quanto 
aveva  fatto  dimandò  a’  Portoghefi  lTmperadrice 
per  Moglie;  ma  gli  fu  negata  per  molti  capi  ; e 
principalmente  perchè  egli  non  era  che  un  Re  in- 
trufo  a forza  di  ribellioni  , e perchè  la  Imperadri- 
ce  era  Crilliana  , ed  egli  Gentile.  Sdegnato  all’ 
eccello  per  tale  negativa  , tentò  di  collegarfi  con 
Don  Giovanni  contra  i Portoghefi  per  cacciarli  da 
Cejlan  , tantoppiucchè  la  loro  baldanza,  e fuperbia, 
avendo  Homacato  tutto  il  Paefe , pareva  rendeflè  a 
lui  faciliffima  tale  imprefa;  ma,  (copertali  da’  Por- 
toghefi la  congiura  , fu  Xavier  Bandar  difcacciato 
dal  Mondo.  Don  Giovanni  in  tanto  radunava  gran 
numero  di  Soldatefche , e tutti  i malcontenti  dopo 
la  morte  di  Xavier  aggravati  della  prepotente  con- 
dotta de’  Portoghefi  davano  a lui  i loro  nomi , e 
venivano  fottp  le  di  lui  bandiere  ; cantocchè  fra 
. poco 
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poco  fi  vide  in  iftato  di  annientare  affatto  i Por- 
toghefi  ; ciocche  gli  riufcì  felicemente  , perchè  dif- 
fatti  la  maggior  parte  colla  morte  , fi  difperfero  i 
rimanenti  filile  Coffe  del  Mare . Don  Giovanni  fece 
fua  prigioniera  la  Impcradrice,  che  poco  dopo  fpo- 
sò  , e fu  fin  alla  morte  in  pacifico,  e tranquillo 
polTeffò  de’  fuoi  Stati. 

Intanto  i Portoghefi  , riunitili  alla  meglio,  colla 
fperanza  di  giugner  all’affòluto  dominio  di  tutto 
l’Imperio  dimandarono  ajuto  al  Re  di  Spagna  , il 
quale  mandò  loro  una  Flotta  con  Soldati  , e mu- 
nizioni. Con  tale  rinforzo  s’impadronirono  d’ una 
parte  de’  Paefi  Baffi  fino  a Kandy  , fabbricandovi 
ne’  luoghi  nuovamente  acquiftati  delle  Fortezze  per 
afflcurarfene  il  poffèffò  ; ma  Don  Giovanni  con  una 
battaglia  gl’ infeguì  fino  a Kolombo  , e li  conquife: 
fi  ftudiarono  di  uccidere  l’Imperadore  , ma  indar- 
no; onde  avviliti  fopra  ogni  credere  da  così  fune- 
di  avvenimenti , ma  particolarmente  da  un  timore 
ben  fondato,  che  gli  Europei  d’altre  Nazioni  , li 
quali  navigavano  in  quell’ Ifola,  non  fi  uniffèro  in 
lega  coll’ Imperadore  fuddetto  per  Scacciarli  affetto 
da  tutti  quelli  Paefi , ecco  che  fentono  eflere  giun- 
ti 'gli  Olandefi . Quelli  furono  corte  fi  ffìraamente 
accolti  dall’ Imperadore,  e da’  Nazionali,  ma  poco 
dipoi  nacque  un  dilfepore  tragli  Olandefi,  e il  Mo- 
narca per  caufa  del  loro  Ammiraglio  uccifo  dagl’ 
Indiani;  cofa  che  fece  refpirare  alquanto  , ma  per 
poco  , i Portoghefi  . 

Sendo  intanto  morto  l’ Imperadore  , cominciaro- 
no a follcvarfi  due  Fazioni  contrarie  ; Capo  dell’ 
una  era  Cfnuvvirad  Adajfyga  , e Capo  dell’ altra  il 
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Principe  d’ Oeva  Fratello  dell’  Imperadore  defunto  , 
pretendendo  tutti  due  d’aver  in  lor  tutela  e cu- 
Aodia  il  Principe  Figliuolo  del  defunto.  Quella 
difunione  fomentarono,  e proccurarono  diaccrefcere 
a tutt’ uomo  i Portoghefi  , affaticandoli  a tal  fine 
di  far  lega  colla  Imperadrice  ; ma  in  damo;  per- 
chè la  faggia  Reina  foftenne  valorofamente  i fuoi 
diritti , galligò  i ribelli  , e Aabilì  la  pace  trai  due 
Fazionarj.  Tuttavia  Cenuvvirad  Adajfrn  privò  di 
vita  il  Principe  di  Oeva  , e fe  ne  fuggì  ; ma  ri- 
chiamatolo l’ Imperadrice  lo  fece  fuo  Spofo  , ed  in 
tal  guifa  ebbero  fine  tutte  le  difcordie . 

Il  nuovo  Imperadore  Ranco  di  fopportare  più  al- 
lungo la  infolenza , e l’ audacia  de’  Portoghefi , che 
a lui  intimavano  , tra  gli  applaufi  degli  altri  per 
la  di  lui  alTunzione  al  trono  , la  guerra  , li  unì 
cogli  Olandeli  l’anno  i6ia.  e con  quelli  li  refe 
formidabile  a’  Portoghefi  , e gli  Olandeli  nimici 
giurati  della  Portoghefe  Nazione  cominciarono  a 
dominare  nellTfola . Era  in  quel  tempo  capitato 
alla  Corte  dellTmperadore  il  Signor  Marcello  Bosbou - 
der , Inviato  dell’Olanda,  che  acquifiolfi  una  gran- 
de Aima,  ed  amore  nell’animo  del  Monarca  , co- 
Acchè  fu  adoperato  ne’  maneggi  più  rilevanti  , e 
più  arcani  dello  Stato.  Qual  mai  potè  vali  in  tai 
circollanze  prcfentare  incontro  migliore  per  difcac- 
ciare  i Portoglieli  da  Cejlan  ? E pure  un’armiRizio 
tra  elfi , e gli  Olandeli  arenò  ogni  rifoluzione  per 
anni  dodici. 

Intanto  morì  il  Figliuolo  dellTmperadore  'Don 
Giovanni , e poco  dopo  morì  pure  Donna  Caterina 
Imperadrice  l’anno  1 6i  j.  lafciando  tre  Figliuoli,* 

due 


DELL’ISOLA  DI  CEYLAN . 4Ji 

due  Figlie  ; da  che  i Portoglieli  prefero  occafione 
di  follevare  il  Re  di  Battikalao  , ed  altri , piglian- 
doli folto  la  loro  protezione.  L’Imperadore  Ce- 
nuvvirad  aveva  avuta  qualche  fconfitta  , ed  aveva 
perduto  Trìnkoenmale , e Negumbo  ; era  partito  rin- 
viato Olandefe  con  promettergli  un  poderofo  foc- 
corfo  da  Olanda  , che  non  arrivava  mai  : onde  fu 
cofiretto  il  Monarca  di  fare  un  trattato  di  pace 
co’  Portoghefi  l’anno  1619.  nel  quale  fu  ftabilito, 
che  elli  abbandonafièro  tutti  i Porti  del  Paefe  O- 
rienrale,  ed  egli  cedeflè  loro  le  quattro  Dljfavenie , 
o Provincie. 

Si  oppofe  a quella  Pace  il  nuovo  Principe  di 
Otva  chiamato  K orrevitti  Rahalmte  , che  battezzato 
da  giovane  fu  nominato  Don  Antonio  Barca , e con 
una  forprefa  sforzò  l’Imperadore  alla  fuga,  e fece 
prigioniere  le  Principeflè  , mettendo  i Paefi  de’ 
Portoghefi  in  un  totale  ellerminio.  I danneggiati 
fi  unirono  infieme,  ed  ebbero  la  buona  forte  di  far 
prigione  quello  Principe,  che  privarono  di  vita  con 
tutti  i fuoi  aderenti  , e liberarono  le  Principefiè. 
Con  quello  parve  che  la  tranquillità  fi  folle  intro- 
dotta nel  Paefe.  I Portoghefi  accolfero  fotto  la  Ior 
protezione  tutti  coloro , che  in  qualunque  maniera 
erano  fiati  molefti  all’  Imperadore , gli  impiegarono 
in  cariche  illullri , gli  arricchirono  di  grolle  entra- 
te, li  difiinfero  con  onori;  tutto  con  intenzione  di 
Rendere  dapertutto  il  loro  dominio:  ma  non  riufcì 
loro  di  guardarfi  da  ogni  occulta  macchinazione  ; 
perchè  accolfero  ancora  certuni  difcacciati  aftuta- 
mente  dal  novello  Imperadore,  co’  quali  pur  tene- 
va  egli  continuamente  fegreta  intelligenza  ; quelli 
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perfuafero  a’  Portoglieli  d’intimar  guerra  al  Mo- 
narca, perchè  loro  riufciffe  d’ impadronirli  dell’ Im- 
perio. Il  Governatore  Portoghefe  induflè  il  Tuo  Re 
a far  fabbricare  molte  Fortezze  fulle  Colle  , per 
privar  di  tal  guifa  l’Imperadore  d’ogni  fperanza  di 
ricever  alcun  foccorfo  da’  Paefi  elleri  , e per  farli 
elfi  Padroni  foli  , ed  afiòluti  del  traffico  col  pre- 
tello  di  alficurare  l’ Imperio  contra  gli  Europei  : 
ma  fra  poco  fi  fece  palefe  il  loro  mal  cuore  , e 
chiaramente  fi  vide  aver  elfi  ciò  fatto  per  efiggere 
grolle  gabelle  dalle  Mercatanzie  , ed  arrellando  1’ 
Imperadore  traile  Montagne,  farli  elfi  Padroni  di 
tutu  rifola.  Poflèdevano  effettivamente  le  Città  , 
e le  Fortezze  feguenti  : Gale  , Catturo  , Kolombo , 
Nelumbo,  Manaar , Jafanapatan  , Trikoenmale , Kot- 
tjaar , e Batticalao  : per  conquiftar  il  rellante  at- 
taccarono P Imperadore.  Ma  i Cingali,  che  gli  ave- 
vano configliati  a ciò  fare  , e che  erano  fegreta- 
mente  d’accordo  con  efiolui,  davano  al  medefimo 
parte  di  tutto  con  fomma  diligenza  , end’ egli  pò- 
teflfe  armarli  validamente  contro  ai  Portoghefi  per 
disfarli . Aveva  egli  a tal  fine  addellrato  alla  guer« 
ra  i fuoi  tre  Figliuoli  , e data  a ciafcheduno  la 
fua  parte  di  Stati  ; cioè  al  Primogenito  Commara 
Singa  il  Principato  di  Oeva  , al  fecondogenito  Vi- 
fiapulle  il  Paefe  Matule  , ed  al  Cadetto  Maba  Hat- 
tana  il  Regno  di  Kandj. 

Il  Governatore  Portoghefe  Confi  amino  dì  Saa 
mefiè  in  campo  un’  Efercito  di  Soldati  Europei  , e 
Nazionali,  ed  avanzolfi  fenza  oppofizione  verfo  Ma- 
tuie,  ed  Oeva , bruciando  molti  Villaggi,  e fpezial- 
mente  una  gran  Città  detta  Bada  : gli  Abitanti 
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fuggivano,  ed  i Portoghefi  viccoriofi  profeguirono 
la  loro  marcia  fino  a Kandy  con  ifperanza  d’  ef- 
fe re  più  ficuri  a quella  parte  , che  fulle  firade  di 
Ballane.  L’ Imperadore  mandò  loro  incontro  il  fuo 
Efercito  poderofifiimo  , alla  teda  del  quale  con 
gran  coraggio  andavano  i fuoi  tre  Figliuoli  dopo 
d’ averfi  aflicurati  i Cingali  con  larghe  promedè  di 
molte  grazie.  Allora  i Portoghefi  s’avvidero  del 
tradimento  de’  Cìngali  , eh’ erano  buona  parte  del 
loro  Efercito  ; e già  davano  fui  battere  la  ritira- 
ta , quando  circondati  da  ogni  banda  , ed  abbando- 
nati dai  Ceylanefi  , furono  tutti  medi  a fil  di  fpa- 
da , e Kolombo  la  Capitale  del  Governo  Portoghefe 
avrebbe  dovuto  cedere  al  forte  adèdio  , fe  non  le 
folle  a tempo  arrivato  foccorfo  opportuno  da  Goa. 

Poco  dipoi  l’anno  itfja.  l’ Imperadore  Ctnuvvl- 
rad  Raja  Maba  morì  > e fu  dal  Cadetto  Maha  Hat - 
tcna  occupato  il  Trono  con  fommo  difpiacere  de’ 
due  Fratelli;  ma  il  Primogenito  Cimmara  Singa  Ar- 
guito il  Padre  dappoco , ed  il  Secondogenito  d’ in- 
dole tranquilla  fi  contentò  di  redar  Padrone , oltre 
de’  fuoi,  degli  Stati  anche  del  defunto  , e fi  pofe 
fotto  la  protezione  de’  Portoghefi:  ficchè  il  Cadet- 
to redò  con  tutta  quiete  Imperadore  col  nome  di 
Raja  Singa  Maba  Adafljn  , e con  un’odio  implaca- 
bile nel  cuore  contra  i Portoghefi  ; onde  per  an- 
nientarli affatto  coll’ajuto  degli  Olandefi  mandò 
un  Bramino  a Valiakate  , il  quale  in  figura  d’in- 
viato li  pregade  d’adidenza  contra  quella  fuperba, 
ed  infoiente  Nazione . Arrivò  quedo  Bramino  in  un 
tempo  molto  favorevole  per  le  fue  commidìoni  , 
perchè  in  quel  punto  gli  Olandefi  erano  in  pro- 
Tomo  IV.  E e cinto 
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cinto  di  fpedire  un’Inviato  all’Imperadore , affinchè 
]or  concedere  qualche  porzione  del  Traffico  della 
Cannella  . Spedirono  dunque  de’  Plenipotenziarj  al 
Monarca  colla  rifpofta  , che  prontamente  farebbero 
ad  alìiflerlo  , quando  la  guerra  fi  facefiè  a di  lui 
fpefe  e che  per  dare  un  buon  principio  all’opera 
bilògnava  aprirli  la  ffrada  colla  conquifta  della  For- 
tezza di  Battikalao.  Ebbero  di  ciò  i Portoghefi 
qualche  femore  , onde  in  tempo  che  FImperadore 
era  nel  Paefe  Meridionale  dell’Ifola  , andarono  a 
Kand ’f , e,  fenzacchè  nefiuno  ardilfè  refifiere  , la 
faccheggiarono , ed  avrebbero  fatto  di  peggio,  quan- 
do non  follerò  fiati  forprefi  , ed  uccifi  tutti  dallo 
lidio  Imperadore,  avuta  che  n’ebbe  la  notizia  di 
tale  proditoria  temerità. 

Dopo  quella  rotta  comparve  nel  Porto  di  Batti- 
kaldo  l’anno  1638.  l’Ammiraglio  Olandefe  VVefter- 
vvoli  con  cinque  Navi  , s’impadronì  della  Fortez- 
za, che  fi  refe  a patti  , e poi  fece  una  Lega  coll’ 
Imperadore  colle  condizioni:  I.  Che  a fpefe  di  lui 
fi  dovelTero  difcacciare  i Portoghefi  da  tutta  1’  I fo- 
la , e che  tutte  le  Fortezze  fi  prefidiaffèro  con  Sol- 
dati Olandefi.  IL  Che  , per  facilitare  all’Impcra- 
dore  il  rimborfo  delle  fpefe  da  farli  agli  Olandefi, 
quelli  piglierebbero,  in  vece  di  contante,  Cannel» 
la  , Pepe , Cardamone  , e Cera  con  quel  refpiro  , 
che  portava  il  caricare  ogni  anno  due  fole  Navi 
di  quelle  Merci.  III.  Che  nelfuno  de’  fuoi  Sudditi 
potelfè  trafficare  co’  Forellieri,  ma  i foli  Olandefi. 
Profeguirono  , accordate  quelle  condizioni  , gli 
Olandefi  nell’anno  1639.  le  loro  Conquifte  , e fi 
afiòggettarono  Trinkcmale  , così  nell’anno  feguente 
1 Gii* 
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Gale,  e Nelumbo.  Dopo  ciò  fu  (labilità  la  pace 
tra  gli  Olandelì  , ed  il  Re  di  Portogallo  , benché 
don  così  perfettamente  , che  di  quando  ih  quando 
non  nafcelfero  delle  controverfie  tra  le  due  Po- 
tenze. 

Ebbero  i Portoglieli  , tutto  ciò  non  oliarne  > 
tant’arte  , che  feppero  pregiudicare  agli  Olandeli  , 
rifvegliando  nell'animo  dell’ Imperadure  una  gelolìa 
molto  grande  contro  di  eiH  , che  fu  accrefciuta 
dalla  imprudenza  d’ alcuni  di  loro,  tantocchè  venne 
egli  a romper  la  Pace  cogli  Olandefi  , ed  a di- 
chiararli a favore  de’  Portoglieli  , ma  per  brevilli- 
ino  tempo;  dacché  difingannato  tornò  a favorire  i 
primi  contro  ai  fecondi  , e con  nuova  Guerra  fu 
a’  Portoghefi  l’anno  1 6 j 5.  tolta  Caleture , con  altre 
molte  Città,  enei  i6j  8.  furono  prefe  Kolombo , Ma - 
naar  > Jafl'anapatan  colla  morte  del  Generale  Olan- 
defe  Hulft , e col  totale  Rerminio  de’  Portoghefi  , 
i quali  perdettero  tutto  , e partirono  affatto  dall’ 
Ifola  di  Ceylan  ; la  quale  fu  divifa  tra  l’Imperado- 
re,  e la  Compagnia  Olandefe  dell’ Indie  Orienta- 
li , fendo  a quella  toccati  tutti  que'  Paefi  , che 
per  P addietro  erano  flati  fignoreggiati  da’  Porto- 
gheG . 

Non  andò  guari,  che  l’Impcradore  da  sé  s1  in- 
gelosì molto  della  potenza  degli  Olandefi,  e per  aiz- 
zarli tentò  ogni  llrada,  adoperò  tutte  farti  : pretefe 
da  loro  tutte  le  Fortezze,  che  dopo  le  Guerre  Portoghefi 
avevano  gli  Olandefi  prefidiate  fenza  voler  pagar  le 
fpefe  fatte,  e per  la  conquilla,  e ne’  Prefidj  ; en- 
trò ne’  Bofchi  , dove  fi  raccoglieva  la  Cannella  a 
conto  degli  Olandefi,  sforzando  i ripari , eie  Guar- 
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die;  ed  in  fine  cercò  ogni  occafione  , perchè  efTì 
dattero  a lui  qualche  motivo  di  attaccarli , e dif- 
cacciarli?  ma  gli  Olandefi  con  deftrezza  , e politi- 
ca dilTimulazione  proccurarono  d’  acquietarlo  con 
Regali , con  Lettere , con  Ambafciate  cortei!  ; tutto 
indarno  però,  perchè  , violato  il  jus  delle  Genti  , 
come  aveva  fatto  tempo  fa  colla  Francia , e coll’ 
Inghilterra  , fece  carcerare  gli  Ambafciadori  d’  fi- 
landa, e fi  moftrò  alieno  affatto  da  quella  Nazio- 
ne. Ma  la  morte,  trafportando  dalla  tetta  di  coftui 
la  Corona  fui  Capo  del  Figliuolo  Fimala  Darma 
Seerìa  Maharaja , {allevò  gli  Olandefi  , che  con  fe- 
lice riufeita  fi  ftudiarono  per  via  di  regali  , e con 
ogni  arte  di  tener  in  pace  e quello  , ed  anche  il 
Succeflòre  di  quello  , che  fu  il  di  lui  Figliuolo 
unico  chiamato  VVìra  Pracearam  Narenda  Singra  \ 
fotto  del  quale  han  Tempre  pottèduto , e poffeggo- 
jio  oggidì  con  fomma  pace  i Paefi  fopraddetti  di 
quell’  Ifola  , valendo  Tempre  più  alla  difefa  degli 
Stati  la  tranquillità  , che  qualfifia  gran  valore  nel 
guereggiare. 

Per  chiufa  di  quello  Capitolo  voglio  raccontare 
colla  poffibile  brevità  la  Storia  tutta  della  prigionia 
del  Signor  Roberto  Knox  , che  durò  ben  vent’  anni , 
e dalla  quale  potranno  i Lettori  ritrarre  il  vantag- 
gio di  più  pienamente  conofcere  il  Paefe  di  Ceylan  , 
ed  i coftumi  della  Nazione.  L’anno  dunque  1657. 
nel  Mefe  di  Gennajo  il  Signor  Roberto  Knox  , Ca- 
pitano di  Nave  Inglefe  , fece  vela  verfo  la  Cotta 
di  Koromandel  , in  molte  parti  della  quale  trafficò 
con  grande  vantaggio  , finché  l’anno  1 659.  il  dì 
38.  Novembre  avanti  il  Porto  di  Mafultpatan  una 
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fiera  burrafca,  dopo  avergli  molto  rovinata  la  Na- 
ve, obbligollo  a ricirarfi  nei  Golfo  di  Kotjar  fulla 
Corta  di  Cejlun,  Sbarcò  colla  fua  gente,  e dapprin- 
cipio,  quel  che  vuol  la  cautela  in  un  Paefe  fcono- 
fciuto,  attentirtìmo  camminava  tra  que’  Nazionali, 
l’indole  de’  quali  non  era  a lui  palefe  , ma  dopo 
quaranta  giorni  di  follecita  vigilanza  non  mai  da 
alcun  finiftro  incontro  delufa  , fgrombrato  affatto 
dal  di  lui  animo  ogni  fofpetto  per  la  cortefìa , che 
fperimcntava  in  tutti  , dimoili  ficuro  tra  loro  , e 
con  piena  fiducia  tra  loro  viveva  colla  fua  com- 
pagnia . Quando  ecco  giugne  al  Re  la  notizia  , 
che  un  Vafcello  Inglefe  aveva  approdato  al  fuo 
Golfo,  e torto  fpedifce  un  fuo  Miniftro  con  regali 
diretti  al  Capitano , e con  larghe  efibizioni  di  quan- 
to a lui , ed  alla  fua  gente  poterti  far  di  bifogno 
in  un  Paefe  a loro  affatto  ignoto  : quelle  lufinghe 
perfuafero  il  Capitano  di  abbandonar  la  Nave  col 
fuo  unico  Figliuolo  , e con  quindici  in  circa  della 
fua  gente;  li  quali  tutti  furono  fatti  prigioni  , ed 
al  Capitano  fu  comandato  , che  mandarti  ordine 
al  Vicecapitano  di  far  paflare  la  Nave  nel  Fiume; 
ma  il  Signor  Knox  all’  opporto  diede  ordine  aT 
Mertfaggieri  , che  per  parte  lua  gli  comandartcro  , 
che  follecitamente  averti  cura  di  fàlvar  la  Nave. 
Il  Minirtro  del  Re  , vedendo  che  la  Nave  non 
compariva , volle  che  il  Capitano  fpedirti  il  propio 
Figliuolo  dal  Vicecapitano  a replicargli  il  coman- 
do, ma  quelli  pure  fu  incaricato  dal  Padre  di  av- 
vifare  efprertàmeate  il  fuddetto  Vicecapitano  a par- 
tire per  la  Corta  di  Kortmandel  fenza  avere  riguar- 
do alcuno  alla  fua  prigionia  : pregò  pofcia  fuo  Fi- 
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glio,  che  non  fi  dimenticane  delle  miferie  , nelle 
quali  lo  lafciiva  , e che  quantopprima  tornane  a 
rivederlo.  Miniftro  più  fedele  del  Signor  Knox  non 
ebbe  la  Compagnia  Inglefe  delPIndie  Orientali  , 
nè  quelli  poteva  defìderarfi  un  Figliuolo  più  amo- 
rofo,  e più  ubbidiente  ; perchè  il  primo  tollerò 
tanto  per  la  Patria,  ed  il  fecondo  , potendoli  libe- 
rare  dalla  fchiavitù  lontano  dal  Padre  , volle  piut* 
rollo  teftar  prigione  con  lui . 

Fu  dunque  il  Capitan  Knox  condotto  poco  dipoi 
colla  fu  a gente  fu’  Monti  di  Iiondeunda  , dove  o- 
gnuno  di  elfi  fu  pollo  in  un  diflinto  Villaggio  , 
eccettocchè  il  Capitano  , col  quale  fu  lafciato  il 
Figliuolo  ; furono  tutti  d’  ordine  del  Re  fpefati  da’ 
Nazionali,  ed  il  loro  vitto  era  Rifo,  Carne  , Pe- 
fce,  Uova  , Erbaggi  ma  poco  di  tutto  , ed  al 
Knox  fu  permeilo  di  fceglierlì  una  Cafa  per  fua 
abitazione  ; ma  egli  fi  ricoverò  in  una  Ofteria,  o 
Kar avanzerà  , perchè  le  Cafc  gli  pareano  troppo 
baffè  : diedero  a lui  un  letto  con  una  lluoja  per 
contralTègno  di  rifpetto , con  cui  lo  diltinguevano  , 
ed  al  Figliuolo  una  femplice  ftuoja  per  terra . La 
Villa,  che  a loro  toccò,  era  d’aria  poco  lana,  co- 
ficchè  tutti  furono  affiliti  dalla  febbre  , ed  il  Ca- 
pitano morì  fra  poco , fcpolto  dal  Figliuolo  in  un 
angolo  del  Bofco  vjcino  alla  Villa  Bondercoefvvat 
nella  Provincia  Hotcourly  fituata  nel  mezzo  dell’Ifo- 
la  Cedati , con  quegli  ftcflì  abiti  , che  ufava  in  vi- 
ta, ed  involto  in  una  ftuoja.  Il  Re  dalla  nuova 
della  morte  di  quello  Signore  fofpettò  , che  i Na- 
zionali lo  avellerò  trattato  male  nel  cibo  ; onde 
rii afciò.  ordine  rigorofiflimo  , che  foftfe  meglio  trat« 
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tato  il  Figliuolo.  Così  gli  altri  Inglefi  , confinati 
in  altre  Ville  didime  , venivano  fpefati  da’  Conta- 
dini ; ed  in  quella  Cafa  , nella  quale  ognuno  pran- 
zava, nella  della,  e cenava,  e dormiva,  fendo  ta- 
le il  codumc  di  trattare  i prigionieri  in  quedo 
Paefe.  Dopo  qualche  tempo  fu  loro  pennellò  di 
vidtard  fcambievolmente , ciocché  ferviva  ad  elfi  di 
divertimento,  perchè  padovano  da  una  Villa  all’ 
altra;  nè  v’era  pericolo  di  fuga  , perchè  le  Code 
erano  molto  lontane  , e le  drade  tutte  ben  guar- 
date. Rifeppero  finalmente  l’ordine  dato  dall’Im- 
peratore a’  Contadini  di  ben  trattarli  , onde  fatti 
animofi  cominciarono  a drappazzare  i loro  Ofpiti  , 
fino  a gettar  loro  in  teda  i piatti , quando  non  gli 
parevano  di  loro  genio, tantocchè  furono  sforzati  li 
Contadini  d’ a degnar  ad  ognuno  la  fua  porzione  di 
Rifo  crudo  più  abbondante  anche  di  prima  , onde 
non  folo  avevano  il  vitto  , ma  anche  il  vedito  , 
che  comperavanfi  col  foldo  del  Rifo  , che  loro  fo- 
pravanzava  , e che  vendevano.  Impararono  anche 
un  mediere  , col  quale  guadagnavano  del  contan- 
te , e venendo  lor  fatta  qualche  ingiuria  ricorreva- 
no a’  Magidrati^,  da’  quali  fi  facevano  fubito  le 
loro  vendette;  onde  ifperimentavano  pur  troppo  d' 
edere  in  grazia  del  Re.  Fu  loro  a poco  a poco 
permedo  d’aver  anch’edi  la  propia  Cafa  , ed  abi- 
tazione, nella  quale  nutriva  ciafcheduno,  e Porci, 
e Capre,  ed  altri  Animali  dimedici,  trafficava  co- 
gli altri  > e coltivavano  tutti  anche  la  Campagna  ; 
ma  all’ improvvifo  furono  chiamati  alla  Corte,  do- 
ve ritrovarono  diverfi  altri  loro  Cotnpatriotti , per- 
chè due  anni  prima  della  prigionia  del  Knox  fi 
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erano  sbarcati  qua  tredici  Inglefi  d’àltra  Nave  , i 
quali  erano  Rati  dal  Re  mandati  a Kandy  , dove 
a fpefe  di  lui  per  qualche  anno  erano  Rati  mante- 
nuti di  tutto  punto.  Fra  elfi  v’ erano  due  Giova- 
ni, chiamati  l’uno  Ugone  Smart , l’altro  Arrigo  Man  , 
a’  quali  il  Re  s’affezionò  di  maniera,  che  onorolli 
con  grandi  Cariche  nella  fua  Corte  , trattando  fe« 
coloro  con  molta  confidenza,  ed  imparando  da  loro 
le  coflumanze  Inglefi,  e fi  compiaceva  grandemen- 
te nelfentire,  che  gl’ Inglefi  aveffero  combattuto  in 
Mare  cogli  Olandefi,  ardendo  allora  la  Guerra  tra 
l’Olanda  appunto,  e l’Inghilterra.  Ma  un  di,  ve- 
dendo il  Re,  che  Ugone  Smart  difeoreva  coll’Invia- 
to Olandefe,  s’adirò  tanto  , che  Io  relegò  in  una 
Villa  delle  Montagne,  dove  anche  morì  ; e Arrigo 
Man,  perchè  ricevè  da’  Portoghefi  una  lettera  fenza 
mofirarla  al  Re ,'  fu  condannato  a morte  calpefiato 
da  un  Liofànte  infieme  con  quello  , che  l’aveva 
fcritta,  ed  inviata.  Tanto  gelofo  era  queflo  Mo- 
narca , che  non  tollerava  ne’  fuoi  corrifpondenza 
alcuna , che  poteflèro  avere  co’  Foreflieri  , perchè 
a loro  non  veniflè  feoperto  il  fuo  Paefe. 

Nell’ahno  1664.  il  Comandante  del  Forte  di  S. 
Giorgio  fpedì  al  Re  una  Lettera  di  fupplica  per  la 
liberazione  degl’  Inglefi  carcerati  ; la  promife  il 
Re,  ma  fenza  mantener  mai  la  parola,  anzi  affati- 
eavafi  di  perfuader  loro  , che  RafiTero  volentieri  al 
fuo  fervigio  ; fenza  frutto  però  , perchè  , troppo 
fpaventati  dalla  morte  de’  fuddetti  due  giovani  lo- 
ro compatriotti , non  potevano  indurli  ad  accettare 
gli  onori,  che  il  Re  a loro  efibiva. 

Id  queflo  mentre  fi  follevò  Kandy , e fu  attacca- 
to 
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to  il  Palazzo  Reale  , onde  il  Re  fu  obbligato  a 
ritirarli  nelle  Montagne  , ciocché  fu  molto  pregiu- 
diziale  agl’Inglefi,  che  per  tre  o quattro  Mefi  pa- 
tirono una  gran  carelìia , e fame  , finché  domati  i 
ribelli  fi  rimife  il  Recongloria  fulTroDO.Gl’Inglelì 
furono  rimandati  ne’  Villaggi  , dove  ripigliarono  , 
ed  il  traffico  , e la  coltura  della  Campagna  ; al- 
quanti di  e(Ti  lì  ammogliarono,  non  però  il  Signor 
Knox  figlio  del  Capitano  defunto,  nè  un’altro  fuo 
fedele  Compagno  •,  quello  comperò  un  terreno  per 
poco  più  di  fei  Ducati  , piantato  di  Alberi  frutti- 
feri , e feminato  di  Grani  , e vi  fece  fabbricare 
una  Cafa  più  comoda  di  quella,  che  aveva  abitata 
finallora;  gli  altri  Inglefi  pure,  meglio  flabilitifi  di 
prima,  avevano  ancora  la  libertà  di  viaggiare  per 
tutta  l’ Ifola . Il  Signor  Knox  s’ accorfe  finalmente, 
che  la  mancanza  d’una  femmina  rendevagli  mala- 
gevol  cofa  l’accudire  all’Agricoltura  , efercizio  in 
quello  Paefe  delle  fole  Donne  : onde  , comecché  per 
una  parte  non  volea  ammogliarli,  e per  l’altra  vo- 
lea  guadagnare  , così  allora  cominciò  a far  delle 
imprellanze  di  grano  a cinquanta  per  cento  d’in- 
terelfe  , d’afpettarfi  però  da  lui  fino  alla  ricolta 
dell’anno  venturo  , ufura  molto  corrente  in  quelli 
Paefi.  Aprì  ancora  una  Bottega  , nella  quale  col 
fuo  Compagno  vendeva  in  un  luogo  del  Paefe  ciò , 
che  aveva  comperato  in  un'altro  , e per  mezzo  di 
quello  viaggiare  qua  e là  fperava  di  fcoprire  final- 
mente la  Brada  d’arrivar  alle  Colle  del  Mare  , e 
di  fuggire.  Per  molti  anni  fi  differì  l’ adempimen- 
to di  quella  loro  intenzione  , e folamente  venne 
lor  fatto  di  fapere , che  il  pafifo  men  guardato  era 
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quello  , che  apriva  la  Brada  nella  parte  Settentrio- 
nale del  Paefe,  o,  per  meglio  dire,  moftrava  cer- 
ti fentieri  inviluppati  per  que’  Bofchi  , che  non 
fenza  gran  fatica  farebbero  da  loro  fuperati.  Si 
provvidero  pertanto  di  Tabacco  , Pepe  , Aglio , 
Pettini,  Coltelli,  ec.  ed  arrivarono  con  quelle  Mer- 
catanzie  fino  a’  confini  del  Regno  : ma  che  ? ven- 
dute che  le  ebbero  , privi  di  pretefto  per  andare 
più  avanti,  convenne  lor  tornare  in  dietro  da’  loro 
Compagni  , e così  ben  nove  o dieci  volte  fecero, 
e rifecero  lo  Beffo  viaggio  fenza  mai  aver  potuto 
effettuare  quanto  bramavano,  tantoppiuccbè  l’ardor 
della  fete  per  quelle  Brade  aridilììme,  e fenza  una 
Bilia  d’acqua  pregiudicava  alla  loro  falute  , e per 
viaggio  s’ammalavano.  Furono  amruaeflrati  da’ Na- 
zionali a portar  fece  delle  foglie  difìeccate  di  Bang , 
e colio  Zucchero  mefcolarle  nell’  acqua  , che  tal 
bevanda  laria  loro  fiata  di  gran  giovamento  , cioc- 
ché in  fatti  feguì  -,  ma  fopraggiunfe  poi  nel  Paefe 
una  gran  fame  , e careflia  , che  non  lafciava  a’ 
Viandanti  trovar  il  loro  bifogno  per  vivere  nel 
viaggio;  on  le  furono  obbligati  a fermarfi. 

Finalmente  , quando  a Dio  piacque  , nella  Città 
di  Annutrad^butro  , la  più  lontana  di  tutte  dagli 
Stati  del  Re  a Settentrione  , e la  più  vicina  a’ 
Paefi  de’  Wanitces  abitati  da  que’  di  Malabar , tro- 
varono un  Fiume  , lungo  le  di  cui  fponde  s’ in- 
camminarono verfo  il  Mire:  quello  era  il  Fiume 
Molvvat,  che  al  Maeflro  di  Cejian  poco  lungi  dal 
Porto  di  Manar  s’immerge  nel  Marc  , e quello 
Porto  è degli  Olandefi  : ebbero  anche  la  buona 
forte  di  abbreviare  la  Brada  Li  certi  lìti  di  queflo 
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Fiume,  che  ritrovarono  fenza  una  gocciola  d’acqua; 
ma  una  notte  poi  s’ abbatterono  in  un  ^fìero  Lio- 
fante , che  correva  frettolofo  contra  di  loro  : elfi 
accefero  fu  quella  firada  un  gran  fuoco  , e vi  fi 
fermarono  fino  alla  mattina  del  giorno  feguente  , 
fenza  punto  reftar  offefi  da  quel  beftione,  che  alla 
prima  villa  delle  fiamme  fe  ne  fuggì . Il  Signor 
Knox  dice  , che  in  quelle  parti  ve  ne  fono  moltif- 
fimi  , e che  fi  ravvifano  dallo  flrepito,  che  fanno 
nel  romper  i rami  degli  alberi  , che  fono  il  loro 
cibo  ordinario.  S’incontrarono  pure  in  molti  Orli, 
in  molti  Cignali,  in  Bufali,  ed  in  altre  Fiere,  le 
quali  però  fuggivano  nel  vedere  quelli  Pafiàggieri: 
onde  conviene  dire  , che  non  fieno  elle  così  avide 
di  affalir  l’Uomo,  che  non  le  offende  , perchè  al- 
trimenti le  firade  di  queflo  Paefe  farebbero  im- 
praticabili: così  parimente  convien  dire  , che  mol- 
to vano  fia  il  timore,  che  noi  abbiamo  de’ Serpen- 
ti , e degli  Scorpioni  , dacché  nè  men  quelli  non 
offefi  non  offendono,  e il  fuddetto  Signor  Knox  at* 
tefla  di  non  efièr  mai  flato  da  effi  moleflato  , co- 
me neppure  da’  Coccodrilli,  de’  quali  ve  n’è  una 
quantità  grande  in  quell’ Ifola.  E ben  vero,  che 
fludiavano  di  difenderfi  la  notte  col  mezzo  d’un 
gran  fuoco  ; ciò  non  aliante  però  una  Tigre  affa- 
mata s’ accollò  a quel  fito  , e rubò  loro  un  pezzo 
di  Carne  cotta  , che  fi  avevano  riferbato  , fenza 
ufar  a loro  la  menoma  infolenza  : che  le  qualche 
Tigre  s’ha  divorato  qualche  Uomo,  farà  ella  fiata 
neceffitata  a ciò  fare  dalla  gran  fame  , e dal  non 
trovare  altro  alimento  , ciocche  fappiamo  aver  ob- 
bligato anche  gli  Uomini  a mangiarli  tra  di  loro. 
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Giunfero  finalmente  quelli  due  noftri  Viaggiatori 
raminghi  alla  Fortezza  d’  Arcppo  , che  è fotte  gli 
Olandefi,  e da  quelli  furono  fpediti  a Manar , dad- 
dove  poi  partirono  per  Kclombo.  Qui  il  Governa- 
tore fu  da  ella  informato  delle  forze  del  Re  di 
Kandy , ed  efG  pofcia  furono  mandati  a Batavia  , 
dove  s’accompagnarono  con  una  Flotta  Inglefe  , e 
con  felice  viaggio  arrivarono  fani,  e falvi  alle  loro 
Cafe  in  Inghilterra. 

CAPITOLO  V. 

Corte  del  Monarca  , fue  Forze , ed  Entrate , Leggi , 
Pene,  Monete,  Ve  fi , e Mifure , 

IL  Palazzo  Reale  è fu’  Monti  più  rimoti  , non 
lungi  dalla  Città  di  D/gligineur  , fabbricato  più 
per  ficurezza , che  per  vana  pompa  , e divifo  in 
molte  Cafe  coficchè  non  fi  fappia , in  quale  di  effe 
il  Re  fi  trattenga  . I fuoi  Minillri  , ed  i Generali 
lo  guardano  nelle  llanze  più  fegrete,  ed  ognun  di 
loro  ha  il  fuo  pollo  , nel  quale  Ha  fenza  far  pa- 
rola co’  Compagni;  le  loro  Truppe  poi  circondano 
il  ricinto  elleriore  di  quello  edilizio.  Il  Corpo  di 
Guardia  è compollo  di  Neri  , o Caffarì  , de’  quali 
li  fida  più,  che  de’  proprj  Sudditi  , ed  ogni  notte 
all’  improvvifo  fpedifce  più  volte  una  battuglia  ad 
ifpiare,  fe  i fuoi  Minillri,  e gli  Uffiziali  fono  ve- 
gliami , o no  ne’  loro  polli . 

E'  fervito  il  Re  da  bellillìma  Gioventù  dell’  uno 
e dell’altro  fello  , che  a lui  fpedifcono  i Deffavai , 
o fieno  Governatori  delle  Provincie.  Il  Sig.  Knox 
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racconta,  che  giunti  qua  i Portoghefi  colle  loro 
Mogli , e Figliuole , il  Re  comandò  , che  tutte  le 
Donne  loro  loffero  condotte  alla  Tua  prefenza  ; tra 
effe  fcelfe  quelle,  che  a lui  piacquero  , e le  altre 
furono  mandate  nelle  Ville  per  eflère  là  cuftodite 
fino  ad  altro  fuo  ordine. 

Quando  efce  di  Cafa , è accompagnato  , e fervi- 
to  da  una  moltitudine  numerofa  di  Soldati , e Na- 
zionali, e Portoghefi  , e Olande!!  comandati  da’ 
loro  Uffizioli  •'  lo  precedono  le  trombe,  i tamburi, 
e molti  altri  ffromenti  Muficali  , con  un  Coro  di 
Cantatrici,  e k>  feguitano  molti  Liofanti  , e Ca- 
valli di  maneggio  con  molti  Cacciatori  , ed  altri, 
che  portano  delle  bandiere.*  tutta  quella  compagnia 
di  gente  viene  fpeflò  a Corte  da  sè  fenz’ alcun’ or- 
dine, per  moftrare  la  premura  follecita,  che  ha  di 
fervire  la  perfona  del  fuo  Sovrano. 

Mangia  egli  fempre  foto  fedendo  a un  piccolo 
Tavolino  , e chi  lo  ferve  ha  chiufa,  e legata  la 
bocca  con  fazzoletti  , acciocché  il  fuo  fiato  non 
offenda  le  vivande  Reali,  che  fono  per  l’ordinario 
trenta  di  numero.  Avanti  il  Re  (la  collocato  un 
piatto  d’ oro  vuoto  , fui  quale  un  Servo  gli  trin- 
cia, e prefenta  ciò  che  vuol  mangiare. 

Viene  rifpettato  da’  fuoi  Sudditi  con  maniere 
anche  troppo  fommeffe , e che  hanno  del  culto  di- 
vino. Giunti  alla  di  lui  prefenza  fi  gettano  tre 
volte  colla  faccia  per  terra  , e poi  fi  fiedono  fu’ 
calcagni  attendendo  in  filenzio  il  comando  Reale  \ 
gli  parlano  con  efpreflioni  di  ridicola  adulazione  , 
per  efempio  : Voftra  Maeftà  merita  d' effere  un  D io  , 
ec,  e con  voce  Tempre  baffà,  fiocca  , e tremante  ; 
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fe  flefli  poi  avvilifcono  a maggior  fegno  chiamali* 
doli  Cani  morti  , o altri  Animali  fchifofi  indegni 
di  comparire  al  di  lui  cofpetto  -,  e quando  partono 
camminano  carponi  , finché  arrivano  fuori  della 
fua  Camera:  que’ , che  fono  all’attuale  fervigio  di 
lui,  non  ardifcono  aver  commercio  colle  loro  Mo- 
gli , e molto  meno  con  altre  Donne  pena  la  vita  ; 
onde  in  quello  tempo  le  Femmine  de’  Cortigiani 
non  polìono  trattenerli  in  Città . 

A due  Minillri  di  Stato  , che  fi  chiamano  Adi - 
gari , è incaricato  tutto  il  pefo  del  governo  , ed  a 
quelli  fon  devolute  tutte  le  Caufe  d’ appellazione 
da’  Tribunali  inferiori.  Dopo  di  quelli  occupano  il 
primo  rango  i Governatori  delle  Provincie,  o Def- 
favai , che  trattano  gli  affari  civili  , e militari  ; e 
quelli  debbono  di  continuo  Ilare  in  Corte  mante- 
nendo nel  governo  i loro  Vicegovernatori  detti 
Kourl'rvidani  , i quali  hanno  i loro  Minillri  fubal- 
tecni . Ma  ogni  Provincia  ha  certe  Cittadi,  e cer- 
te Ville  non  foggette  al  Governatore  , ma  imme- 
diatamente polle  lotto  la  protezione  del  Monarca  ; 
quali  fono  i Paefi  della  Corona,  ed  i Beni  del  Sa- 
cerdozio . 

Al  Re  ferve  di  Legge  il  fuo  capriccio  .*  dà  a chi 
vuole  in  feudo  le  fue  Terre  coli’ obbligo  di  fer- 
vido, o nelle  Guerre,  o nelle  Arti  , o nel  prov- 
vedere la  Corte  di  legname,  di  grano,  di  bellia- 
me,  di  frutta  , ec.  Ha  delle  Ville  intere  , dalle 
quali  efigge  tutto  ciò,  che  producono,  non  dando 
a’  Contadini  altro,  che  le  pure  fpefe  : e di  quelle 
Ville  ne  difpenfa  a’  fuoi  Cortigiani , perchè  le  go- 
dano in  vita  , o finché  fono  in  carica  , cadendo 
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effe  poi  di  bel  nuovo  in  potere  del  Re.  Gli  altri 
Paefi  fono  ereditar)  di  chi  li  poftìede  coll’aggravio 
folo  di  quel  che  tributavano  gli  Antenati  defunti . 

La  Soldatefca  confitte  in  un’Efercito  di  Carfari, 
ed  in  un  piccai  numero  di  Europei  ; i Gregarj  > 
che  con  obbligo  di  fervir  in  guerra  godono  delle 
Terre  , montano  la  guardia  alternativamente  , e 
quelli  fono  moltittìmi , divifi  in  Regimenti  di  1000. 
Uomini  per  cadauno  fiotto  il  comando  d’un  Co- 
lonnello , che  i Nazionali  chiamano  Monetai  j ed  i 
Generali  Hanno  fempre  in  Campagna  , o ne’  loro 
podi  full’ armi  ; nè  fendovi  nel  Paefe  altri  Cavalli 
fuorché  quelli , che  altronde  in  piccol  numero  qua 
fi  trafiportano,  tutto  il  nerbo  degli  Eferciti  confitte 
nella  Fanteria.  Non  fi  affida  il  comando  generale 
di  tutte  le  milizie  a un  folo  , che  di  quello  il  Re 
farebbe  fempre  in  fofpetto  , ma  a molti  ; li  quali 
hanno  fovente  danneggiato  il  Sovrano  nelle  guerre 
contra  gli  Olandefi  . 

Le  Armi  del  Paefe  fono  fpade  larghe  , lande, 
mofchetti , arco , e faette , ed  una  fpezie  di  picco- 
la , e leggera  Artiglieria  di  Cannoni  , che  tre  o 
quattro  Soldati  pofibno  portare  fullc  fpalle.  Le  lo- 
ro Baracche»  o Tende  fono  tutte  foglie  di  Talipot: 
non  hanno  Carri  pel  bagaglio  , ma  ognuno  porta 
da  sè  la  fua  provvifione  , e quando  quella  è fini- 
ta , tornano  a Cafa  per  provvederfi  del  bifogno  , 
coficchè  finito  il  primo  mefe  , tutto  l’Efercito  è 
difperfo  qua  e là  pel  Paefe  , ed  attento  a procac- 
ciarli l’alimento  pel  mefe  feguente . Da  poco  in 
qua  però  gli  Olandefi  , i Portoglieli  , e gli  altri 
Europei  giunti  nell’Ifola  hanno  a quella  Nazione 
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infegnata  una  miglior  regola,  e difciplina  militare. 
Non  è così  facil  cofa  l’ indurli  ad  un  generale  com- 
battimento : e quando  gli  Olandefi  vogliono  torre 
loro  qualche  parte  di  Paefe,  i Cejlantfi  fi  ritirano 
fubito  , e tirano  il  nemico  ne’  porti  difartrofirtimi 
delle  Montagne  , dove  non  rade  volte  hanno  poi 
fatte  delle  forprefe  a’  Portoglieli  , ed  agli  Olandefi 
in  tempo,  che  quelli  nè  pur  fi  fognavano  d’aver 
vicino  il  nemico.  Fatto  che  abbiano  un’attacco,  fi 
nafcondono  tra  le  Montagne,  dove  già  ben  fanno, 
che  gli  Europei  non  portono  infeguirli  ; attendendo 
qualche  altra  opportunità  per  nuovamente  attaccar- 
li: ed  una  guerra  di  tal  fatta  hanno  fortenuto  qual- 
che tempo  cogli  Olandelì  40.  o 50.  anni  fa  , af- 
focando i coltivatori  , e mietitori  della  Cannella  , 
c poi  ritirandoli.  Per  altro  dipoichè  gli  Olandefi  fi 
fono  impadroniti  de’  Porti  del  Mare,  hanno  priva- 
to i Nazionali  d’ogni  forta  di  traffico  , e di  tutte 
le  Fortezze  , tantocchè  ellì  non  hanno  altro  che 
certi  debolirtimi  Serragli  , co’  quali  chiudono  le 
llrade  del  Paefe  : fono  quelli  Serragli  come  certi 
Ponti  levato]  fatti  di  rami  d’ un’ albero  duro  come 
il  fèrro  intrecciati  inlìeme  ; quelli  Hanno  in  aria 
fofpefi  fu  tutt’i  varchi  delle  ftrade , e,  quando  frig- 
gono il  nimico , li  calano  giù  , e fi  ferrano  dall’ 
altra  parte  facendo  un  gran  fuoco  contro  di  chi 
Ila  al  di  fuori,  nè  può  neppure  vederli. 

Tre  volte  all’anno  i Vaflàlli  portano  al  Re  i 
-loro  Tributi;  ed  ognuno,  che  ha  qualche  carica  , 
porta  allora  il  fuo  regalo  , che  confitte  in  robe  d’ 
Oro,  e d’ Argento,  in  Pietre  preziofe  , in  Armi  , 
in  Tela  di  Cotone  , e in  Danaro  * ma  quello  è 
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molto  fcarfo.  I Grandi  procurano  di  dimoftrare  I* 
lor  magnificenza  con  regalarlo  d’una  Gemma  di 
gran  valore,  ec.  Con  quelli  regali  s’arriva  lenza 
fallo  al  conl'eguimento  di  quanto  fi  defidera.  Oltre 
quelle  volontarie  contribuzioni,  manda  fpeflè  volte 
il  Re  a dimandare  a’  fuoi  VaflTalli  ciò  , che  a lui 
è in  gradoi  ed  a’  tuoi  Miniftri  le  frutta,  che  pro- 
duce il  lor  » terreno  ; nè  ardifce  dopo  quella  ricer-., 
ca  il  Padrone  di  punto  approffittarfene  di  cos'alai* 
na:  onde  chiaro  fi  vede,  che  il  Monarca  di  quelli 
Paefi  ha  una  illimitata,  e difpoiica  autorità  fopra  i 
fuoi  Sudditi. 

Siccome  abbiamo  detto  , che  al  Re  ferve  di  leg- 
ge  il  fuo  volere  , così  pure  a’  Sudditi  ferve  di  re- 
gola il  di  lui  comando  : egli  foto  può  condannare 
a morte , ciocché  fa  fommariamente  , fenza  procef- 
fo  di  forte  alcuna  ; anzi  balla  un  foto  deboliflimo 
fofpetto,  che  alcuno  macchini  qualche  cofa  contra 
la  Corona , perchè  fubito  il  fuppollo  reo  fia  levato 
dal  Mondo  da’  Liofanti , che  fono  gli  ordinarj  Car- 
nefici; benché  alcuni  vengono  anche  condannati  al 
palo  i e que’,  che  il  Re  liima  rei  di  qualche  infi- 
dia  contra  la  fua  Perfona  , fono  còn  tanaglie  in- 
fuocate trucidati  , ed  i loro  Genitori  con  tutta  la 
loro  Famiglia , fi  fan  morire  , o fi  rendono  Schia* 
vi . Anche  i primi  Miniltri  di  Stato  fono  fottopo* 
ili  ad  elfer  all’improvvifo,  o confinati  in  una  Vii*, 
la  , o caricati  di  catene  per  leggerilfimi  indizj  ; 
col  tempo  poi  fi  rimandano  alle  loro  Cariche,  fea- 
za  che  per  quello  relli  loro  impreflà  nota  alcuna 
di  rolTore,  o d’infamia. 

Il  Regno  è qui  ereditario  , quando  14  Re  pri- 
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aia  di  morire  non  difpone  altrimenti  .•  onde  può 
nominare  uno  de’  Figliuoli  a Tuo  piacere,  o divi* 
dere  tra  di  loro  gli  Stati.  La  Compagnia  Olan- 
defe  fa  in  quell’  Ifola  , come  in  tutti  gli  altri 
Paefi  da  se  conquidati  , governare  le  fue  Pro- 
vincie da’  fuoi  proprj  Governatori  ; ed  ha  man- 
tenuto a’  Nazionali  il  diritto  di  Sovranità  , che 
avevano  i loro  Principi,  e Padroni  antichi. 

Poco  contante  corre  in  queft’Ifola,  fendo  in  ufo 
il  cambiare  Merci  per  Merci.  I Portoghefr  fubito 
dopo  il  loro  arrivo  fecero  coniare  certe  Monete  d’ 
argento  , che  i Ccylanefi  chiamano  Sagum  Majfa  , 
e che  fono  del  valore  di  quindici  Bajoccbi . 1 Na- 
zionali fi  fanno  un’  altra  Moneta  d’  Argento  fi- 
niffimo  ; e la  terza  fpezie  è quella  , che  fa  bat- 
tere i!  Re  , lettantacinque  delle  quali  montano 
a una  Pezza  da  Otto  ; e v’è  pena  la  vita  il  fal- 
fiiìcarla . 

Il  loro  Pefo  più  minuto  fi  chiama  Kollonda  , 
che  è la  feda  parte-  d’  una  Pezza  da  Otto  . 
Venti  Kollonde  fanno  un  Pollai»  , eh’ è un’  altro 
pefo . . 

La  Mifura  comune  per  le  Tele  è il  gomito  ; e 
quella  del  Grano  fi  chiama  Potrà  , che  è quella 
quantità,  che  in  un  mucchio  un’Uomo  può  tene- 
re fulla  palma  della  mano;  quattro  Potte  fanno  un 
Bonder  Nel!:a , cioè  mifura  Reale,  e quattro  mifu- 
re  Reali  fanno  un  Courney  , e dieci  Lournry  fanno 
un  Paaly  e quattro  Paal  una  Owmouna , colla  quale 
pefano  il  Grano  alla  grodà.  Non  fi  gadiga  qui  il 
Popolo  per  le  troppo  fcarfe  mìfure  , ma  per  le 
troppo  abbondami  , perchè  di  eflè  non  fi  fa  da’ 
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Nazionali  altro  ufo  , che  quello  di  rifcuotere  da' 
loro  creditori  le  entrate  , e gli  ufufrutti  ufuraj  , 
che  abbiam  detto  di  Copra* 

CAPITOLO  VI. 

Religione  t templi  y Idoli , e Fefie  de ’ Ce) lane fi  . 

' * * / 

I Cìngali  credono  , ed  adorano  un  fomrao  Dio 
Creatore  del  Cielo,  e della  Terra,  e venerano 
i fimolaCri  de’  loro  Eroi  , che  tengono  in  conto  di 
Santi  aflunti  in  Cielo  , e Miniftri  affilienti  al  So- 
glio del  Divino  Monarca  ; tra*  quali  mettono  in 
primo  luogo  un  certo  Buddcu  , il  quale  dicono  » 
che  fia  difcelo  dal  Cielo  in  Terra  per  accrefcere 
la  felicità  del  Genere  Umano  , e che  pofcia  fia 
ritornato  al  fuo  polio  dalla  vetta  d’  un  Monte  det- 
to da*  Portoglieli  Pico  de  Adam  , lalcian  ’o  in  una 
pietra  impreflà  la  figura  d’ un  de*  fuoi  piedi  , qual, 
pietra  al  prefente  venerano  con  fomma  divozione  < 
Sono  pure  divoti  del  Sole,  delia  Luna,  e degli  al- 
tri Pianeti,  credendo  , ch’effi  di  molto  Contribuì- 
fcano  alla  profperità  dell'Uomo.  Ogni  Città, ogni 
Villa  ha  il  fuo  Dio  Tutelare  , che  non  ha  cura 
d’altri,  fuorché  di  quel  fuo  Popolo;  ed  ha  inoltre 
ogni  Cafa  il  fuo  Idolo  Penate  , al  quale  ne’  loro 
Cortili  alzano  piccole  Cappelle  , accendono  lampa- 
ne , fagrificano  vivande,  rifo  , ec.  ed  ogni  matti- 
na fanno  le  loro  Orazioni,  credendo,  che  il  Santo 
rapprefentato  per  mezzo  di  quel  Simolacro  fia  un 
Perfonaggio  molto  potente  nel  Ciclo. Ognuno  fce- 
glie  per  fuo  Protettore  quello  , che  più  ama  , o 
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cbe  più  teme  , tenendo  tutti  per  cofa  certa , che 
vi  fieno  fpiriti  buoni  , e cattivi  : e che  i cattivi 
abbiano  da  Dio  piena  autorità  di  affliggere  l’ Uo- 
mo con  malattie  , con  difgrazie  , ec.  onde  fi  (tu- 
lliano di  placarli. 

Al  Sommo  Iddio  non  dedicano  nè  Templi  , nè 
Sacerdoti,  ma  folo  agli  altri  Dei  inferiori.  Ve  ne 
fono  tre  Claflì  , ognuna  delle  quali  ha  i Cuoi  Sa- 
cerdoti , che  fagrificano.  I principali  nella  prima 
ClaflTe  fi  chiamano  Tirinanxci , e fono  fupremi  Mi- 
niftri  del  Dio  Buddou  ; abitano  ne’  Templi  detti 
Vebari , e godono  de’  gran  privilegi;  perciò  fi  fcel- 
gono  dal  fiore  della  Nobiltà  , ed  hanno  il  primo 
poflo  tra  il  Clero.  I fecondi  Miniflri  dello  fteflo 
Idolo  fi  chiamano  Gonnì  , e vanno  vediti  come  i 
primi  , cioè  d’abito  lungo  di  tela  gialla  , che  dal 
mezzo  in  giù  è increfpato  , ed  un  pezzo  ne  por-, 
tano  fulle  fpalle  ; vanno  col  Capo  feoperto  , colle 
braccia  nude  , con  lunga  barba  , ma  fenza  capelli  ; 
fi  cingono  con  larga  fafeia  i lombi  , ed  in  mano 
hanno  tutti  un  ventaglio  di  figura  rotonda  per  ri* 
pararfi  dal  Sole.  Il  Popolo  s’inchina  alla  loro  pre- 
fenza  non  altrimenti,  che  avanti  i loro  Idoli,  cioè 
fino  a terra,  e , quando  fi  dà  loro  da  federe  , fi 
copre  la  Sedia  con  tela  bianca  , che  è un’onore  , 
che  falli  a que’  foli,  che  fono  di  Profapia  Reale  ; 
dal  che  fi  vede  chiaramente  , quanto  rifpetto  por- 
tino i Ceylanejt  a’  loro  Sacerdoti , i quali  fono  pure 
efenti  da  ogni  Dazio , Gabella , Contribuzione  , ed 
Aggravio  . Sono  loro  proibiti  tutti  gli  affari  del 
Secolo  , perchè  tanto  più  fervorofamente  applicar 
portano  al  fcrvigio  de’  loro  Dei  j non  poflòno  nè 
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ammogliarli  , nè  trattar  con  Donne  ; non  è loro 
permeilo  nè  il  bere  vino  , nè  mangiar  più  d’ una 
volta  al  giorno  ; poflòno  bensì  cibarli  d’ogni  forta 
di  carne,  eccetto  quella  di  Manzo,  ma  non  giam- 
mai ammazzare  alcun’  Animale  , nè  acconfentire  , 
che  s’ammazzi.  Poflòno  ancora  abbandonare  quello 
Ilìituto  a Ior  piacere;  balla  che  gettino  in  Fiume 
1’  abito , c che  li  lavino  da  capo  a’  piedi , fono  di- 
ventati fubito  Laici  , e poflòno  prender  Moglie . I 
Sacerdoti  fi  chiamano  alle  volte  Figliuoli  del  Dio 
Budciou , e fono  dallo  lleflò  Re  rifpettati  a tal  fe- 
gno,  che  faria  riputato  un  facrilego,  un’infedele  , 
un’ apollata,  fe  mai  proceflàflè  qualche  Saceìdote  , 
benché  reo  d’ aver  infidiato  alla  di  lui  vita  : trovo 
però , che  uno  ne  fece  morire  alquanti  trovati  coll* 
armi  in  mano  contra  di  lui. 

Nella  feconda  Gialle  fono  i Sacerdoti  degli  altri 
Santi,  o Eroi:  colloro  fervono  ne’  Templi  detti 
Dervali , ed  hanno  i loro  fondi  proprj.  Si  fcelgono 
anche  quelli  dalle  Famiglie  più  ragguardevoli  , nè 
punto  fi  dilìinguono  da’  Laici  quanto  al  vellito  , 
le  non  che  vanno  molto  netti,  e puliti  , lavandoli 
ogni  qualvolta  hanno  da  fagrificare . Quelli  poflòno- 
darfi  all’Agricoltura,  e ad  altri  Mellieri,  perchè 
le  loro  entrate  non  ballano  pel  loro  follentamen- 
to  ; che,fe  qualcheduno  ne  abbia  abbalìanza,  tutto 
tutto  fi  dedica  al  fervizio  del  Tempio  , nel  quale 
paffà  tutte  le  ore  del  giorno,  e della  fera.  Il  Po- 
polo porta  full’ ufcio  del  Tempio,  e rifo,  e frutta 
in  abbondanza  per  fagrificare  agl’  Idoli  , ma  non 
mai  carne  ; ed  il  Sacerdote  , dipoichè  ha  fagrifica- 
to,  ogni  cofa  porta  nel  luogo  dove  era  Hata  ripo- 
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fia  dal  Popolo,  che  fi  converte  poi  in  ufo  de’Mu? 
fici,  che  fuonano,  e cantano  innanzi  all’Idolo,  de’ 
Servitori  del  Tempio,  e de’  Poveri. 

V’è  finalmente  una  terza  fpezie  di  Sacerdoti 
chiamati  Jadezzi , che  fervono  in  Adoratori  detti 
Koveli  , li  quali  non  hanno  entrate  di  forte  alcu- 
na ; e ad  ognuno  è lecito  il  fabbricarli,  e farfi  da 
sè  Sacerdote  de’  medelìmi  ; e quelli  fono  i Sacer- 
doti degli  Spiriti  cattivi  , che  afiìfiono  a’  malati  , 
e fagrificano  a nome  di  loro  un  Gallo  a quello 
Spirito , che  credono  edere  la  fola  cagione  della 
malattia  ; e fingono  di  confutare  lo  ftcfib  Spirito 
con  dimoftrarfi  in  atteggiamento  da  pazzi,  dopo  la 
quale  funzione  tutte  le  loro  rifpofte  fono  ricevute 
da’  mifeii  ingannati  come  oracoli  infallibilifiimi , 
Si  fagritìcano  pure  ag  i Spiriti  cattivi  le  frutta , 
perchè  non  vengino  rubate  , ed  in  fatti  non  v’è 
pericolo , che  alcuno  tenti  di  rubarne  per  timore  , 
che  lo  Spirito  , che  le  cuftodifce  , non  lo  gafiighi 
e maltratti  ; e prima  , che  alcuno  ne  mangi  , fc 
ne  manda  una  porzione  al  Tempio. 

Non  concorrono  tutti  infieme  ne’  loro  Adorato- 
rj,  fe  non  ne’  giorni  di  Fella  , perchè  ne’  feriali 
ognuno  va  da  sè  quando  gli  piace  a far  le  fue 
Orazioni,  o quando  fi  ritrova  in  qualche  bifogno  „• 
il  Martedì  , ed  il  Sabbato  è predò  di  loro  fagro- 
fanto,  ftimardo  , che  in  tal  giorno  gli  Dei  fieno 
a loro  più  propizj  , e più  favorevoli.  Ogni  anno 
nel  Novilunio  del  Mefe  di  Giugno  , o di  Luglio 
celebrano  una  gran  Fella  , che  dura  lino  al  Pleni- 
lunio, e la  chiamano  Pcrukar.  Caricano  di  campa- 
nelle 40.  o jo,  Liofanti,  che  nelle  Città  principali 
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accompagnano  le  procellìoni  , e dietro  di  efiì  cam- 
mina il  Popolo  veftito  alla  gigantefca  in  memoria 
di  certi  Giganti  , che  anticamente  abitavano  quelle 
Terre  ; feguitano  le  trombe  , i tamburi  , e molti 
altri  ftromenti  Muficali  , i Ballerini,  e le  Balleri- 
ne, che  fervono  al  Tempio  , e che  fono  divifi  in 
divcrfe  Compagnie  ; dopo  di  quelli  va  un  Liofan- 
te  fuperbamente  addobbato,  che  porta  fui  dodo  due 
Sacerdoti,  l’uno  de’  quali  porta  lulle  fpalle  un  ba- 
rione dipinto  , ed  ornato  con  banderuole  di  feta , 
fc  di  dori,  e rapprefenta  il  Dio  Alloutneur , cioè  il 
Dio  del  Cielo  , e della  Terra  i l’altro  Sacerdote 
(la  al  di  dietro  di  quello  , difendendolo  dal  Sole 
con  un’ombrella  : alla  delira  , ed  alla  finillra  di 
quello  Liofante  ve  ne  fono  due  altri  , ognuno  de’ 
quali  porta  un’altro  Sacerdote,  e quelli  fono  i Dei 
minori  ; dietro  de’  Liofanti  vengono  alquante  cen- 
tinaia di  Donne  di  rango,  le  quali  a tre  a tre,  e 
non  alla  rinfufa  , accompagnano  la  proce  filone , che 
fi  chiude  da’  Generali  co’  loro  Soldati  , e da’  Mi- 
nillri  di  Stato.  Una  di  quelle  procellìoni  fe  ne  fa 
in  quello  tempo  di  folennità.  di  giorno,  ed  una  di 
notte,  fendo  le  llrade  tutte  ornate  di  banderuole  , 
di  rami  d'alberi,  di  lampane  accefe,  tanto  di  gior- 
no , quanto  di  notte . Il  rellan'e  del  giorno  pilla- 
no in  canti,  balli,  ed  altri  divertimenti j e guai  a 
chi  lavorallè , o traflìcafle  in  sì  fanti  giorni:  pochi 
dì  prima  di  quelle  proceffioni  il  Popolo  fa  i fuoi 
regali,  e le  fue  offerte  a’  Sacerdoti.  Nel  Plenilu- 
nio poi  di  Novembre  hanno  ogni  anno  un’altra  fe- 
lla ; ed  allora  piantano  innanzi  a’  Templi  , ed  al 
Palazzo  Reale  de’  pali  lunghi  attorniati  da  lumici- 
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rii , ma  quella  non  dura  , che  una  fola  notte.  Ad 
onore  del  loro  Dio  L'uddou  celebrano  un’ altra  fella 
il  primo  dì  del  loro  anno  , che  cade  nel  Mefe  di 
Marzo , fu  d’ un  Monte  detto  HamaleU  , o in  un 
Bofco  fotto  qualche  grand’albero  ; e vi  concorrono 
tutti  Uomini,  e Donne,  nertùno  eccettuato,  quan- 
do non  fia  impedito  da  qualche  malattia. 

Hanno  pure  certi  giorni  determinati  , ne’  quali 
vifitano  il  Monte  Vico  di  Adamo , da  noi  di  fopra 
defcritto  , ornando  la  pietra  confaputa  di  fiori , e 
lumi;  e regalando  con  tale  occafione  i F akirl  delle 
offerte,  che  portano  fu  quella  pietra;  tutto  ciò  per 
privilegio  concertò  a quelli  Regolari  da  uno  de’ 
Re  di  Kondeuda . L’Albero  di  Banjan  , da  noi  già 
defcritto,  dà  loro  motivo  di  celebrare  grandi  fo- 
lennità  in  memoria  primieramente  d’erterfi  etto  tra- 
fportato  da  sé  da  un  Paefe  all*  altro  pattando  per 
tanti  Mari,  finché  poi  ha  fermato  il  fuo  foggiorno 
nella  parte  Settentrionale  di  Amiarcdgborou  in  una 
delle  Terre  del  Re  ; fecondariamente  in  memoria 
del  Dio  Buddou  , che  prende  il  fuo  ripofo  fotto 
quell’  Albero  ^ dove  fi  veggono  molti  avanzi  di 
Templi  intagliati  nelle  rupi  con  lavori  inarrivabi- 
li , tantorchè  la  Plebe  fi  perfuade  eflère  erti  flati 
opere  di  Giganti. 

L’opera  loro  più  meritoria  di  tutte  confitte  nel 
far  fabbricar  Adoratorj  ad  onore  del  loro  Dio  lìud- 
dou\  le  Donne  dj  rango  mandano  in  volta  i loro 
Serventi  ad  accattar  offerte  per  lui,  ed  alcuni  por. 
tano  in  giro  la  fua  Statua  per  animar  tanto  più  il 
Popolo  alla  liberalità  verfo  di  erto.  Quando  rice vo- 
lto la  limofina,  dicono  a chi  la  fa  quella  Orazione* . 

La 


Digitized  by  Google 


DELL’ISOLA  DI  CEYLAN.  4J7 

La  Benedizioni  di  Dio , e di  Buddou  fi  a con  voi  dap- 
pertutto •,  le  voftre  frutta  fi  maturino  felicemente  ; ere- 
fca  il  voftro  beftiame  ; e fi  prolunghi  la  voflra  vita  , 
tc.  Alcuni  colle  limoline  da  loro  chiefte  di  porta 
in  porta  fan  fare  delle  Statue  rapprefentanti  i loro 
Idoli,  e degli  Adoratori,  dove  dalle  Botteghe,  to- 
fiocchè  fono  terminati  i (imolacri  , li  trafportano 
con  canti,  e cirimonie;  e molti  di  quelli  fimolacri 
fono  di  figura  orribile  , alcuni  però  d’Oro  , e d* 
Argento,  ma  la  maggior  parte  di  rame,  o di  cre- 
ta. Ne’  Templi  del  Buddou  tutti  gl’idoli  fono  in 
figura  d’  Uomini , che  fiedono  colle  gambe  in  cro- 
ce, fono  veftiti  di  roba  gialla,  come  i Sacerdoti  » 
e rapprefentano  divertì  Santi  , eh’  erano  Dottori 
di  gran  virtù  , o molto  benemeriti  del  genere 
umano . 

Per  altro  molto  grande  è il  numero  de’  Templi 
molto  belli  di  pietra  viva , ed  antichilfimi  , tantoc- 
chè  i viventi  Nazionali  non  hanno  alcuna  cogni- 
zione di  quella  forta  d’  Architettura , onde  non  pof- 
fono  retlaurarli  fe  rovinano  da  qualche  parte  : a 
Vintane  ve  n’è  uno  di  130.  piedi  di  circuito  , ed 
alto  all’  eccello  , di  figura  rotonda  , colla  cuppola 
dorata  ; nel  rello  ralTomigliano  affai  le  Pagode  de- 
gl’Indiani.  La  Plebe  rozza  è d’opinione,  che  tut- 
te quelle  gran  fabbriche  fieno  fiate  innalzate  da’ 
Giganti,  o per  arte  magica  di  Negromanzia  ; ma 
la  verità  a mio  parere  fi  è , che  alcuni  potenti 
Monarchi , che  avranno  un  tempo  fignoreggiato  in 
quello  Paefe  , per  dimoftrare  la  loro  grande  pof- 
fanza , e magnificenza , ed  in  venerazione  de’  loro 
Idoli  Tutelari,  abbiano  fatto  fare  quelli  edifizj  posi 
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fontuofi;  tantoppiucchè  tutti  gPIndiani  hanno  per 
tradizione,  che  tutta  l’India  ila  ftata  anticamente 
foggettà  alla  Nazione  Chinefe;  ora  chi  non  fa,  che 
gl’  Imperadori  Chineli  hanno  eretto  delle  fabbriche 
itupende,  e prodigiofe  nella  mole,  e nella  maeftà  ? 
Non  fi  vede  al  dì  d’oggi  quel  muro  ftcrminato  -, 
che  ftendefi  dalla  China  verfo  la  Tartaria  , e che 
ha  ben  mille  e dugento  miglia  di  lunghezza  ‘,  e 
che  pare  innalzato  da  pochi  anni  in  qua  , quando 
pure  non  fi  trova  memoria  alcuna  di  chi  lo  abbia 
fatto  fabbricare?  Dico  dunque  , che  chi  ha  faputo 
fare  quelli  prodigj  dell’  Architettura  , avrà  del  pari 
potuto  far  fabbricare  tutti  quelli  Adoratorj  , fenza 
dare  al  Demonio  quello  vanto  , e fenza  attribuire 
a lui  ciò,  che  fi  può  attrinuire  agli  Uomini.  Ma 
checchelfia  di  tutto  ciò,  certa  cofa  è,  che  antica- 
mente nella  China  fiorirono  le  Arti  , e le  Scienze 
a maraviglia. 

Quanto  alla  Crilliana  Religione  i Portoglieli 
profefiàno  la  Cattolica  Romana  , e fono  difperfi 
qua  e là  per  tutta  l’Ifola  richiamati  ultimamente 
dal  Re,  quando  difguft offi  cogli  Olandefi  , i quali 
non  volevano  reftituirgli  Kolombo.  Anche  a tutti 
gli  altri  Europei  è permetto  il  libero  elèrcizio  delle 
-loro  Religioni  , ma  in  tutto'  il  Regno  di  Kondcuda 
non  fi  vede  neppur  una  Chiefa  di  Crilliani . Nelle 
Città  grandi  di  queft’Ifola  i Portoghefi  anticamente 
ne  avevano  fatte  fabbricare  moltjtlìme  , come  pure 
nel  Paefe  piano  delle  Colle,  e fpezialmente  a Jaf- 
fanapatan  , ma  quelle  di  prefente  fon  tutte  in  ma- 
no degli  Olandefi  , che  le  hanno  lafciate  rovina- 
re, a riferva  di  alcune  poche  rimalle  a’  Portoghe- 
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fi,  c di  altre  convertite  da  eliì  Olande!!  in  Tempj 
della  loro  Setta,  ayeudo  inoltre  li  loro  Predicanti 
pelle  Città  principali,  ed  anche  in  ogu’ altro  luogo 
dell’  Ifola . .... 

Per  la  buona  educazione  della  Gioventù  Nazio- 
nale, che  fi  ftudjano  di  tirare  alla  Setta  di  Cal- 
vino , hanno  gli  Olaudefi  aperte  delle  pubbliche 
Scuole»  le  quali  di  quando  io  quando  fanno  vifita- 
re  da  Sopra niendenti  eletti  da  elfi,  che  inquirifeo- 
no , fe  tanto  i Maeftri  , quanto  gli  Scolari  adern- 
pifeano  il  loro  dovere  , fpezialmente  nel  pubblica- 
re , e nell’ apprendere  i dogmi  dell’empia  Setta 
Calviniana  - i * . 

* CAPITOLO  VII- 


Matrìmonj  , Mogli , Figliuoli ,.  e Funerali , • • . * 
de ’ Ceylanefi  . . ■ 3 

* t 1 t 

I Genitori  a lor  talento  celebrano  il  contratto 
Matrimoniale  de’  loro  Figliuoli  , e delle  -Fi- 
gliuole appena  ufeite  dalle  fafee  fenza  attendere  il 
loro  confenfo;  hanno  però  tutta  l’attenzione  di  ac- 
compagnarli fecondo  la  loro  condizione , Quando 
fono  arrivati  all’  età  di  poter  coabitare  , lo  SpofO 
manda  alla  Spofa  un  regalo  di  una  pezza  di  tela 
di  Cotone  a fiorami,  lunga  *0.  piedi,  ed  una  Ca- 
miciuola  parimenti  di  tela  a fiorami  : che  fe  in 
perfona  va  a portarle  quello  regalo  , retta  infieme 
a dormire  con  etti  per  la  prima  notte,  e pofeia  fi 
ftabilifce  il  giorno  delle  Nozze  , dopo  le  quali  la 
Spofa  v.ien  menata  alla  Cafa  del  Marito  con  folen- 
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aiti;  perchè  la  fera  precedente  a tal  giorno  va  Io 
Spofo  con  molti  Tuoi  amici  alla  Cafa  della  Spofa 
portando  feco  la  Cena,  che  mangiano  infieme,  e, 
fe  vuole , retta  anche  quella  notte  a dormire  colla 
Spofa  . Il  giorno  feguente  fanno  un  banchetto  , 
dopo  il  quale  eflà  fi  conduce  con  una  grande  co- 
mitiva a Cafa  di  fuo  Marito,  e la  Spofa  va  avan- 
ti di  tutti . Per  alquanti  giorni  poi  riceve  le  vifite 
de’  Parenti , e degli  Amici , che  portano  feco  delle 
vivande  > e reftano  a mangiar  con  eflà  tra  molti  di- 
vertimenti. I Sacerdoti  non  hanno  alcuna  parte  ne* 
Matrimonj  di  quello  Paefe;  e quella  è forfè  la  ca- 
gione , per  la  quale  non  è qui  il  Matrimonio  cosi 
indiflòlubile , come  nell’  altre  parti  del  Mondo , dac- 
ché i Ceylanefi  a lor  piacere  fi  feparano , e fi  rima- 
ritano le  due , e le  tre  volte , ed  anche  più  fpeflò , 
dopo  d’elfere  fiati  infieme  qualche  tempo  , perfin- 
chè  fi  unificano  due,  che  fcambie  voi  mente  fi  amino 
fenza  alterazione  : in  cafo  però  di  feparazione  fi 
xettituifce  alla  Donna  la  fua  dote  , che  confitte  in 
Schiavi , in  bettiame , in  danaro  , ec.  che  fe  non 
vi  fu  in  eflere  la  roba  , fe  le  reftituifce  il  valore 
della  medefinu;  e circa  la  prole  da  loro  generata, 
il  Marito  piglia  i Mafchi  , e la  Moglie  le  Fem- 
mine. Non  può  un’Uomo  aver  due  Mogli  , bensì 
una  Moglie  due  Mariti  , benché  foflero  anche  fra- 
telli tra  di  loro  , ed  i Figliuoli  riconofcono  per 
loro  Padre  tanto  l’uno,  quanto  l’altro,  filando  tutti 
infieme  fotto  il  medefimo  tetto.  Non  fono  gelofi 
delle  Figliuole,  perchè,  fe  qualche  Giovane  la  de- 
flora , fperano  , che  le  fpoferà  . 

Tanta  è la  cortcfia,  c la  generalità  de’  Ceylartefi, 
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«he  agli  Amici,  dopo  la  Tavola,  efibifcono  ancor* 
il  talamo , le  Mogli , e le  Figliuole  , fpezialmente 
fe  gli  Amici  fieno  di  maggior  rango;  che  fe  fono 
«li  rango  inferiore  , Rimano  per  loro  di  difonore 
una  tale  efibizione , nè  la  fanno  giammai . Contut- 
tociò  però  tanto  grande  è il  delitto  di  chi  adultera 
contro  la  volontà  del  Marito,  che  quelli  può  ven- 
dicarli col  trucidare  i colpevoli  impunemente. 

Le  Donne  partorifcono  qui  con  fomma  facilità  , 
e fenza  molto  incomodo  , nè  adoperano  Levatrici 
di  profelhone,  ma  lì  ajutano  tra  di  loro;  ed  appe- 
na nata  è la  prole,  che  tolto  coniugano  gli  Aftro- 
logi,  fe  fia  venuta  alla  luce  fotto  una  buona  , o 
cattiva  Stella  ; fe  fotto  cattiva  , la  lafciano  morir 
di  fame , o la  annegano  , o la  efpongono  a chi  la 
vuol  educare,  perchè  non  negano  che  in  altre  ma- 
ni polla  aver  quella  felicità  , che  la  cattiva  Stella 
le  niega  fotto  la  educazione  de’  proprj  Genitori  » 
Molti  di  quelli  fono  ancora  così  crudeli , che , ag- 
gravati da  Prole  numerofa , fe  ne  fgravano  con  uc- 
ciderne parte , fcufandoli  con  mentire  , che  gli  uc* 
ciG  erano  nati  fotto  cattiva  coftellazione.  Danno  a* 
Figliuoli,  finché  fon  Fanciulli,  de’ nomi  llravagan- 
ti , che  mutano  poi  nel  nony  della  loro  Famiglia , 
e del  luogo  dove  abitano , e del  meftiere , che  efer- 
citano,  toftocchè  giunti  fono  a età  macura. 

Abbruciano  anche  in  quell’  Ifola  i Cadaveri  de’ 
loro  defunti  dopo  d’ averli  ben  lavati  , e veftiti  di 
tela  bianca  ; che  fe  il  morto  fia  qualche  Miniftro 
di  Corte , bifogna  afpettare  la  licenza  del  Re  per 
abbruciarlo  , la  quale  vien  loro  differita  per  qual- 
che tempo  ; ed  in  tal  cafo  imbaliàmano  il  Cada- 
vere, 
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vere.  Io  racchiudono  in  un  Tronco  d’albero  , e lo 
mettono  in  una  Camera  della  Cafa  , fintanto  che 
il  Re  comanda  , che  fi  a abbruciato  fopra  una  Ca- 
tana alta  tre  piedi  ; ed  anche  fopra  il  Cadavere  vi 
mettono  delle  legna,  facendo  un  volto,  che  ornano 
con  banderuole  ; ma  quelle  cirimonie  fi  fanno  alle 
Perfone  ragguardevoli.  Raccolgono  poi  la  cenere  , 
che  feppellifcono  in  una  Cappellata  , fabbricata 
predò  il  Rogo.  La  Plebe  ravvoglic  i Cadaveri  in 
quelle  ftuoje , Culle  quali  muojono  , e li  feppellifce 
alla  rinfufa  ne’  Bofchi.  Alcuni  giorni  dipoi  fanno 
andare  i Sacerdoti  a cantar  molti  Inni  , e moke 
Orazioni  nelle  Cafe  de’  defunti.  Le  Donne  pre- 
fenti  Jafciano  fciolti  cader  Culle  fpalle  i loro  ca- 
pelli , e con  dolorofi  lamenti  efprimono  il  loro  cor- 
doglio, ricordando  i benefizj  ricevuti  dal  morto  , 
e gli  fvantaggi  , che  ad  edè  derivano  dal  dover 
vivere  fenza  de’  Mariti  : gli  Uomini  intanto  Iè 
compatifeono  , e le  compiangono  in  filenzio  , du- 
rando queda  fimulata  medizia  per  moki  giorni  con*  " 
tinuati  mattina  e fera;  dopo  de’  quali  le  Vedove 
penfano  fubito  a rimarirarfi  , dacché  in  qued’  Ifola 
le  Donne  non  fono  foggette  a quella  dura  Legge 
di  redar  Tempre  Vedove,  o a quell' altra  daridìma 
di  bruciarli  co’  Mariti  defunti  :■  fono  bensì  le  Ve- 
dove molto  privilegiate  nel  Ceylan , perchè  non 
vengono  obbligate  a pagare  gabella  alcuna. 


ìi  fine  dell*  De  frizione  dell'  Ifola  di  Ceylan  • 
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DI  MALA,  O MALDIVE. 

. 1 

CAPITOLO  UNICO# 

. • » • • • . • 5 

RAGGUAGLIO  VI  QUANTO  E'  DEGNO  VA  SAPERSI 

VELLE  ISOLE  VI  MALA,  O MÀLDIVÈ# 

' . ' . » 

_ \ • : . ( 

LE  Ifole  MaMìve , offia  Ifole  di  Mal*  > così  deC-, 
tc  dalla  principale,  eh’ è Refidenza  del  Re  , 
fono  finiate  tfoo.  miglia  verfo  il  Libeccio  di  Cty 
lan , ed  il  Capo  di  Romorin  , e fi  {tendono  dal  fe- 
condo grado  di  Latitudine  verfo  Olirò  fino»  al  fet-  « 
timo  verfo  Maeftro  « Incerto  è il  loro  nume- 
ro , perchè  alcuni,,  ne  contano  mille  * altri  fino 
a dodici  mila  ; nè  credo  , che  di  tanta  difparità  di 
numero  pottà  attegnarfi  altra  cagione  , fe  non  che 
molte  di  ette  non  fieno  altro  che  Scogli*  o piccoli 
tratti  di  terra  renofii , che  da  tutti  i Paflèggieri  non 

\fono  riconofciuti  per  Ifole  * Le  abitate  fono  così 
attorniate  da  Scogli,  e da  Secche,  che  non  è pof- 
fibile  alle  Navi  P approdarvi,  a ri  ferva , che  a due, 
o a tre,  le  quali  fono  le  più  battè,  e le  più  piane. 

I Venti  , e le  tempefte  variano  in  quelle  Ifole 
non  altrimenti,  che  filile  Colle  di  Malabar , e così 
ancora  le  Stagioni. 

Gli  Abitanti  fono  perloppiù  Arabi,  o agli  Arabi 
fomiglianti  nel  colore  : di  Religione  poi  fono  Mao- 

met- 
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mettani,  laddove  i Cejlatiefi , e quei  di  Maialar  fo 
no  Gentili. 

Sono  tutte  fotto  il  Governo  d’un  folo  Sovrano  , 
ed  i Geografi  le  dividono  in  tredici  Paefi,  bagnati 
da  molte  acque,  ma  bade,  tantocchè  in  alcuni  luo- 
ghi fi  valicano  a piedi , nei  Canali  fono  molto  larghi. 

Sono  la  maggior  parte  Iterili  d’ogni  cofa  fuor- 
ché di  Alberi  di  Cocco,  che  fervono  agli  Abitanti 
di  vitto,  di  bevanda,  per  far  funi,  ed  altre  malfè- 
rizie  di  Cafa.  Hanno  ancora  certa  fpezie  di  Fave, 
dette  Kor'ts , delle  quali  fi  fervono  come  di  piccole 
monete  per  comperare  coferelle  di  poco  conto. 

Le  acque  di  quelle  Ifole  foinminifirano  molto , 
ed  ottimo  Pefce  quafi  unico  companatico  degli 
Abitanti;  perchè  hanno  pocchidima  Carne  , e p 
chidimo  Rifo,  che  fi  porta  qua  da  Bengala, 

Le  ricchezze  dell’  Ifola  di  Mala  confiftono  in 
poca  quantità  d’ Ambra  ; non  avenJo  per  altro  co- 
fa  , che  ftimoli  gli  Europei  a ftabilirli  in  quello 
Paefe . 

Gli  altri  Viaggiatori  raccontano  moltidime  altre 
cofe  di  quelle  Ifole  , ma  non  fo  poi  , fe  tutte  lì 
accordino  colla  verità.  Io  , che  non  ho  potuto  ri- 
fapere  nuli’  altro  di  certo  , non  mi  dilaterò  più  di 
così  nel  deferivere  lo  Stato  prefente  delle  medefi- 
me;  colle  quali  termino  quello  Quarto  Volume,  e 
con  elio  la  Definizione  delle  Indie  Orientali,  e di 
tutti  que’  Paefi , che  fotto  lo  lleflò  nome  s’ inten- 
dono anche  da’  più  accurati  Geografi. 

Il  fine  del  Quarte  Volume . 
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